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ALL'ECCELLENTISS. SIC 

D, G 1 0= FRANCESCO 

PACECCO , E GIRON, 

Duca di \J:^eda , Conte di Montalhano , Marche fe 
di Belmonte.e di MenafalbasyS'ignóre dello Stato 
dì CalveSf e ]Nnjela, Teforiere perpetuo delle 
Cafe T{eali della moneta di Madrid , Gen- 
tiluomo della Camera di S. M. Cat- 
tolica , fuo Conigliere di Stato , 
ed ^mbafciadore alla Santità 
d'Innocen:ilìo XII. &c. 
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ECCELLENTISS. SIGNORE. 



Ermirato, merce del- 
la divrna bontà,il mio 
lungo viaggio fra 
nazioni più barbare^ 
mi riporca/ l'anno paifato nella 
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Spagna > ove fui a darùe il ca« 
liofo ragguaglio alla^aelU Cac- 
colica Monarca e per la vaflita, 
« per la molcicuciine de' Regni 
degi^ fol di 4>aragonarfi a que' 
potenciffimi Re dell' A(ia . Per lo 
che ebbi appun/o allora la for? 
tùna d'incfainar V. B. più d'una^ 
fiata dentro le (tie magnifiche, 
letterarie danze , e di offervare 
ì fuoi gravifliìmi Audj intórno al. 
le fcicRze filofofiche , politiche, 
e matematiche : cognizioni inu 
vero da Principe quale Ella è tra 
per l'altezza degnatali, e per la^ 
profondità del giudicio , e per 
il maneggio di fupremi gover^ 
ni 9 come riferifcono le voArc. 
croniche, come manifeilano le 
voftre opere» e come tefUfica li 

Regno 
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Segno di Galizia ^ e di SicUIà} 
da V. E. tanto faggiameote go- 
vernato s e dlraJlo finalmente il 
Capo dei Mondo , ove la fua^ 
virtù , come in Teatro propor- 
zionato a] proprio merito > rap- 
prefentetà la viva immagine del-. 
TAufitiaco Monairca Carlo IL 
principal Protettore della Sedo; 
di Fiero , e neiruno » e nell'altro 
Idondo doppia colonna del Crì« 
ilianefimo , {o poi, alle prime« 
novelle del Tuo. ritorno, io Itaiia 
colla carica di Ambaiciador Cat* 
colico predo il Sooimo Pontefi- 
ce « mi rallegrai eoo. e0b meca 
di averla dì nuovo a liverìrci 
ma dall altro canto , non avendo 
ardire di comparirle avanti sfor- 
nito affatto di meiito : pea- 

iato 
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ÙLto per ifcemar la noja» di pre* 
ièncaile alcuni pochi fogli de' 
miei viaggi > acciò mentre Ella 
fi degnerà di Jeggedi , po^a io 
vagheggiare.» e venerare Jnfie- 
«US la Tua grandezza , fenza ps- 
ficolo dì rimanere oppre^o dal- 
la gloria ; e perciò pongo forco 
lombra del fao Real patrocbio 
k Perfìa , che farà il fecondo to- 
mo del mio Giro del Mondo $ 
ne ad altri meglio , che a V. E* 
pócea cónfàcrarfì la relazione di 
9UéAo Imperio i poiché colla fua 
rara erudizione pptrà concorda- 
re 1 antico flato col preferite di 
quella Monarchia , e raccoglie- 
re daToli frammenti di Perfepo- 
li » e dalle incognite ifcrizioni, 
e cifere di quella Reggia i più' 

prò- 
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pròfoudi arcani della Poli'cicsu • 
E fé V.£. per Tua benignità mo* 
ftrò Tanno pafTaco di aver pia- 
cere de'mieì racconti , mi do a 
credere , che non (la per ifde^ 
gnarne i fcricci » anzi per difen- 
derli dalla mordacità di quei, 
che per non poter dare alia luce 
cofa alcuna del proprio « lacera- 
no l'altrui . £d in quella forma 
mi aflìc arerò della continuazion 
delle Tue grazie > e che non mi 
fofcrivo fuor di ragione 
Di V. E. 

4 

l^apoli 1 1« di Novembre 1699. 



Umiliamo » e divotilHmo Servidore 
J^ioi franceffQ Gemelli Carerù 
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MATTEO EGIZIO^ 

A CHI VUOL L£GG£RE* 

S]^ fi s s E fiate fono andato fra me Reffo 
confiderando ( Lettor mio gentiliiCmo) , 
onde ciò avvenuto fia 5 che avendo 
ngnalmente tutti gli uomini naturai , 

vaghezza (a) di gir per lo Mondo 3 noftra— » a plhi. Hit 
comun patria (b) peregrinando ; pochilFimi 17.c4p.10. 
de'noftri bene ^ e faviamente ad effetto i'ab- ^ Gregor. 
bian recata : e coloro per lo contrario , che J^STr* st 
t>arbari da^ noftri amichi fuperbameme appel- fCeàd^BfC 
Iati venieno 9 infiàica glona^con tal mezzoj Bttmt «p«H< 
sgabbiano procacciata > e tutto di di procac- ^ftUnMm 
dar s'argomentino* Egli non può per alcun 
modo recarli m dubbio ì che prima , e prm- adHelvtam* 
cipal cagione ne fia la benignità del noAvo ctcé^» de fi-* 
Clima 9 di tutte le cofe y all' umana vita bi- nib.phUo 
fognevoli > Targo difpenfatore ; imperciocché 'Mondrehiér 
ogni azione» ed operazione j che Tuom faj'*^'** 
veggiamo Tempre» all' acqui fio d'alcun beno 
indrizzarfii o pute che di bene ha lembian- 
za ; adunque colui » il quale» fuor della pa- 
tria^ niun bene crede ^ trovar fi poffa uguale > 
o maggior di quello j che gli ferabra di pof- 
federe ; non così di leggieri s' indurrà » ne 
anche per brieve fpazio » a diparcirfen^ # 
Con quefia temenza del difagio > di necefll-* 
tà convien » che ^accompagni la pigrezzauf^ 
e come cagione » e come efietto : della pri*^ 
ma maniera ^ perche II viver lungo tempo 
fenza molefUa^ e in ripofo » fa che il male» 
che può avvenire» con maggior forza > nc-> 
fpaventi ; e della feconda » perche chiunque» 
jpaurofo del male p dall'affaticarfi & zitien*^» 

b fona 
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forza è 9 che alla per fine lento ì e fclope* 

rato divenga • Quindi per ifperienza veglia- 
mo j rutti que' popoli y i quali dalla Natura 
in paelì più lieti > e copiofi fono flati allo- 
gaci > ciTere il più delle volte inetti al me- 
« ily. Uh, lUere dell'armi ( 0 fconfìgliatl > difavvedorit 
%9Xit. dt^ e foprammodo fchifi di viaggiare • In fecon- 
uftur^Divr» do luogo dee , per mio avvilo » incolparfcnc 
quel modo , aflai Arano da accorti , ed or- 
dinati uoniliii , col quale vegniamo allev iti; 

b !• /<- P^'^^^^' S^^^^^ fentimento di Tullio (ò) gli 
g,*4JV,4.Jf animi noltri fono tutti dalla Natura bendi- 

fpofli > a drittamente operare ; ma rei > e nial- 
/ir«i.^»^.5. vagì pofcia divengono f per gli atri men buo* 

ni 1 acquali dalla prima giovanezza fogliono 
c pf«Mrr&. etfere accoftumati : (c) ciò che Licurgo aTuoi 
4/**rf»r.f»«^ Spartani 5 coU'efempIo di due cagnuoli ^ altri- 

mente l'un dall'alti o nurriti , folca dimortra- 

re« Quindi fapientemeiue djfl'e il Poeta ; 

d Petrarca ' ^ofird nniuni vinta dal cofiume» 

^^^^'7' e gli Stoici affermavano ^ doverli > con fe ve- 
nti 9 gli animi condurre al bene ori ìtS'egKTÒi^ 
ifm : imperocché la virtù egh è ctfa > che fuo- 
te infegnarfi* Or fe i noftri padri d*ogm al* 

, tra cofa fi fono ingegnati di renderne va- 
ghi , fuor che del .viaggiare ; qual maravi- 
glia ora y che i izocufjLo'^pèT'wi figliuoli Tabbia- 
no cotanto a vile ? Ma come poteano eili 
deftare in altrui l'amor di cofa 3 del cui pia- 
cere giammai non erano accefi ì vivendo 
fempre a guifa di alberi (come Seneca di- 
rebbe) fenza dilungarti punto dal fuol rtacio? 
e IttytB^f* u in cotal guifa non c gran fattoj fe molti (r^ 
SMtfr* 14» .. 1 j'ugiendii pnttutn vtffigia ducuntp 

monfirdt^i diu vetens lenet ir bit ci cuip^^m 

' Qgefte due ^àgiom egli m pare 3 che Haa 
^ jpoflea^ 
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potenrifTiine 3 e valevoli fohmenre a rateener 

quelle anime ^ più nella materia invafatt-^ 
( per favellar da Platonico ) le quali ninno 
oiieilo fine fi propongono? al quale con lo- 
devoli > e gloriofe anioni diriccameace deb- 
bano pervenir^ : la ter2a però > comune an« 
che a' buoni 9 e a coloro che fèrbano più 
del divino» cottfifle nella nianca&za de*mez- 
zi necefTarj 9 per potere a cosi facto defide* 
rio dar compimento; e quella fi è, non fa- 
prei dir come 5 nelle noftre contrade^coranto 
univerfal divenuta,che peggio far non fi puote. 

Per qualunque di quelli veriì però il ditecco 
da'noitri voglia riguardarfi 1 ni una Ccuùu*» 
per quel chìo veggo > ci potrà «fiere per ri* 
coprirlo; imperocché colere efler troppo vano 
penfiero > il creder noi foli al Mondo da cai ^ 
dilfi'cuicà fraflornati ; egli non v'ha malage- 
volezza tale y chc^ colla fofferenza y c col coa- 
£^lio> dall'uom favio fuperar non ù poiTa a £irn>. itt 
OiTc i^iy my S'fii^òy StT' ftV/y iirOf^ ^'^fi^* 

Sono parole di Euripide j che M* Tullio cosi 

tradulTe nella Latina favella (h) b cu. r»- 

Neque tam terribilis uUa fando ordiio ejìy fct^l*^» 
Nec fors y ntc ira coeiitum tnveéìum mitlumi 
^uod non natura humana fdtiendo fir^t* 
Ed Orazio (c) fimilmentc; 

I>urumyfed ievtus fit panfnti^ U"xT 
4^uidqmd wrigere eli nefds. 

Dura cofa è certamence lafciare il natio ter- 
reno {d) e non fenza gran ragione dilTt^. , « . . 
Omero: ir%T^'' 

cioc : Niente a gbi Qbe fia è pià d&Ue dell 
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féirid ; ma a quefta dolcezza » ed amor deK 
fa patria dee andar congiunta l^affezion di 

giovarla > e colle pregiate opere di procac* 
a. Iitven.fat* ciarle onore {t) 

Gratum efi quod patria civemy populoqldedifli^ 
Si fiicts , ut pAtrìd fet idoneus — - 

Or quanto egli fia commendevole l'andai 
rej per varj paeii > i dlverfi collumi de^li ùo« 
mini difaminando y le varie forme di Gover- 
no j e tutto ciòcche la Natura di più raro 

produce,' e in quanta utilità, e gloria della 
patria infieme ridondi , non è qiu mia in- 
tenziou dì dìmollrare . Ciafcheduno che del- 
^ le buone arti ha qualche contezza y ben sa^ 
che l'accortezza 9 e fenno d'Ulìifej per chia- 
ra fama a tutto il Mondo palefe i non al- 
, tronde ebbe ti fuo comincìamento ; ficchè 
L^^ill'^rA' Diodoro Siciliano ebbe a dire ; (^0 Egli fi fu 

Htiì.de doH. fi^pientifftmo e/ìimaro colui, che fovsnte U For* 
gentili, uni" runa trovando nemica , molte Città i e coflumi 
vérfHoma» conobbe : c CaiHodoro : Sovente volte egli è 
n!/ à'mpo Abbandonar la Patria j per potere favio 

C?ffl% i9. divenire : U/# d'Itaca fe a ciò moft fi 

ccudoti0 9 fvrfo cbe di lui alcun cent9 mn fi ter- 

c tnnìi^s in ^^^^ » fentimcato tratto da Eiuiio * il quale 

liidfél. cantò: (e) 

Multei 3 qtiia domi atatem agerent j pf9^ 

pterea Junt improbati' 

E per non andar cercando teftimonlanze da' 
favoloii racconti degli Argonauti , e dalle-» 
maravigHofe imprefc di Èrcole^ che lì vanta 

a UpM.in apprcffo Sofocle (^) tfaver tutta la Terra-. 

■f,Jh. fgombra di moftri ; io non veggo laude^> 
ch'agguagliar polfa il valore di Amerigo Ve* 
fpucci 9 anzi di Crilioforo Colombo ^ chc^ 
nel X4^2«^giuiU rofiaiou più ricevuta > fi4 

il 



Digitized by Google 



il primo fcopritore di tanta maravigiiofa gran- . 
dezza > e fpazio£cà di paefcj quanta fi è quel- 
la y che col nome di nuovo Mondo viene^ 
appellata(che che fia , che gli antichi (a) piena a pUì9 in 
conofcenza ne aveffero avuta ) : di Vafco ^ 
Gama, che intorno fteifi tempi, colla na- ^pio^^r.^iOt 
vigazionej s'aperfe all'Indie Orientali quella s.AfifioLi» 
firada ^ che per Terra iniinice barbare nazio - ddmìraHj. 
ni chiufa ceneano : e de:^U Ollaudefi final- ^'ff- ^'^^^^^h 
mente j chei con tanta fofferenza ^ fotto Uno- ^J^'^^^^^^^^ 
Aro Polo fi fono innoltrati. 

Grande in vero fi è Tutilità > che nello 
Stato politico fieguc dal viaggiare ; ma gran- 
diffinia , e fopra ogni altra da eftimarlì è 
quella della Repubblica delle lettere: impe- . 
rocche fe vorremo gir le antiche cofe rivoU 

fendo , troveremo j che Platone non fareb- 
e altrìmente a si alto grado di fapienza^ 
perve^iuto > fe il defiderio di fapere non Ta- 
véffe primamente fpinto in Italia:, ad appara- 
re alcuna cofa da'Pittagorici > e poi in £"it- , ..^"^"!* 
lo da Sacerdoti • {b) Pittagora Iteifo > dapoi tu fyth.l^. 
aver lungo fpazio dimorato co'Maghi Penìa- 
ni j fi condufle^per fimigliante cagionala.» c stfdbMj 

ce tutta la Grecia > e rEgitco vifitarono ; e ^^^^^^ ' 
tutti gli altri, che dell'ardore di gloria y e c cìC^m^/I, 
di dottrina s'accefero • Se poi i noftri Tiéff^U 
tempi ci porremo a difaminare > egli non_-^ 
puore in queflion recar/i , che a' viaggiatoti 
deano i Mufci le più rare > e pregiace ifcri- 
zioni , e medaglie ; le librarie i più antichi 
manufcritti ; e tutti gli fcienziatt uomini 1^ 
più pellegrine .notizie. Quanto è ricca oggi* 
dì rUniverfità d' Oxford in Inghilterra , per 
sii famofi maritìi ( dccti Arundelliani ) dalla 
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Grcciaj con tal mezzo arrecati ? Qjanfo onó« 

re hannofi molti e molti y in quello fecolo^ 
procacciatOj col pubblicare, per mezzo dcUc-^ 
flampe, quelle antiche fcritture > che fepolte 
giaceano nelle librarie di varj paeiì y da efd 
veduti ? Io tacerò di tutti < che lungo fora 
il ràmmentargli un per uno ) e folamentc^ 
aver vorrei parole > che agguagliaifero in^ 
parte il merito delPeruditiffimo Signor Rof- 
gaard ; il quale uè a fatica ^ uè a fpefa ha 
pofto mente, per raccoglier fin ora ben mille, 
e cinquecento piftole di Libanio Sofiiia , che 
in molti luoghi , e fpezialmence in Romani 
e Parigi flavano difperle • Fortunata' la po- 
fterita le a' noftri di faranno altri cosi dili* 
genti 9 e felici inveftigatori di si -htte cofe • 
E qui non mi dà l'animo 3 fenz'amarirudine, 
ridurmi per la memoria , un tal Vvich Ol- 
la ndefe ,* il quale come che poco, o niente 
gli era riufcito> in lettere fentir molto avan- 
ti ; volle dar da parlare di fe nella patria 9 
col portarli via dalia noiira Città ( coU'ope- 
ra^ d*un uom dabbene > che gli rubò ) t mU 

{|liori nanufcritti Greci y e Latini > cne nella 
ibraria di S. Glo: a Carbonara fi ferbaflc- 
ro • Grazie al Cielo , che fra gli altri v'c 
rlmafo un Diodoro Siciliano , che più bello 
per avventura non fe n'è veduto giammai ; e 
nondimeno, per fottrarlo dalla^ rapacità di fi- 
migliami arpie 5 al di fiioii è notato > MIS- 
SALE GRACVM. 

Molte cofe potrei qui andar divifando ì in- 
torno alTajuto , che porge sì fatto ftudio al- 
la Critica ; ma per non vagar cotanto fuor 
di flrada, mi riftrignerò folamente ^ quello^ 
che tutto di ne riceve la geografia - ^2oiu« 

tutto 
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ttitt^ j^l^ch^è aj[^ Mondai^G ancicli!^ videro ; 
noa tutto ciòcche videro» fafcidfòno in ifcrit- 

tura ; nè tutto ciò^ch'egllno di vero in Ifcrit- 
3ura lafciarono > tale verrebbe rlpiu^to > 
forfè da alcuno intefo j fe il viaggiar de'mo- 
4erm cetca ^ ic^fiiaioaiaaza non ne rcndcile: e 
pure dagli eruditi ancora indarno fi cercano 
n^olti l«^t , 4aii M«i^ it^^ n Strabo- 
o 5 e ipeziuinente' da TcHcM^^to 



ne 5 Stenéto 5 e ipezi 

mentovati. Dall'altro canto» fe dritto Vorrem 
difcernere > gli flrabbocchevoli accidenti di 
Fortuna > avendone » per mille pruove » infe- 
gnato » niente elTer quaggiù gran tempo du- 
^evoUf egli è di f)Q<Mikrji 11, ^naato vi ha di 

peUegtino attéhtamencè ftgì^darè ^s^^ 
terne almeno a'mpojti darne alcuha contéz- 
za • Nohv &I0 ImfMrj » e te Repubbliche! 

ma le Città più belle , e grandi ponno ad 
un'ora eiTer condotte ad inevltabil fin^ : 

Appiano favellando di Seleucia (^2) cioè:i^oii ijf^^i^^, 
è tn poter Muggii upmim 9 p. del/e Cùià , 0 Stre$ 
il fik 0 ^^p^ €atiiv& Faip 9 ,/Miiiié ^ fi^^ 
fam^Mp0cò àopofjto'ipot ^ {^) t^^é^kmPySffmp^ ^ 
dvtfmf . Hanno il tor Fato le Cuthy nAmte me^ 
no , che gU aomittì • E in vero ben diffe Lu-^ 
cano: 

Jnvidii fatorum ferie: > fummisque nsgntum 
Stare dm : nimiùmque graves fub pofi^ere^. 

In fc magna ruunt * 
ed Ovvidio più al noftro proposto' 

fic tempore verti 

Cernìmus , ntque illas ajjumere robora gente: : 
Concidere bas • 

b 4 Molte. 
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Moke Città dalle fiamme 9 molte aimiMH' 
elee dal mare , moltiflime da' tremuoci abl>at« 

tute ^ infinite dairafpre guerre furono al Tuo- 

10 uguagliate ; fìccliè appena le veftigia de* 
già famofi templi , e de' fepolcri de' maggiori 
additar fe ne ponno • Dove 1 per Dio « fono 
oggidì fette differenti Atene j {a) diciotto 

a ^&r4A«^Aleifandrie> tredici Antiochiej ventiquattro 
^y^.^^' AboUon!e> nove Arfinoe » dieci Afirooific^» 
fuibX''^' venti Eraclee ? Dove la quercia di Dodone, 
e le forti Preneftine ? dove la bella Tempe ? 
dove la calda 3 e dilettevol Baja ? dove Er- 
colanoi e Pompejanoj che già furono orna- 
mento de'nollri lidi ? dove l'Apollo di Cu- 
h Pdufdu, > QoWt ridicole reliquie delle offa della—» 
in pùHiiù* Sibilla > (^) e delle zanne del Cinghiai d'£-^ 
/ rimanto ? Adunque ficcome noi molto agli 
antichi Scrittori «amo tenuti , mercè dc'qua- 

11 y ne abbiamo al dì d'oggi qualche cono* 
fcenza ; cosi, potendo allo fteOo infortunio 
ogni altra Città del Mondo in brieve fog- 
giacere> riconofceranno da noi coloro ^ che 
hanno avvcnire> il faper quelle cofe ^ che a' 
loro tempi più non faranno* 

Da tutto cièche fin* ora è detto « ben puoi» 
Lettor mio caro , per dritta eftimazion— » 
comprendere > che J* intento dclP Aurore in 
pubblicando quefta opera , non c miga di vo- 
nii e in riputazione di valente uomo > che>per 
fna modellai confeifa non eifere; ma bensì ju 
al meglio che può 9 manifeftandoti quantoj eoa 
(ommo afiànno^e follecitudine bavedutoi in 
una lunga peregrinazione di cinque anni» cin- 
que mefi 1 e ventuno giorni ; effetti in qualche 
modo d'urilità . In ciò ha feguiraro prontamen- 

tamence Toneilo cQn£glio di (^^eioue > il qual 

dice; 
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3ice ' {n) Neque enim eos laudamus 3 fi qui ha^ a Cìctt. pye 
fe €un&os littenh abdiderunt 3 ut nibil pofjtnt exin- ^rch.pgu*. 
dè , f ire M €emmunem affi f re JtuBumy neque in ^ 
afpeUum 9 luctmque pt o/erre : t oltrcaccii egli fi b Sen*tlerc{ 

è fuor di dubbia» che (ò) fnnA^^ì^ 

Q^f futt dufum f(ith 

Meminiffe dulce elfi--' 
Potrebbe anche di leggieri adlvenlre j c^e no- 
bil defìderio nella mente ti s'accendeflCjdipren- 
dernCiCon gli occhi proprj>efperienza ,* ed in 
tal cafo egli farà molto in acconcio de' fatti 
euoi^ fapere ^ mercè d^ lui, le diflan7e de^' 
luoghi ; gl'infiniti 9 e non pcnfari pencolìi a' 
qtialt apparecchiar ti Hfogna ; e*l danajo> che' 
mal tuo grado fpendere ti converrà ; impe- 
rocché molto di rado truovanfi di coloro > i^ VUud^ 
quali , come vdea Platone ( c ) fiano manfue- ifgiy. i». 
ti 3 ed umani co' peregrini • Afferma Diodoro dProJ'm.B»- 
Siciliano {dy buona cofa effere j colfefemplo altrui, W***»^^/***'*- 
diriKKare' a miglior fine il corfo di noftra vita; 

ed io parimene dirottij colle parole del Co- trmi^l* 

Scifum ejì j periculum ex alijs facete i tihi ^x^^]^ 

ufu quod fiet» 

Molti fenza fallo fi fono in ciò prima adcH 
perati i ma tutti coloro ^ che a noflra conofcen« 
za fono venuti* non tutto ciò^ che hanno fcrtt« 
to y aveano per veduta comprefo; poiché v'ha 
ne* loro, libri di quelle cofe>che giammai non ^ jj^^^. 
furono 3 nè per alcun tempo avvenire faranno, ^p^^xicfr. 
la prudente incredulità 3 deefi , per co\x\wvi^ ^^\^,aiAt. 
confentìmenro de^ favj ? ad ogni altra virtude «^--Qi. 
antepone : (/) onde Épicarmo ? ebbe a dire-/ cuM^ttxt*, 

Cioè: ^/j viitlAnteye fepvengati di non prejtor •f^f.o*^^ 

ffdH 
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fidi • '^uifii fom i membri della SapiintA^ ; 
con ifpezial maniera però fui fittto delle cofe 

da noi lontane difle Plauto: 

1 Vld%u in Xiion laudnnduf efl , qui plus credit » qud audify 

tfm€mU»f» quhm qu^e videi (/t) 

Gli Scrittori di viaggi , o per fovcrchia fempli- 
cicàihan dato fede ad alcune manifeftemeti* 
fogne » polle loro nel capo del fuperfti2iofoi 
barbaro 9 ed ignorante volgo ; o per troppo 
malvagità , e fidanza y di non averfi» per qual- 
fivoglia via, ad ifcoprire U vero 5 le hanno 
sfacciatamente a gli altri tramandate . Il aoftro 
Scrittore , quel che afferma y l'ha co' proprj oc- 
chi veduto ,* e nella fieifa guifa appunto , chc^ 
Tfaa vedutdi Tha fchietta e pianamente fcritto: 
amando meglio di non dettar ma^viglia , che* 
in procelfo di teippbj etfere riputato bugiardo; 
come degli altri a lui è avvenuto di giudicare. 

Del rimanentCife avelfe egli per paefi meno 
barbari fatto cammino , di alcun pregicvol^ 
manufcritto ) o nuova Ifcrizione (perche le-^ 
già trafcritte egli non facea di meftieri andar, 
copiando ) farebbefì ingegnato per avventura 
la patria arricchire . Quel ch'è ftato in fuo po- 
tere 3 volontieri ha fatto incetta .di alcuni li- 
bricciuoll Cinefi , che forfè un di porranno : 
clfere di giovamento» a chi porrà amore a— > j 
quella nobil favella • Oltreacciò non v'ha fati- [ 
ca > o danaio ) che non abbia pollo in operat 
per informarti della polìtica j armi ,foldati > ed 1 
abiti delie principati Corti d'AfIa> e d^Ame* ' 
rica ; della Religione 9 riti facri > e coftu- 
manze ,de' popoli ; del temperamento deira- 
ria ,* e in fine di tutto ciò 3 che di bello j e di 
utile la provvida Natura^ in varj luoghi^ pro- 
duce» ^ . 

t^irca 



Vuoi ieggire. 

Circa il biafimo y o laude ; egli fuol dire coti 
gli amici : che del primo poco 3 o nulla gli 
cale ; dell' altra non fente piacere : e perciò 
viene a lafciare in tuo arbitrio? farne qualun- 
que giudizio pili ti farà in grado . Da certi 
fer contrapponi 1 ed Atiftarchi falvatichi ^ che^ 
voglion dar di becco in ogni colà j ha udito 
mormorare del 7 itolo llefTo del libro ^ quali 
magnifico ? e vano . Rifponde egli , che fe non 
dà ìo o nell'umore ? è almeno molto acconcio» 
ad efplicare ^ e fare una qualche immagine di 
ciò, ch'è fuo propofito di divifare ; eh' è il 
principal fine ^ a cui , nello incltolare I libri, 
dee riguardarfi. Lo ftile, e la purità della—» 
favella, confelfa di buon animo , non elTer ta- 
le, che meriti elfere approvato dagli uomini 
intendenti ; imperocché , come che ha fcrirto 
viaggiando > nè fempre con quella tranquillità 
di mente > che a ben telTere i fuoi ragionamenti 
abbifognava , ben vede ( quanto mai ciafche-- 
dun' altro) come allo fpeflb fìa andato lungi . ^ 
dalle regole de'buoni Maeftri . Niente però di 
manco ti avvertifce primamente con Seneca, 
{n)chc il^emf rifai ejì" datnnare quod nefciar ; e * Stnees 
poi dice così : 

Rtferundie ego hnbeo lingtnim ntitnpt grati ; 

Eodem mihì prttio fai psrhibetur j quo tibi: 

J^^iji hdcnte defcndat , numqua delingue t falem* p/^mr/ ;« 
(^)Cioè a dire;ch' egli fla per renderti frafche P^r/. ^^.j* 
per foglie; non effendo al Mondo perfona—», 
che di alcun difetto non pofTa effere incoi- 
pata . 

Io per me fon ficuro , che benignamente-^ 
uferai feco . fe vorrai re(?arti per la memoriaj! 
che non v'ha libro cotanto buono > che non 
contenga alcuna cofa di reo ; e per lo contra • 

rio 
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A CHÌVuot Leggere. 
rio.* e che ogni uomo ? il quale» credendofi di 
far bene^ e di giovare altrui , in qualunque-^ 
maniera s*afFatica , è affai più degno di Iaude> 
che di riprenfione . Vivi felice. 

' ' i 

LO STAMPATORE. 

QVefia lettera non fi pofe nel pri^ 
mo "volume , perche P Autore^ 
di ejja Ji trovò affente^quan-- 
do fu d^uopo dar compimento al libro • 
Ho voluto non pertanto prefentarlati 
adejfo ; e fpero > che me ne Japrai grado. 
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DEL DOTTOR 

D. GIO: FRANCESCO 

.GEMELLI. 

* _ 

Tarte Seconda . Libro Frìtm, 

CAPITOLO PRIMO» 

Entrata mi Dominio Terftano , e cmminé 
fino ad Brìvan ycolla defcrtTiime 
di quella Città» 

Uttc quelle cofe j le quali 
lunga pezza fi dcfidcra- 
no 9 poflTcdiite arrecano 
una certa tale allegrezza 
e giubilo , che £à dìnien^ 
ticare de'travagli patitile 
tende Tanimo più proaio allatoficrcnza 




2 Giro del Mondo 

ile gli altri • li fimiie adì venne a me en^ 
nato nel Dominio Pcrfiano , perche ap- 
pena per lo contento m'accorfi d'una fa- 
ticofa falitaf che ne fii meftieri di fare s e 
prcfo coraggio, vedendomi in Pacfe me- 
no foggetto alle impofture , feci a colpi 
dibaftonate partire t Cater^i, i quali 
fuor di tempo prctendeano ùr rlpofarc 
i cavalli s quando poco prima m'aveano 
avvertito di prender l^armi , perche la^ 
guarnigione Turchcfca folca f4re di 
molte Korrerie per quella parte. 

Fatte dicci miglia trovammo gran^j 
moltitudine di Kurdi accampati lotto 
tende (ch'eglino fanno in un momento» 
ponendo un legno fiflb nel terreno , con 
una ruou grande al di fopra» nella cui 
circonferenza fono altri legni curvi per 
iòftentarla) i quali vollero perlopaflb 
mezza piaftra per cavallo s imperocché 
nonficoflumainPerfJa di aprir levali- 
ge > ma fi da un regalo giuda la quaiità 
delie perfone; ' 

Dato alquanto di cibo > e di ripofo a ' 
cavalli, feguitammo a camminare per 
un £»)tiero tutto faflbfo; ed in fine dopo 
aver fatte in quel giorno 28. miglia in 10. 
Qre^fermofC il Capo mulattiere in Talen 
primo villaggio de' Fcrijani • fra gi4 

quiVi 



Digitized by Google 



quivi un'ottima Chiefa , per ufo dc'Cri* 
itiani Armenia che compongono la niag* 
gior parte degliabitanti^veggcndoiì nei* 
l'Aitar maggiore dipinte le figure dc'SS, 
Apofloli \ però è oggldi andata in rovi- 
na, non meno ch'un'altra contigua • 
fendo albergati in cafa d'Wi Criftiano 
(ficcome avevamo fatto pet iiHia l'Ar* 
metila foggettaa*Turchi)<'ennea vifitar- 
ci un Vcrtabletto , o Pi:e^katorc Arme* 
fio ( ma rozzo > ed ignèwciie villano air 
afpetto ) il quale veduto unde'noftri ca- 
valli infermo a cominciò epa varie Cro*- 

parole» e bieche guatatuie #^^ 
gli l'acqua, lanciandovi dentro tre volte 
un*ag0a colle più ruperflìziofe maniere 
del Mondo ^In queftoCafalc fi^eónduce» 
fopra bovi imbardati , quantità di fai di 
pietra, che ii. taglia in un monte lontano 
una giornata. ^-^ • 

In quefie campagne vidi un vago o 
pellegrino fiore, ch'ogni Principe Italia- 
no forfi pagarebbe molto per averlo nel 
fuo giardino. Il gambo noncpiùcho 
meszo palmo alto > ih cima del quale fo- 
no tre fiori bianchi a guifa di cimiero, 
che danno dritti s e tre altri, che cadono 
all'in giù in forma di triangolo di color 
paonazzo^ con una picciola rofetta nera 

A a .nei 
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^ ticl mezzo^ ed altre tre di color più cliia* 

avviticchiate a'mcdcfimi fiori. 
. Alio /puntar del Sole > il Giovedì 27* 
. ripigliammo il cammino, e giugnemmo 
dopo aver fatte 24. miglia in 9, ore > alle 
tre Chiefey^tteda gli Armeni Eghimia* 
fcn, cioè a #frc figlio unico , che c 11 no- 
me della principale . QuefU ( (ìccome^ 
narrano le loro Croniche ) fu fabbricata 
300. anni dopo la venuta di Crifto ; e di- 
cono^ ciie eifendo le muraad altezza^ 
d*uomo , il diavolo.pcr lo fpazio di due^ 
anni, rovina vaia notte tutto quello, che 
s'era fabbricato il giorno $ ma che alia fi- 
ne cfTendo una notte comparfo Gicsù 
Crifto, il diavolo non potè più impedire, 
chelaChiefafifinifle* £lla è dedicata a 
S.Giorgio , al quale gli Armeni preftano 
lomnia venerazione • L'edificio al di 
dentro è In forma di Croce>con cupola.» 
pei mezzo , fotto la quale moflrano ia^ 
pietra , dove dicono che Crifio N.S.có« 
fwvc a S.Gregorio,dacHìmoltovenC'- 
jato • Vi Ci entra per tre porte > e'I pavi* 
mento fi truova coperto tutto di buoni 
tappeti . Sonovi tre Altari; al maggiore 
a monta per quattro gradi^pi cnb al qua- 
le> dal corno dell'£vangeIio,è fituata la^ 
^cdia P^uiajrcalc . AU'Alcaic del lato 
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deftro fi falc per fci gradini 5 a quello da 
iiniftra per tre i ciafcheduno con una Se^ 
dia Patriarcale , per quando vi fi celebra 
ibleanementc • Al di fuori fono ne'quat^ 
tre angoJi quattro picciok Torri^tn una 
delle quali fono le campane, e da per tut* 
to innalberato il gloiiofo veffilio deilaj» 
Croce; ciò chea patto alcuno non li per*» 

mette da'Turchi. 

Allato della Chiefaè il Convento pet 
rabitazione de* Vcfcovi > e dc'Frati , eòa 
un'ottimo giardino nel mezzo . Gli ap- 
partamen ti per lo Patriarca fonoiulpri- 
mo gran Cortile, dove è la fontana ; dal 
quale iì pafTa al fecondo , ciie ferve fola* 
mente con le fue arcate di Karvanferì 
pellegrini 5 perche i Monaci paflTanoallc 
loro celie^ c alla Chiefa per un'altro Cor* 
tile^ e porta maggiore. Tutto il luogo 
è ferrato all'intorno da alce mura di fan- 
go 9 rinchiudendo nel Tuo ampio fpazio 
molte vigne» e giardini» * 

Il Patriarca è (limato de* primi fra gli 
Armeni ; e prefume tanto di (e fteik), 
c della fua autorità , che non è gran-t 
tempo , ebbe l'ardire di fcomuaicarci 
& Leone Papa , perche avea approvato 
il Concilio Calccdonenfe, che condanna 
k loro » e k Greche £relle« 

A s U 
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U fecondo Moniftero, colla Chicfa^ 
dedicata a S.Cayana> è lótanodal primo 
un tiro di fciiioppo. Fu iàbbrìcato 
onore di una Principcna, che venuta-» 
d'Italia con 40. Donzelle a veder S. Gre- 
gorio ; fu da un Re d'Armenia fatta git* 
tare dentro un pozzo fra* fcrpcnti , per- 
elle non avea voluto acconfentire ailc^ 
fue voglie ; doveeflfendo per i4.ahni ri- 
mafa fenz' alcun nocumento , alla per fi- 
tte il He per rabbia la fece morire con^ 
tutte le 40. Vergini; per quel clic ne rac- 
contano gli ftcSì Armeni. 

L*arciìitettura della Ciiiefa è iimile^ 
all'altra, però più picciola. Evvi unfo- 
lo Altare,col corpo d'un'Eretico Arme- 
no (ciie eflì dicono Santo ) al di fotto* 
lato della maggiore delle 3. porte fi veg- 
gono dalia parte di fuori due altre tom« 
be , una a deftra> l'altra a finiftra • Quan- 
to ail^abi razione vi è un picciol cbiodro 
con un giardino > e celle per pochi mo- 
naci , i quali hanno cura di alcuni pochi 
contadini , marciti neii' ignoranza^e aei« 
l'ozio • 

• Il terzo Convento lontano dagli al- 
tri fuddetti un miglio e mezzore molto 
picciolo > e dedicato a S. Rerima. Lt^ 
Chicfa ha un foio altare^ e vi ii entra pa^ 



Del Gbme&ZiI* 7 

rimcnte per tre porte ; tiene bensì buone 
vigne 9 € campi » come gli altri due* Gii 
Armeni » che vengono > o ritornano da 
Perfia , fogliono d'ordinario rcftarfi ia-> 
qucftc Chielc tre giorni, per far le loro 
di vozioni> e ricevere la beaedizionc f a« 

triarcalc. 

Quello piano d'Erivan è molto fcrtilet 
ed abbondevole di viti , ed altri alberi 
fruttiferi? come anche di fermento, rifo, 
e legumi ; e ciò perche i nat4ira^ fanno 
ben coltivarlo » fcrvendofi delle acquea 
del tiumc AralTc , che Io attraverfa^oltrc 
molti piccioli rufcelli 5 ed appianando il 
terreno con un largo legno , che da una 
perloiia è tirato eoa fune , e da un'altra 
è foftenuto per lo manico • £ di qui na- 
fce , che mentre in Pei fia fono giunte a 
maturità le biade » in Turchia fi fcmina* 

Il monte Ararath non è che otto mu 
glia diftaate da' fuddetti Monifterj. So- 
pra la fua cima» coftante fama pervenuta^ 
•fino a* di noftri , vuol che pofaffe l'Arca 
di Noè . PreiToalIa falda fcorre il fiume 
Arafle , e forge un'altro monte dj giufta 
grandezza ma picciolo rifpetto all*i\ra- 
rath^dicui parlaremopiù Torto.. 
. Pernottai la lèra nel Moniftero gran- 
de ^ eia mattina dei Venerdì 28.anaai in 

A4 Choc- 
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Chiefa'Mrederc ufiìciare da circa 70. 

Monaci , divifi in ala nel mezzo . Indi a 
trc;.ore feguitammo^ per una buona ilra- 
da , il cammino d'Erivan ; e palTati per 
molti villaggi, dopo dieci miglia, giù* 
gnemmo nella Città • Prefi io una carne* 
ra nell'unico Karvanferà>ch'era nel Bor- 
RO, per non dar £i{tidio a quei Padri Ge- 
miti , che vivcanocon diiiercati manie- 
re dagl'Italiani, 

La Città d'Erivan d*oggidi fu fabbri- 
cata Tulle rovine d'un'altra dello ftefTo 
nome^ a 64.gr.2o.m. di lughezza,e 42.g. 
C I s* di latitudine . Ella è pafta dalìk 
parte del fiume Zanghi, fu d*una rocca, 
e dagli altri lati fui pIano.Il circuito è fo- 
bmente d'un miglio > con prcefondo fbf- 
fo , c doppio ordine di muraglie , e ba- 
filoni di fango> che foggiacciono ugu^il- 
meiite a coJpi delie cannonate , ed al* 
l'impeto delle pioggie. Ne punto mi- 
gliore è la fabbrica delie cafe> in cui npa 
vivono , che pochi mercatanti , e foldatt 
della guarnigione • Vi Ibno tre porte , le 
quali fono di ferro i e Tartiglieria è bea> 
poca y e picciola . Il Bazar della Citrà è 
mezzano • Il palagio del Kan , o Gover- 
nadore lia la facciata fui fiume ^ e tiàtra^ 
quella magnificenza , che può trovarij 

; ^n uaaJbbbiica di terrai. ^ 4^: 
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Andai il Sabato 29* a vederla Zeccai! 
ove ù batteva moneta di argento ,jC di 
rame; non elTendovi in Fer&i altre nw- 
netc d'oro > che quelle poche che fi fab- 
bricano neiJa Coronazione de' Re , che 
fogliono gettarle fn^iubbUco» o donarle 
a' loro benemeriti . Fanno i Perfiani la^ 
moneta in quefia forma . Pofto in una 
foffa con carboni , e legna al di fopra , il 
metalioi a forza di due mantici j che fof-* 
fiano nel fiiocin , £inxìO lique&rlosliquc* 
fatto ne fanno verghe , che poi fi batto- 
no > e riducono in forma di lamine ; di« 
ilefe altri le ta gitano > altri le rìdocono a 
rotondità , altri le pefano , ed altri in fi» 
ne con martelli le appianano s dopo di 
che a forza di braccia fi conjanor 

La Domenica 30. andai a prendere il. 
frefco fui podte^ ch'è fopra il fiume fud* 
detto , comporto di tre buoni archi 5 vi- 
cino a* quali all'ombra di folti alberi fo« 
no piccjole camerette per diporto del 
Kan, al quale il Governo della Città 
rende ben 200. mila Icudi l'anno. Quefio 
fiume nafce da un lago detto Gigaguniy 
lontano 80. miglia da Erivan , e fi perde 
neirAraflè > che pafla tre leghe lontano 
daJl a parte meridionale* 

U Luoedi ultimo aadai a diporto > ve; 
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dendo il Borgo^ o più lofto campagnaJ 

abitata,pcr gii molti poderi, e giardini» 
che fono nel fuo circuito » £gli fi è vcnci 
volte più grande della Città , abitando in 
effe la maggior parte dc'mercanti,c tut- 
ti gii AriefHci > ed Armeni* Vie an* otti* 
mo Bazar, c Mcidan allato le mura della 
Città > però infinite fono le cafe dirupa- 
te 9 che fi veggono;per le continue guer* 
re fra' Pcrfiani , c Turchi, che han ri- 
flotta in lagrime volc fiato la Città, e lue 
vicinanze • Sarà in tutto diect miglia di 
circuito , circondato la maggior partc^ 
da un riparo di terra, e da* vicini monti, 
da* quali in tempo di guerra potrebbe-> 
eflcre ofFefa molto la Città^ e tutto que- 
llo fplazio produce ottimo vino» ed abr 
bonda di elquifite frutta , non che di di- , 
kttevoli pioppi , e falici . 

Da Tocat fino a Taurìs il paefe è 
più parte abitato da' Criftiani , i quali ù 
procacciano il vitto coi lavoro deUa feta, 
ed altri meftieri; a cagion de* continui 
pailaggi delle Cara vane , che conduco* 
no firte da una Provincia vidiia ad £ri- 
van , ed altre mercanzie di Perfia . In- 
credibile è il guadagno , che apportano 
all'Erario Regio tai Caravane 3 perche 
non cficadori^ofc le dogane ( no 

apiea^ 
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a^rcndofi nemmeno le balle di mercan* 
2ic) i Mercanti volentieri concorrono a 
portarvi il meglio» che fi può > pagando 
pochi diritti alle guardie del cammino. 

Martedi primo di Glugno^per non di- 
morare oziofo in Erivan^ prefi un cival- 
lo , per andare in compagnia di altri alla 
Chicfa di Kiekart • Vi giunfi dopo otto 
ore di ftrada , e trovai un Moniftero di 
Armeni tagliato dentro la rocca ^ della 
quale fono anche i pilaftri » che foftea« 
gono la Chlefa . Secondo le loro tra* 
dizioni > quivi ii conferva il ferro del- 
]a lancia » che palsò ìi coftato dei Re* 
dentore se dicono, che ve loportaflfe> 
S. Matteo . Vicino quefl-a Chiefa e uaji 
lago > ed altri cinque Monifteri dc'me* 
deiimi Armeni. 

. Sin da' primi giotni del mioarcivoia 

Erivan prefi ad affitto i cavalli per Tau- 
risaper dieci Abafsi l'uno ( ogni Abafsi 
vai quàoro gr. e mezzo della aoftra 

moneta di Napoli); ma fapendo chela^ 
ftrada non era iicura > mi contrai dV 
fpettare molti giorni , per aver compa^ 
gnia. Alla fine non ve ne eHendo alcuna^ 
mi rifolveiil Mercordi 2.di partire coii^ 
un Giorgiano ; ma mentre quefti ftava^ 

poncudo aU'ordiacilittaXami^clii.o far- 
dello^ 
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dello , avendo io mandato per gl i cavai* ' 
li ^ il Maomettano affitta tote mi veonci 
meno di parola , fingendoli infermo* I 
Quefta mancanza mi fece in tutto per- 
^ dereJa/ofFerenza, perche vidi particeli 
i compagni, fens&a fperanza di poreftie 
avere altri per allora ; perche la Carava- 
na 9 che veniva d' Atzerum > s'era rimafa 
a me^za ftrada per tema di ladrié 

Il Giovedì 3.definai nel Convento de* 
Padri Gefuiti ^ el Venerdì 4. zwiCato, 
che vi era un'altra picciola compagnia^ 
di Giorgiani > c^e andava a Nalcci van^^ 
deliberai accompagnarmi con eflbioro^ | 
non elTcndo cosi pieno di ladri il pac- 
. fc Perfiano , come quello di Turchia-». 
Preli due cavalli per lo fteffi> prezzo > 
mi preparai alla partenza. 

Prima di paffare óltre non è bene^che 
io tralafci , come per tutto il tempo, che 
io dimorai in Erlvan > ofTcrvai fcmprc il 
monte Araratfa la mattina chiaro fino 
alla fommità; ma verfo la fera, per gli 
molti vapori > che ii^ole attrae cosixdai 
monte » come dalle acque del pìano>tttr« 
barvifi raria,baIcnado,c fcoppiando tuo- 
toi, e più tardi dileguarli i vapori in piog- 
gia . Egli fi è anche da avvertire, che l'al- 
tezza di quello monte eccede quella dei 
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Caucafo, e del Tauro; e che forpaflandò 
la prima regione dell'aria , ed eflendo se- 
pre coperto di neviiè freddiffimo quan* 
to fare fi poflTa ; niente però di manco fa- 
volofa dee riputarli la narrazione dcl^ 
rOiandefe^ che (obbligato di falire il 
monte nel 1070. per guarire un Religio- ftHpfJ;f^^ 
; fo).dicc>(:hc vi coniumò fette giorni^ fa» mverf.co.a* 
cendo 1 5* m. il di ; e ripofando la notte **** 
, in alcuni Romitaggi, che trovava per 
I ogni cinque leghete che egli palsò i con- ^.^^^^^ 
( fini della prima regione dell'aria, dovo Y^^dtl^xU 
, fi formano ic nuvole, le prime delle qua- 
1 li trovò denfe edofciire, l'alffcfreddif- 
, /Ime e piene di neve 5 e che nella tcrza«> 
j nebbia che palio , faria reftato morto di 
freddo , fedurava un'altro quarto d'ora 
si terribile paflaggio. ; però che il di fe- 
I gucnte , a mifurà eh' egli continuava a 
falire, refpirava un'aria più temperata^ 
c che giunto allaccila dei Religiofo in- 
fermo feppe , che colui da ao. anni , cht 
abitava fui monte , non avea mai fentito 
ne caldo , ne freddo> nè vento,nè veduto 
cadere alcuna pioggia.Di più,che il buo- 
no Romirovolea dargli ad intenderò, 
che l'Arca di Noè er a ancóra tutta inte- 
ra fulla cima della montagna , perche il 
buon tcmpcramcato dell'aria avea im^ 

fedita ^, 
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14 GiEO DEL Mondo' 
feditala putnSsizionc. BcUifliinb ricro^ 
vato deirOlandde , per far credere, che , 
quivi fia il Paradifo Xerrcftre ; però io»e 
tutti quelli y che Than veduta, Tabbiamo 
ofTervata fempre con la cima circondata 
di denfa nebbia dal vefpro in poi , ficcc- 
mc è detto . E' vero bcnsi , che intorno 
alia faida vi fono molti Romitori abita- 
ti da Religiofi Criftiani » i quali fono 
cftrcmamente tormetati dal freddo, non 
naicendo falla montagna ne pure uno 
ilerpo per accender fiioco; e che gli Ar« 
meni lo chiamano Mefefufar^cioè Aion^ 
te dell'Arca , e' f erfiaiii Agri. 

CAPITOLO SECONDO. 

Cimtinua:ilìone del viaggio fino a Tauris , con 
U ieScri^ioni iU quella Città 9 e di . 

PEr non perdere anche la feconda oc* 
cafiohe, feci il Sabato 5. caricare i 
Timballi fui cavallo del fervidore> e mi 
poiì fìrettolofa mente in cammino > circa 
le 21. ore in compagnia del P. F. Dome- 
nico ^ emendo il P. Dalmazio partito la 
mattina per Sciamaki alla fua Miffioncy 
c'I P. Martino rlmafo in Erivan . Fa- 

cem* 
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cemmo adunque camminare dibuonJ 
pafib i cavallijper ibpraggìùgcrc il Gior- 
giano^ ed aitrl panici prima • Comincié 
verfo un'ora di notte la pioggIa,e i bale- 
ni {oliti dell'Arata eh ^ ed eflcndo giun^ 
prima delle due alla riva del fiume Ga- 
vuri-ciny , dbc portava molt'acqua , c Q, 
dovea palTare a guazzojnè parve miglicw 
configrio differire il paffaggio fino al 
o;iorno . Pernottammo quiudi nel Ca- 
^le dello fteflfo nome» dove erano mcdfi 
Kurdi,contentandoci d'aver fatte 1 8. mi- 
glia di ilrada . La pìcciolezza del KaiC- 
vanferà obbligò alcuni Turcbi,che s'era- 
no accompagnati eoa noi ^ a dormir fui 
iùoloaU'aria.aperra«* - 

Al far del giorno la Domenica 6. paf- 
fàmma il fiume con una guida dei paefe^ 
perche eflcndo largo due tiri difchiopii- 
po y con diificultà fi guada da chi non è 
pratico • Camminammo poi perpaefe 
ptano^pjrte incolto» e parte colti vato>c6 
racque,chc fi tolgono da'fiumi vicini, per 
irrigare i grani , e i'alire biade; .le quali 
però han queflo grandiilimo difetto , 
che non fi confervano più d'un'annOè 
Faceii^mo in quel giorno 30. miglia in^ 
1 1 . ore, e la fera albergammo nel Cafalc 
ili Satarach s dove in vece di dormire^ 

eia- 
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i;iafcheduiio fticde in guardia delle fuei 
robe , per tema de'paefani , efpertiffinu 
nel mc(tìcre di rubare i viandanti. 

Il I anedi 7. di buon'ora continuamo 
|] viaggio per una valle molto pericolofa 
jper gli ladri. Ufcici dalla medefima>dopo 
'15* miglia paflfàmmo a guazzo un'altro 
profondiifimo fìume • Quivi trovammo 
i Rattar o Gnardie delle Itrade 9 i quali 
pretendevano una fomma ftraor dinari a 
da me , e dal P. f. Domenico > onde mi 
vidi obbligato ad aprirmi il paflo colla 
piftola alle mani. Eglino frattanto non 
lafciavanoil P.F«DomenIco> il quale ve- 
dedofi il cavallo trattenuto per la briglia, 
dimandava l'altra piftola per fpaventarc 
il Raturo ; ma all'ultimo vedendo elfi la 
mia rifoluzione lo lafclarono , conten- 
tandofi d*un'Abafsiper tefta. Rintana^ 
te le Guardie nel loro tugurio ^ pafsam- 
mo un'altro profondo fiume in un paefe 
* ben coltivato 5 e dopo due altre miglia 
tin'altro fiume detto Arpaci » o Arpafu • 
Quefto, benché fia divifo in tre braccia, 
è nondimeno molto i mpetuofo , e vi ci 
avemmo a perdere . Su gli occhi noftri 
Ja corrente trafportò un buon tiro di 
mofchetto una Donna Armena Cattoli- 
ca.^ cavallo^ col %lio in groppa, ed ella 



Digitized by GoOglc 



D E t G E M E 1 1 1^ 17 

intrepida non fi sbigotti punto 5 come ne 
anche un'altra, portata in groppa da nn^ 
Turco ( ponendofi in Pcrlia tre e quat- 
tro fopra un cavallo.) Quando crefcc più 
Tacqua per Je nevi liquefatte, fi pafla una 
lega più fotto. Continuando il cammi- 
no per campagne affatto incoi te^andam? 
nio a pernottare in vicinanza del Karva- 

ferà di Karaba , dopo aver fatte 30. mi- 
glia in 1 1. ore. 

Quefta fabbrica era quadrata^ecfello 
più capaci e belle , ch'io avcfli veduto. 
Vi è un'abbondante forgiva di buono 
acque, che fcaturifce da una pietra ta- 
gliata . Dicono gli Armeni, che Taveflc 
fatta Sem figliuolo di Noe. Per quel 
che tocca all'impietrirà quell'acqua nel- 
lo fpazio di dieci mefi > pofta in un foflb^ 
fu fogno del Taverniere polche ninno de' "^^^^^ 
Perfiani, o Armeni pratici del luogo lèp» 'hip! 
pe dirmene alcuna cofa 5 non che ilKar- 
vàferà fafle ftato fabbricato di tai pietre. 

11 Martedì 8. dopo 15. m. di ftrada^ 
giugnemmoa 14. ore in NakGÌvan5 don- 
de parti fubito il P. F. Domenico per lo 
Convento di Abarener, per cuieradefti- 
natoj temendo fortemente de'Rattari, 
che fono grandiflimi ladri . Reftai adun- 
que io fole berfaglio delle furberie di co* 
Pam//. B ftoroj 
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jftoioi poiché mi dimandarono Tchbtìéh 
si per lo cavallo , quando gli Armeni ne 
pagano due o tre; e a gran fatica gli cqn* 
tStai per nove.Ufàno più che ad ogni4i|(> 
tro tai rigori co' Franchi, i quali fono 
•flretd a dar loro quello » che vogliono, 
per non efporfi a qualche affronto^ efleii-» 
do eglino temerari ai fommo , ed info* 
lentiffiffli • Quindi con vqrìtà fi può diing^ 
che Nak Civan.a cagion de'Rattari,(ia il 
piùpenofopairo della Perfia» c comej^ 
impalerò Arzerum di Turchia. 

Nak Civan vogliono alcuni,che (la la 
Città più antica dei Mondo.diccndcchc 
TaWfh. ro. Noè ufcito dall'Arca viabitafle; forfeji 
1. chap\ 4! perche è lotanafolo jo«m.dal More Ara-. ; 
m-éiì jratfa • Dicono di più > che vi fulTc fepel^ ; 
lito Noè, e confermano la loro opinione 
coiretimologia della Città ftcffai peroc- | 
che Tiak, in lingua Armena fìgnifica Na- 
ve, e Ciran dimora . Che che fia di ciò 
baftevole teftimonianza della fua anti- 
chità rendono le reliquie de'fuoi edifica 
ridotti al nulla dalle continue guerre ; ^ 
spezialmente djilla bai'barie di Amurac- 
te 9 II quale ruinollaaiFatto > non rima- 
nendo vcftigio di bclliflìme Mofchcc^ 
edificate da'feguacl di Hali 9 ftimatc da' 
J^urchi immonde ; onde avviene, cho 

. ovun- 
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Del GfiMs't ti. 19 
ovunque giungono le loro armi, le di- 
ftruggono 5 come anche fanno i Perfiani 
delle Turchcfchc, per una gara di Reli- 
gione, della quale ragioneremo appref- 
fo. 

Nella Città moderna non è che una»» 
fola ftrada affai lunga, ma flrctta; con ua 
buon Bazar, e quattro ottimi Kart^an- 
fera, e ben grandi, per lo comodo di tan- 
te Caravane, che neceflfaria mente denno 
padarvi . Il Borgo è picciolo , con cafo 
fatte a fomiglianza di grotte • Si vedo 
un grand'edificio di mattoni vicino la^ 
Città, alto più di 70* pahìii , di figura^ 
ottangolare, che termina in modo di 
aguglia . Per una gran porta s'entra , c 
fi monta per fcale a lumaca a due alto 
Torri, che fono a'iati , fenz'aver comu- 
nicazione con Taguglia. Dicono che fia 
opera del Tamerlan > quando andò alla 
conquIftadiPerfia. La Città, e'I paefc 
tutto è governato da un Kan . 

Vedendomi in potere di gente cosi 
cattiva come i Rattari o guardie (che in 
dimandando il paflb minacciano bafto- 
natc) proccurai di fuggire, non che di 
partire il più pretto che potei . Dlfpofì 
perciò Tifteffo giorno di accompagnar- 
mi con un'Inviato Perfiano, che palTava 

B 2 In 
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fn irpahan, a portare un prefente al Rcji: 
onde pigliati ad affitto duccavallU pet 
sue c per lo fervidore , a cinque Abaiai 
Vuno, feci mofla ip folo dalla Città circa 
le tre ore di nottCìper afpettare l'Inviato. 
In un determinato luogo • Due miglia^ 
lontano, paflai fopra un bel ponte di do- 
dici ardii un fiume^che fi getta nell'Araf- 
le $ e poco indi lontano ne unimmo coli'; 
Inviato* Continuammo quindi iaiira-* 
da per paefe piano > impedito da molti 
canali per irrigare i campi 5 onde le loro 
acque correvano torbide^ e mefcolate di 
loto 9 ficcome TArafle medefimo > nei 
quale entrammo, 

Paflàte a7«miglia in 9. ore riponemmo 
' il Mercordi 9. in Znlià , per palfare indi ' 
TArafTe fulia fcafa • Zulfa oggidì fi può 
dire affatto disabitata; perclie Scia- Abat 
I. Re di Pci fia , trafportò tutte le fami- 
glie ad abitare in Zulfa la nuova , nella^ 
Provincia di Guilan^ ed altrove^per non 
iafciarlccfpofte alle continue fcorrerl^ 
de'Turchi ; quello nondimeno che ne ri^ 
mane fotto aride pietre a finiftra dell' A« 
raffc, fa ben conofcerc non eflcre ftata^ 
Città molto ragguardevole; eflendo uxu* . 
mucchio di fango, e di caverne fabbrica^ 
te fotto terra 1 1 due iurvanfcrà fatti fab*; 

bri* 

# » 
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bricare,con gran fpcfa,dal Coggia Nazar 
Armeno dall'una e l'altra parte del fiu* 
2iic,fono anche rovinati ; c intanto v'abi- 
tano que* pociii Armeni , in quanto che 
un miglio indi lontano v'ò un'ottimo > e 
fertile terreno* 

L'Aralle in qiicfto luogo elfendo ri- 
flrctto fra due monti, vcdcfi poco largo, 
ma profondo ( accrcfciuto dalle acque-> 
di quel fiume j che tre miglia prima paf- 
fammoa guazzo quattro volte. ) Stima- 
no che (ia i*iftcflb co qucIlo> che la Scrit- incerti 
tura, c Mose chiama Gcone , e che nafce 
dal Paradifo terrcftrc^ poiché trac Tori- iL^ag 
gine dalla medcfima montagna ^ e poco 
difcofto dall'Eufrate ; quello fcorrendo 
verfo Oriente , e quefto quafi ad Occi- 
dente . La barca, che ferve al paflTo dell - 
Arafle è mal fitta, e peggio governata.», 
non avendo che due remi , che la riten- 
gono; ond'è, che venendo all'oppofta ri- 
va/la rapidità del fiume la porta fcmprc 
un tiro di mofchetto più in giiidiqueU 
lo chcbiTogna^efadi meftieri tirarla poi 
su con una corda. Vi fi paga a'rcmatori 
mezzo Abalsi per cavallo; e vi aflìfte una 
pcrfona deputata dal Rattar di Nakci- 
van , il quale dà una carta fuggellata iio y^-r 
fcgao d'effcrfi pagatji i dritti delle Guar^Wrr.; 

5 i di^^ 
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ilic5 che fc fi tralarciàflc,gli farlano paga 
di nuovo: cotaato è infoiente e furbo ii 
Guardiano 7 non meno di chi Io depurai 
V'era anticamente un ponte di pietra.^, 
che pòi fu abbattuto da'Re di Perfia^ 
Paflato l' AraflTc camminammo per fertr 
li colline altre i4.m.neUo fpazio di 4 ore^ 
e pernottammo pòi nei kdrvanferi d 
Dcradus, che per non cffer capace di tut] 

bifognò dormire all'aria aperta. 

U Giovedì f o. tre ore prima del di^en- 
trammo in una valle fra due monti,moI- 
to frequentau da iadrisfuori delia qua/< 
ufciti , ne andammo per un ftcrile piam 
nel Iwar vanlèrà di Alachi» dopo 1 5 . m. 

Quattro ore di cammino • L'edificio 
i mattoni, ben grande e quadrato , coi 
quattro Torri nc'quattro angoli • Indi 
continuando il viaggio dopo 20. m. arri-J 
vammo nel Cafalc di Maranta. 
Tf'^cha'? 4! JDi^ono che quivi fia fepcUita la aa 
W4^' ^ glie di Noè. Il villaggio per altro è graa 
dc^ o per meglio dire è una Tel va di caXe^ 
per gli alberi e giardini frapolli , che im* 
pcdifcono di lontano la veduta delle fan- 
gole cafc . Il fuo (ito è in un piano otti* 
mo e fertile > (re miglia lungo > e due lar- 
go; con molti altri Cafali all'intorno. Vi 
-i OA famofo , c glande Jur vanierà coa^' 

. * quat 
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iiattro Torri ne*quattro angoli, c unaJ 
belliflima forgiva delia migliore acqua> 
ch'Io abbia guftata fuor d'Italia, 

Quattro miglia prima di giungcrvi,mi 
erano venuti all'incorro i Rattar,o Guar- 
diani di ftrada . Di coftoro bi fogna te- 
mere affai pili che de* ladri j imperocché 
eglino fotto colore del loro uficio ruba- 
no a man falva» effendo armati di nodofi 
baftoni (arme comuni a' Nobili^ed igno- 
bili in Pcrfia^ a guifa di fuorufciti : e più 
che ad ogn'altro fan torto a* Franchi,da' 
quali edggono quel che vogliono indi- 
fcretamentc,fcnza riguardare alla quali- 
tà delle mercatanzie, e perche non apro- 
no le balle , tanto li pigleranno per urL> 
fardello di cenci , quanto per le njlgliori 
gioie del Mondo . L'ordinario pagamen- 
to è di cinque Abafsi per cavallo,ma efS 
non fi contentano né anche di tutta la^ 
borfa di un povero viandante. 

Il Venerdì 1 1. prima di giorno ci po- 
nemmo per unaftrada montuofa. In fine 
della quale a-ovammo gli altri Rattar 
di Schiachit , che prendono un' Abafsi 
per Tambelli . Dopo io. m. e tre ore di 
ftrada^palTammoper l'ottimo Karvanfe- 
rà di Jamghct, anche ben fabbricato di 
inattoni,c6 quattro Torri negli angoli, c 

B 4 ^;a- 
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capadiliiiio di centinaia di petlbneJFa^l^ 
altrettante miglia per un piano arcnist 
fo y giugoemmo nella Citrico pccJMÉT 
glio dire forcfta di Sofiana ^ poiché fondi 
tanti gli alberi , ed ottimi giardini ail'ii^'^ 
torno» che nQ ù veggono le abitazicmi^ 
non vi fi pone il piede dentro. Fermatici 
due ore neiia medcfima>dopoavei:camn, 
minato i8; miglia ,e fei ore](»er una fer*" 
tile pianura , giugnemmo nella Città di 
Tauris con un'ora di giorno • Per iftr^i^ 
da oflervai an colle> dove mi diflero.chè^- 
nel 163S. flava accampato TElercito di 
Amurattc > venuto airaffedio di quefta< 
Città , che poi prefe , ed incendiò. :5«f 

Karrano per raro efcmplo della for- 
tùSBSu ài afiimo di Scia-Sofì Re di Perfii^ 
ch'egli a tal novella poco o nulla turba* 
to diife : Venga pure innanzi Amurattey^ 
che da fe ftelfo perirà ; e nèil'iftelfo term 
po diede ordine fi diftornaflcro tutte lc-> 
acque airintorno^non ciTendovi altri fio* 
mi da Tauris in poi • S'avverò il fuo pra«» 
fagio, perche innoitratofi quegli per ari-, 
de^eiierliicampagne^con 1 oo.mila com«. 
battenti , vi perde buona parte deircfcr- 
cito j e fu sforzato con poco onore tor- 
narfi indietro • 

Tauris^ overolcbatana^è fituata nella 
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Provriicia di Adirbcitzan (giufla il par- 
iarcde'Perfiani) agr.^^é di Jongitudine, 
e 40, di latitudine. Fu già Metropoli dclr 
rimpcriodc' Medi, eh' ebbe il fuo co- r n- r 
niinciamento S7($«anni prima della na-tom. hmar« . 
fcita del Signore * Oggidi non è rimafa^ iib,i*fa§.^ 
che l'ombra del fuo antico fplendore, cf- 
fcndo flato lo fcopo deirarmi Perdane, 
c Turchelchc, mentre fono (lati in guer- 
ra quei due Monarchi . Quella, che fi ve* 
de di prcfente , à in fine d'una gran pia- 
nura , e circondata per tre parti da*mon- 
ti nella fteflìi guifa d'Arzerumj ficcomo 
con Erivan ha di comune l'incoftanza-» 
dell'aria. II Tuo circuito è di 30. miglia 
Italiane , a cagion de' moltiflimi giardi* 
ni , e piazze che vi fono . Le cafc fono 
mal compofle di fango , ma i Bazar, c i 
Karvanferà fono buoni 5 perche la co- 
modità del fuo fito vi attrae infinito nu- 
mero di negozianti, e MofcovitI,e Tar- • 
tari, come anche Arabi,GiorgianI,Min» 
greliani, Indiani, Turchi, Perfianl , e di 
altre nazioni con ogni forte di mercan- ^' . 

zie 5 particolarmente di fete ,chc vengo- 
no dalla Provincia di Guilan , ed altri v . . \ : 
luoghi ; ond'è che gran quantità di per- j" 
fonc fono occupate al lavoro delle me-,f 

iefimc. Quamun^uc il fuo giro fia di 
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Té Girò nei Mondo 
^^o. miglia > ed un Padre Gefuita FratiAe^ 

fc l'uguagli a Roma , nella RcIa2ion^ 
the ne £ì s non €rcdo però che vi iia^ 
maggior numero di 250. m. abitanti $ si 
per gli campi , e giardini , come pcrciie 
lecafe/ono {>oco abitate. 

Andai Sabato 1 2. a vedere la Torres 
dii>ciam-Calan,che alcuni vogliono,con 
poco fondamento » che (ia quella dì Ba« 
bel mentovata -nella Sacra Scrittura», . 
JLa fabbrica è di mattoni , 220* de' miei 
pam di circuito; il diametro è di 4o.pa f- 
li , c la larghezza delle mura 1 2.5però da 
due parti è rovinata . Si monta ad una^ 
camera,ch*c nella fommitài per una fca- j 
ia a lumaca di 1 1 o. gradini 5 e le mura di 1 
^uefta camera fono ai di fuori fcritte di 
cifre e caratteri • Nel fondo fi vede unai j 
inferriata , dove dicono i Perfiani > chc-> 
fia fepellito il Fondatore. 

PalTai poi a vedere rAtmeidan.Quefta 
è una gran piazza p dove concorre la^ 
maggior parte de' mercanti, ed artefici^ 
perche vi fi vende più mercato , che al- 
trove • 11 maggior negozio che vi fi£ic« 
cia,è di buoni cavalli, ed a buon prezzo, 
(avendone comprato uno per 90. Abaf. ! 
6i,che in Napoli avria valuto ^oo«)come 
aftclaedipciJ^ dizcgriflO/ del quale in^ 
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% quelle parti fi confuma affai 5 non cfitn- 
dovi perfona civile f che non ne abbia^ 
«rli ftivalj, e fcarpc ; Le fanno del cuoio 
di cavalli > afinl, e ifiulc ^ della parte delia 
groppa fokmente . * • * 

iEifendovi anche la Mofcheadi Haffan- 
Bafcii , andai a vederla . Quefto edificio 
fu fatto dagli O/màiiiseza rifpàraiiar ne 
tempo , nè fpcfa . Si vede nel primo in- 
jgreffo una^ éicciata d'ingegnoro lavoro 
éi mattòiii^d^^rillé^cP^nAtnioh 
toall'ufod'Italia^có fiori,uccelli,e frutta 
di varie maniere • La porca è tutta di un 
pezzo di marmo bianco^ come quella di 
Oimanlu ) donde s'entra in un chioftro, 
o cortile qnadrato , c poi in una volta a 

. tre ordini , a' fianchi della Mofchea, fcn- 
za veruno ornamento . Indi per due pie- 
ciole porte^&tte neU' eftremità,ii paiTt^ 
nella Mofchea , che ha la facciata con.^ 
due alte Torri dello fteifo lavoro s però 
le cime delle Toi-ri fonarovinatc # Con- 
fide la Mokhca in una fola gran cupola, 
lavorata vagamente dello ileflo naarmot 
conarabefchi diazurro,e dioro5€ di- 
pinta leggiadramente in alcune parti di 
buoni fiori> ed in altre di capriccioii difc- 
gni • La nicchia , dove pochi vanno ad 
iDtare^è dal iato del Mci(^0/ a piazzaci 

onde 
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mét le porte fono folaitientc daziati C0f3 

tifpondentia'duechioftri, che vi fono 
Uno per parte ugualmente &bbricati«' 
' La galleria , o loggia fuperlore della^^ 
JMofchea^è foilenuta dalia cupola in poi» \ 
da dodici archi » tre per Ogni lato> du^ j 
quali quelli che fono predo alle mento- : 
vate porte da Oriente > e da Occidente> 
fono Uguali (eflfendo quelle da Mezzodì» 
e Settentrione ferrate)e gli altri più gra- 
di . Nella parte Superiore di ogni angolo 
fono come balconi feparad $ per vedere 
quclIo,chc vi fi fa. A'iati delia nicchia À 
veggono due belle pietre di marmotta* 
fparentc , come alabaftro $ a finiftra un^ 
pu/pito^ al qualeii faglie per 1 3* gradis 
Bel pavimento cattive (l:uo;e 9 perche i 
Pcrfiani non fanno gran ftima di tal Alo- 
fchea> c la credono impara > per avec 
fervito a' fettatori d'Ofmar • Dietro alla 
medcfima, dalla parte di Settentrione, vi 
c un ben grande giardino quadro 9 coil> 
alberi di varie fortié 

. Vicino qucfta Mofchea fi fcorge un'- 
altro edificid> co'fiv^defimi OFQamenti al 
di fuori ^ che di prcfen te và in rovina^. 
Lo chiamano luogo dell'acque > perche 
i Perfiani vi lavano i morti « Nella fteifa 
Piazza è una Ciucia di Atmwì q^iaii 

dira- 
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dirupata>dov€ dicono>chc S^EIena mm^ 
dò una parte delia Croce • In iine dd 
Mcidzn fi vede un gran palagio fabbri*- 
cato da'Turciu > mentre vifigndreggia* 
reno . Ogni fera fui tardi s'ode in una 
loggia dcimedciìmo un vago concerto 
di trombe , e tamburi» ' 

Circa II mezzo giorno fece la folenne 
entrata li nuovo Luogotenente delKam» 
c Govemadore deUa Città » aecòpagn 1* 
to da soo. cavalli , che avca fcco condot- 
to^oitre 1 500« che gl^ èrano ukiti incon^ 
tre • Ma prima di paflare oltre > fie bene 
dire alcuna cofa dell'altro Luogotenen- 
te predeceflbre , morto poco tempo pri, 
ma in Tauris 5 perocché egli fu fcmprt> 
mai amiciilimo di Criftìani , e fpeziat 
Protettore de' Mi<Iionàr| Cappuccini 
Francefi,a'quali nelle pubbliche adunan- 
ze dava luogo al fuo lato^ con gran di*, 
ipiacere de' Sacerdoti 'Periiani • 

Kgli fi chiamava Sultan - Bigian» 
Begh figlio del gran Ruttati «Kanj 
(detto Spafalar) Gran Generale del- 
refercito Perfiano» che difcacciò gli 
Ofmaniini^ o Turchi del* padè^di Tauris^ 
Il Gran Ruftan fu fuo Avolo 5 e Sul- 
tan Bigian , che mori Kan d'ErivanJ 
fuo Zio «JU Tua £uniglia à ftacaiempre 



"39 Giro bel MoNod 

betiivoglicfiza , e grazia del R,c i eù 

fendo del fangue de' Principi Georgiani; 
* cadde ^rò dai favore Regio il Bigiao^^ 
darantril comandò dell^Atmat-Dolettò 
Gran Vifir fuo nemico , che Io facea te- ' 
nere dal Re per pazzo j ed ubbriaco • Co- 
ftui (ch'è quello > di Cui ragioniamo) ve- 
dendo^ abbattuto dalla fortuna, dopo il 
governo di Sciamaki^fi ritifò in Tauris 
a menar vita privata con zj. fcrvidori, 
riponendo tutto il fuo foHazzo in vuotar 
tazze dell'ottimo vino del paefe « Or ef* 
fendo al fervigio del Re Ruftan-Kan.^ 
fuo nipote 9 ai prefente Generale dcirc- 
ièrcito 9 e Divan^Bey ( cioè capo di tutti 
i Giudici) e molto avanti ncirafFctto del 
fuo Signore, fagli un giprao da quelli 
detto, che gli dimandaire qualche gra- 
zia .Rifpofe egli modeltamentc 9 che^ 
gli baftav^ Toiiore ; e'l4>ane , die gli da* 
va giornalmente 5 ma replicando il Re, 
che dimandalfe pure qualche grazia^» 
dìOè ipoiche cosi comanda la AirVoftra, 
nonlafuppUco d'altro, fe non che ri- 
ponga la mia cala nell'ideOTo onore , in^ 
cui era in tempo del Gran Ruflrin mio 
Avo • luterrogoilo il Re fc aveva alcua 
parentcper £irgU del bene . Rifpofe Ru* 
^an , che vi era fuo Zio SuUan-Biglaa* 

Bcghi ^ 
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Del Gemelli. 31 
Begh : e volendo il Re fapcre dove di- 
morava ; difle , che in Taiiris mangiava 
quel pane, che gli rimaneva Ja bontà di 
Sua Maeftà . Soggiunfe iJ Re: quelpaz-^ 
zo di tuo Zio Sulran Bcgh ? Non è al- 
tri mente pazzo ( replicò Ruftan ) ma i 
noftri nemici Than tale rapprcfentato a 
Vollra Maedà , la quale /e fi compiace- 
rà di farlo venire in Aia pre/cnza , co^ 
nofcerà quanto fia lontano dal vero quel 
che ha creduto fin'ora . Bene (dilTc il Re; 
fatelo venire . Sire ( ripigh'ò l'altro) l'ab- 
biani chiamato più volte, egiammai no 
ha voluto partirfi 5 onde fenza un voftro 
fpezial comandamento, ne anche ora-jj 
verrà . Volentieri lo farò , c mandaf 
rovvi un figlio d'un Kan a condurloi 
dlflc il Re.Non ha Sire beni {ri/jpofe Ru- 
ftan) per fare un prefente ad un' Inviato 
di Voftra Maeftà; e perciò baderà, che 
* fe gli mandi il comandamento in ifcritto 
per un corriere . In fatti nel mefe di 
Marzo 1692. fi mandarono tre Corrieri 
con l'ordine Regio 5 all'arrivo de' quali 
trovandqfi egli bevendo, vuotò una taz- 
za alla falute dc^ Re, poncndofi la Regia 
Carta fui capo; e da indi in poi non beve 
mai più vino . Giunto che fu in Ifpahaa 
11 pofe neU' Ala-Capi, q Gafa di Rifugio, 

dove 
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Bove fi ritirano tutti i colpevoli^ e qu eDi 
ancora che iòne dal Re chiamati y primi 
di fapete ic per loro male o bene /ono 
venuti alla Corte . Saputo ch'ebbe il Re 
dal nipote tale arrivo ^ e come dimorava 
fielia Realcaia di RifugiOi ordinò che ne 
lo facellèro ufcire , e fè gli preparaflcro 
l>uoni appartamenti^pcrche volca veder- 
lo. Indi a due giorni introdottoli Bi* 
gian alla Tua udicnza^con molta cortefìa 
iricevendolo # diflcglt in fegno d'aflfetio( 
Babà (cioè a dire Avo) fia il ben vcnutos 
c dimandatolo fc bevea vino > e rirpofto* 
gi!» che fe bene ne avea allegramente be- 
vuto , mentre era ftato in Tauris ; nulla 
di mancodopo aver ricevuto U coman- 
damento Reale ^ ed averne bevuto una 
tazza alla falute di S.M.non ne avca già* 
ma più guitato • No» dìfle il Re > e iàtto 
l^ortar^del vinOjfecelobercneita Aia taz- 
sa d'oro 5 c poi fumare tabacco nel fuo 
. Cdleam^ JTcrù . Gli diede pofcia la carica^ 
che aveva occupata il G. Ruftan fuo Pa- 
dre di G« Generale^ ma egli generoramé- 
te rifitttoUa , fcufandofi fu)k fua vee«^ 
chiezza: pregando intanto i>. M. che fc-> 
cosi le filile in grado 9 la dalle a Ruftan^ 
ftto nipote, di cui fìcotentava eifer Luo-* 
gotencnte in Tauris ( andando col Ge: 
* - nera- 



Digitized by GopgI( 



Del GsMEti£ jf? 
neralafo fcmprc accoppiato il Governò 
di Tauiìs ) ciò che benlgnamete gli con- 
cedette ii Re$ onde di là a pochi mefi fi 
ritirò al fuo governo. E* vero però che-^ 
fao nipote non ricevette gii emolumen^ 
tf > che porta fece la carica éì Kan dS 
Tauris; perche il G-Gcncralc non vi và 
mai > ma (i prende iòiamenre unacerta 
fomma daTuogotenenti, che vi pone li 
quaH s'approfittano del rimanente • 
Quefta è la véra ifteria di Snlran fiegb» 
Principe cotanto ben'afFctto a'Cappuc» 
ciniFrancc/ij e Ipcrechea*^Lcttorinon^ - 
fia dilpiacciura st picciola drgrefiioncL> 
per amor di lui. 

Mentre feci dimora in Tauris ^ alber*» 
gai coIPP; Cappuccini ; i quali vi hanno 
una buona Chicfa, e Convento per la li- 
beralUàdi Mirza*Ibraim> che fu Inten^ 
dente di quella Provincia, e grande ama* 
tore delle fcienzc ; nelle quali egli , e fuo 
figliuolo voUero efiere iftrutti dai P.Ga-: 
brielc Chinon allora Guardiano. 

La Domenica ti* paffando per TAt* 
sneidan ^ vidi percuotere leggiermente 
con una verga i piedi d'un'uomo Jigato 
ad un kgoo alto ; nel quale fi tira con le 
frecce in occaitone di fefte pubbliche. 
piTcrvai pofciaakttniReligiofi Per fiani* 

Varie Ji. C , . fgUno 
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fglìno portaao un Turbante alla manie- 
ra de*Turchi>còn fefla all'intorno, c qùcl 
di mezzo aguto^ c coperto di^J^appo 
jroflb. 

Dopo definare mi po(i a cavallo , ed 
andai paffcggiando in compagnia di ami- 
ci per la Qttà $ pafiammo fopra divcrfi 
ponti il fiume Schienkayc, che corre per 
mezzo Tauris, e porca ottime acque> pe* 
rò alle volte s^ingrolTa talmente, che ncL» 
inonda buona parte. Ofler vai molti cam- 
pii cosi per feminarvi , come per varice 
torti d'alberi fruttiferi, fra'quali fono le^ 
cafe • Vi fono per lo mez^o varj fepoicri 
fabbricati, altri di figura rotonda » edal* 
tri in altre guife , che terminano in Pira* 
fnidi, coperte d'ottime porcellane tur* 
chine e nere al di fuori, vagamente lavo* 
rate, anche con caratteri , ed arabe/chi. 
Mei ritorno che fei al Convento , incon- 
trai un*uomo a cavallo con un Turbante 
alla Turchcfca , co pennacchio sulla frò- 
ce, ed a'iati due corna dritte di ottono 
fìlTenel medefimo Turbatene! cui mez* 

, zo s'ergeva un non so che di figura ciiin* 
drica coperto di drappo difeta rofla 

' turchina . Mi diflero ch'era un Giarcì, 
(de'quali ne fono quattro ncUa (^ittà) 
j(hc fono come Capi di birri ^ e fervcnp 

. . abau: 



Digitized by GoOglc 



a bandire il prezzo del pane , ed intimar 
le Teatenzc del Governadore > o Luogo* 
tenente. 

Mancandomi il danaio perprofcgnirc 
il mio viaggio > e pagare il cavallo che^ 
a\xa comprato ; un'Armeno Cattolico 
di Zulfa , detto Malachia j mi prcHò ot- 
tanta feudi a fempllce mia richieda per 
rendergli In Ifpahan 5 cortefia, che noa^ 

avrei trovata in Criftianità. 

Lunedi 14. andai a vedere ia Cafii^ 
Reale detta Sclun-cvì ; credeva di trovar 
gran labbrichcjiina rimati iugannatOipoi*» 
che non era altro il primo appartamen- 
to, che tre camere con una giunga gale- 
ria^dal piano della quale fi entfa ue'giar* 
dini . Quivi bifogna efferc attento a neh 
calpeftarc un certo marmo bianco roto* 
do; poiché tenendolo i Perfiani in grafia 
venerazione , come pietra di Mortufale, 
avrebbe delle baronate chi v'inciàpairc. 
Vidi ivi due giardini ordinar; con alberi 
di mandorle,e meliachi^overobricocco-»^ 
li ( de'quali grandemente abbonda Tau* 
ris) con rofe di più forti* £ravi io uno di 
cfli un picciolo appartamento per pren- 
dere il frefco nella Srate « Data la man* 
eia al Giardiniere , pafTai a veder megli© 

la Molche^di OiTmanlu , ch'c la più bella 

C a dr 
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d! Tauris : ci Pcrfiani iafciano andarlaJ 
in mina, come imparale di Eretici^cffcn- 
do (tata fabbricata da'S unni Settatori di 
Omar , com'è detto di fopra • Quefta^ 
fabbrica è quadrata ; e la facciata princi- 
pale nella gran porta (alla quale fi monta 
Perotto gradini ) è fupcrbamente lavo- 
rata quafi a mofaieo di mattoni delicati 
di color turchino» paonazzo^ bianco ; 
nero; con due alte Torri, che terminano 
a modo di Turbante , coperte di fimi! la* 
vero» ma rilévato. Per dentro tengono 
le loro fcalc a lumaca, però la finiftra fu 
mczAà abbattuta da una folgore.La Mo- 
febea , al di dentro è ornata di beile di- 
pinture alla JVlorerca, e di cifre, e lettere 
iì^rabichc inoro edazurro • La portai 
della Wofchea non $ che quattro piedi 
l^rga» tutta d'un pe^zo di pietra bianca^ 
trafparente» alta 24» piedi, e larga 1 2. 

La cupola cdi .?4. partì di diametro, 
con gli (lefli lavori al di dentro, che fan- 
no invidia al pennello, foftenuta da i2« 
piUftri di marmo dcntrcc 1 6,al di fuori, 
che fono molto aiti , e ciafchcduno di fei 
piedi in quadro, co nicchie dalla parte di 
iiiori per porvi If fcarpe , come ficoftu- 
ma da'Maomettani • Àll'intorno fi vede 
lina halauflrata cc/upoj:te pef|)4ffare da^ 
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Per tre lati fi gira all'intorno > perche 
dal quarto (i pzffa dalla cupola ad un'al- 
tra mcn grande ^ rtì«i più bella j e dipinta 
ad oro . li pavimento è di marino trafpa* 
rente^ fimile a quello della profpettiva ; e 
ne Tono anche coperti i pilaftri per l'al- 
tezza di otto palmi da terra • li giro in- 
fcriore di quefta cupola è vagamento 
adorno d'un lavoro a color di vioiettai 
€OA varie forti di fiori jcvóro ; e'I pavH 
mento due palmi più baffo di quello del- 
la prima • Ai di fuori la cupola grande ò 
coperta di mattoni vetdistOÀflea<^^^ 
ri bianchi; e la feconda di fteHe bianche a 
i^ndo nero 9 che rendono vaga la lor ve^ 
dura « Dentro ia Mofchea è'a finldra unà 
fcdia di noce alta fci gradini, appoggiata^ 
al muro della prima cupola ; e a deftra 
iin'aIrra<iell*i*effo legno meglio lavóraJ? 
ta « Ali 'intorno ò una piccioìabaiau {Ira- 
ta^ alla quale fi monta per i4« gradini* 
Dalla parte di Mezzo di fono due grandi 
pietre biancfae^e trarparcnti , che paiono 
roffc ^quandavi paffa il raggio folaro; 
Dicono che qucfta è una fpezie d'alaba^ 
ilro^ che li fa dalla congelazione d'nn'ac^ 
qua lontana un giorno da Tauris,chc-> 
porta in un foflb fi cogela.in breve tepov 

giilinia graademcpte ira quella Nazto« 
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nCi chela pongono ncifcpolcri > c ntj 
fanno vafiy ed arlcri lavori» ptefentandola 
come una rarità in Ifpahan , che fia una 
. congciazion d'acqua me raffermarono 
turuconcordemente : negandomi all*ìn^ 
contro quella del karvanlerà di fopra^ri-. 
ferito del Tavernier. 

Dall'altra parte della ftrada all'incon- 
tro quefta Mofchea fi vede ancora in^ 
piedi la facciata del palagio del G. Prete, 
o Schec-Iman artlficiofamcme lavorata 
di pietre colorite. * 

Nel ritorno tot a vedere due Templi 
di Gentili detti Unà-fciagheret , cioè 
Aiaeftro e Difcepolo . Sono feparati 
fanone l'altro dalla ftrada : quello ddUu 
parte finiftra (entrando alla Città ) è più 
picciolo f e quadrato > con due porto 
grandi, c ^o. fineftre all'intorno. La^ 
Cupola 9 ch'era rotonda > é caduta • li 
Tempio a deftra è dello (leflfo la voro>ma 
affai più grande. Dalla gran porta verfo 
i'Atmeidan fono in piedi due fmifurati 
pil^aftri , che iifcorge aver foftenutoal- 
ero Tempio congiunto a'due mentova- 
ti • Le facciate tòno fatte con lo AcSò 
lavoro, èì cui ho ragionato di fopra 5 pc* 
rò la fabbrica» febbcnc molto larga , e di 

l^uoni mattoni^ è cauto aotìcai che non^ 

può 
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può durar lungamente. 

Camminandoiì due tiri di mofchetto 
più avanti > fi ftorge del mcdefimo lavo^ 
ro fatta la bella , e gran facciata d'una^ 
Mofchea , che va in mina. Entrandofi 
( (aitando per fopra il marma di Morto* 
falc) fi vede un bello e gran giardino 
con varie forti di alberile iàori> neli'cflre- 
mità del quale fono alcune grandi fabbri- 
che , che dicono cfferc ftatc d'un'antico 
Tépio di pagani , detto Alufcian*raglu« 
V'erano due po/tc alati , ed una in fron* 
je. Per le fcfte pubbliche poi v*c una^ 
gran piazza ferrata di buone miuragUcji 
di mattoni. 

Abbracciando il coniglio de' Padri 
Cappuccini ( che mi tenevano cortefc- 
mente per loro ofpite ) tralafciai la com- 
pagnia de' Perfiani > per npn elfere daj» 
eiu rubato per locammino> o pure da i 
Rattarji quali perche non fono pagati 
da' Maomettani « prendono piacere fra 
l'altre infoicnze di far fpogliare ignudo 
un franco • A contentar quefte guardie 
qualfivoglia grofla borza non é battevo* 
le,metre rubano indifcretaméte,ficcome 
c4ettodi fopra$avvegna che iiiTauris 
per eflere in Cttti»non mi avellerò tolta 
che cinque Abalsi » Quindi mi pofi ad 

P 4 afpec- 
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ai^crarc per maggior ficurczza quakUé 

compagnia di mercatanti,i quali non for 
glioQo uniclaiarii a viaggiar fprovvc* 
«luti* , • 

Il Martedì 15. Partirono un Gefuita«», 
un Carxxielitano Scalzo , ed un' Agofti* 
niano^ pei- gire ad Arzerum dopo edere 
flati più giorni nel medefimo Convento 
deVPadn Cappuccini • Andarano^on^ 
cavalli prop/ comprati in Tauris, polche 
non Ce ne trovano d'affitto fuori di Qm» 
nvana. QuefiiPadti erano andati prima 
per Bagadat; e quando erano flati a 
Karmanica Città fu i confini (quattro 
giornate lontana da Babilonia ) il Kam 
o Bafsd non avea voluto Jafciargli pafla- 
rc ; onde erano flati aflretti ritornare in« 
dietro in Hamirdan perla ftrada di Tau- 
risa per potere indi paflare in Aicp, o la 
Trabiionda^ e poiia Coftantinopoli^pe- 
rò furono nel ritorno rubati da' Rat tari 
edcaari,ei:obe , particolarmente ali* A* 
gofliniano Portughciè> che perdè ottan* 
ta feudi , e fu porto prigione col fuo fcr- 
vidore, nè miglior tratta meato ebbero 
£li altri djite Padri Francefi . 

£gli non fl dee in tanto tacere , cho 
nelle vicinanze di Tauris^ fono buone 
i^nierodi iàle bianco ; che dentro la^ 

Città 
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CittAvi fono ottime 9 e Àefche acque; 

alle quali fi fccndc tal volta per so.cóoy 
gradi ; e che vi è Ja 2kcca a fimlglianza^ 
di JErivan , ove quando io vi6ii,ù conr 
yavano Abafsi • 

Per elTere il Convento de' Cappuccini 
vicino al Meidan , ogni fera al cader del 
Sole mi pcrcoteva Torecchio eoa difpia- 
cevole concerto di tamburi > e trombe, 
per dare avvifo, che ognuno ferra (Te la 
iua bottegayc checominciaflcro le guar- 
die a fcorrere per gli Bazar. Neihfteflb 
tempo] Mullah gridano dai terti (non 
già dalle Toni ^ come i Turchi) chla* 
mando il popolo alla preghiera* Circa 
un'ora e mezza di notte poi s'udiva una 
iconcertato tamburo y in fegnocho 
ogn'uoo fi ritirafle ; e d'allora in poi non 
il può oamminar fenza lume^altrlmcnte 
fi và carceratOt Due ore prima del gior- 
no tornava a fuonar riftc/To tamburo^ 
per avvertirei padroni delle.bottegho> 
che le guardie già fi ritiravano dopo 
aver girato per gli Bazar tutta la notte, 
c che ogn'uno guardalTe il fuo* 

Il Ajercoledi i6. il P.Giorgio di Van- 
dome Francefe> Superiore del CovcntOK 
micondnfle la mattina a vedere il Bazar 
fabbricato cofìgun /pefa daMirzà-Sa* 
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doc, mentre era Grande , ed Intendente 
della Provincia di Abdergiam^ tutto co- 
perto di mattoni cotti ai Sole> ed aflai 
grande. Vicino al nicdefimo vedemmo 
un Karvanferdibagno, e luogo del CaiFè 
fatti fabbricare dall'ifteiTo con fmìAirato 
foffo , profondo cinquanta piedi , fclTan- 
ta lungo» e quaranta Iargo>per conferva- 
re il gniaccio 9 che fi prende da uno Oa - 
gno , dove l'acqua torto fi congela . Ivi 
predò è un gran Collegio per iftruirci 
Giovani Perfiani , con Mofchea dentro. 

PafTammopofciaa veder , la Morc hea^ 
Collegio» Karvanfcrà» luogo di Caffè » c 
foflb per la neve, edificati da Mirza^» 
Ibraim fratello di Mirzà Sedoc , che oc-» 
cupò la carica di Muftoli Mumalek» a 
gran Cancelliere . Alla Mofchea fi entra 
per^ una gran porta» la cui facciata 
cupola fon vagamente adorncdi mat- 
toni di var; colori» afiai ben difporti. 5i 
trova in prima un bello » ma picciolo 
giardino » in un Iato del quale è una pie- 
ciola»cvaga Mofchea con due torric« 
ciuoiea' lati aflai leggiadramente coper-»- 
te degli fteffi mattoni^all'incontro vcdefi 
un Divan con iimigUati Torri»e un gran 
fonte d'acqaa avanti per renderne del i« 
zioÀla dimora i c tutto con i'UkcfCo or* 

na^ 
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n^mcnto di pietre . Non lungi è un'altri 
picciola Mofchca confidente in una fola 
cupola,ma adorna della mcdcfima guifa. 

Andammo qifindi al palagiodi JVlirzà 
Tacr figlio di Mirzà Ibraim, allora Vifir 
di Abderbegiam(ch'èil pili ftimatodc' 
quattro che fono in Perfia) in luogo di 
Aio Padre, che andava rifcuotendo le^ 
rendite Reali di più Provincie • La fab- 
brica efteriorc era di fango , cdi cattiva 
apparenza 5 però entrato dentro vidi un 
bel giardino con varj giuociii d'acquaci 
adorno di fiori , c di alberi fruttiferi . 
Indi entrai a veder gli appartamenti di 
Erta te , l'Aram , o appartamento per le 
donne , e un magnifico Divan , benché 
non finito, per ^render Giuftiziaj tutti 
vagamente ornati di marmi, e dipinti af- 
fai1)ene alla maniera del paefe . Eranvi 
da* duelati fifTencl muro quattro laftrc 
aliai belle d'un marmo , che s'avvicina-» 
all'alabaftro,con un gran fonte in mez- 
zo ; ammirai molto in qucfto lavoro 
fimmetria , e proporzione , che danno i 
Perfiani aMoro appartamenti , cosi nelle 
logge, c fincftre , come ne' fetti , c di- 
pinture. Dall'altra parte del giardino era 
l'appartamento d'Inverno già finito , 
con un Divan picciolo, ma Icggiadra- 

mcn- 
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mente dipinto^ e dorato con varj fìori id 
oro 9 ed azurro ali'arabefca • Vedemmo 
ancora un'altro picciolo , ma vago giar- 
dino con giuochi d'acqua; ed un'altro 
Di van ben' ornato ; allato a cui era-^ 
no vaghe, e belle camerette, tutte pari- 
mente dipinte, e dorate > con alquanti 
pecchi podi nelle mura ^ l^inO diri 
petto all'altro;comc anche un cammino 
abbellito degl'i(le(ncriftalli> che col ri-, 
fleflb del Sole abbagliavano la vlfta. Era 
coperto il luolo di buoni tappeti di Per« 
iia é e nelle camere Arano fonti dialabar 
fìi o per ricreare rocchio;il tutto aliai be 
difpolto dagl'ingegno(i Pcrfiani, fecon- 
do il buó gufto del Aidetto. Mirzà Taer* 
Quarto iftefTo ha fatto fabbricare u n'af- 
fai buono Karvanferà nel Mci(iMì, che 
perciò (i chiama M irzà Taersed un'altro 
dove attualmente fi batteva la moneta^ j . 
amcndne grandi , e di ottima fabbrica^* 
Egli tiene altresi un famofo giardino da 
una parte delia Città 9 donde fi viene da 
Ilpahan jcon ogni fòrte di buone frutta 
di Europa ; ed a* loti due cafe di delizia. 
Predo alfuddctto palagip fono gii altri 
fatti fabbricare da Mitzà Sadoce Mirzà 
lbraim,run fuo Zio, e l'altro Padie.:»^ 

che fono vcf amencc magnifici con nelle 
. • fab- 
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fabbriche , come negli ornamenrK 

. Ritornando per la Zecca> entrai a ve- 
dere una ben grande cupola vicino laji 
niedcfima ,chei Pcrfiani dicono EvflTa- 
xà.Dcntra di quelle erano le più ricchc.e 
preziofe mercatanzìe della Città . Ivi da 
prcflb è la ftrada degli Orefici , ed Arge- 
tieri con^belli archi di buoni mattoni^pe^ 
rò coperta coinè tutte le ftrade i e Bazar 
d'Oriente . ' 

11 Giovedì 17. paflando per ia piazza^ 
dove fon' le forche , oflervat una fuper- 
fiizlone y o più rodo fcmplicità dello 
donoe Periiane fteriii^ perocché le vidi 
pafìfarc tre e quattro volte fotto le for- 
che^ mentre attualmente viravano ap- 
piccati i corpi de^malfattoW^ciòchend 
avrei creduto prima di vederlo.Giudlca- 
no> che il morto corpo pofia influire fe- 
condità nel venere » e tar generare fi«. 
gliuoli ; ficcome tengono per certo , che 
pafiaudo più volte fopra il canale dell'ac- 
que , che fcorre dal bagno , dove attuaU' 
mente Ci la vano gli uomini» prendano la 
fkiTa virili di generare. Io ben credo>cbc 
polTano e iFcr fecondate nel bagno, ma no 
fotto le forche , dove fono i corpi .morti* 

In vece del rafo|oadoprano gli uomini 
per fariì U baj:ba^ e k donne per trarfl i 

loro ' 
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toro pelli mollette» onde quelli ftr^ipp^^ 
ne con gran dolore dalle radicj>acciòche. 
non nalcanocosi di brieve s perche fa* 
cendoli cadere co- unguento còme fan le 
donne Turche , temono che non li rcn* 
da dura la pelle. 

Tre miglia lontano daTauris é una^ 
miniera d] ori) 5 però effcndo di più fpe- 
fa »che guadagno , d è iafciato di cavar- 
vi. Quattro giornate diftantc dalla me* 
iielìma ve n'è un'altra di rame, che ap* 
porta grande utile airfrario Regio. 
' Mentre io attendeva la partenza d'un 
lus-Bafci Giorgiano rinegato^che dovca 
andare alla Corte d'irpahan-: per non fta* i 
re oziofo il Venerdì i8* andai a cavallo 
a prendere il freico > paflfèggiando fuori 
della Città accompagnato da un Francc- 
fe pratico » e bea conofciuto dalle per- 
fone di qualità • Quando fummo ducr 
miglia avanzati , vedemmo a man de- 
fira lopra una montagna un ponce 50. 
paili lungo conrbelii archi f di niun ufo 
per lo pubblico 1 perche colà giammai 
non yi è data acqua » ed è impo^bilea 
condurvela « Avendo io dimandatO;per« 
che fuiTe fiata fatta tal fabbrica $ mi rifpo. 
fero ,che un Mullah deiiderofo d'eflere 
nominato dal £Le ^ lo ^cce fabbricare^ fa^ 

- pcft: 
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pendo» che Scia-Abas pcimo» Re di Pcn 

ila , dovendo venire a Tauris, non potè* 
va paflare altronde Jn fatti venuto il Kc, 
ed avendo richicflo di tal ^bbrica inuri« 
Jc, rirpofeil Mullah ,che fi trovava vi- 
cino;Sire»io Tiio fatta fare> acciòchc ve» 
nendo V« A4aeftà dimàdafledeirAurore« 
Altri dicono, che i'avclTc fatto febbrica^ 
xc una Donna* 

Innoltrato due miglia , voltando Io 
/guardo vcrfo Tramontana fopra una^ 
hioncagna'vicina alla Città , vidi le rovl^^ 

di una Mofchea , e più fotto una Fol- 
tezza e Tempio^ diftrutti , e lafciati ia> 
abbandono da*Ber(iani> come £ibbncati 
da'Turchi; fi vede però intero un MOf 
fiiAcro su l'orlo dei precipito* . 



un Comandarne di ccncó foldatidcIle> 

milizie del Paefe) onde provvedutomi 
cosi airinfrctta come potei, del bifogiie^ 
vole» alle due oredinotte il Venerdì i8« 
sui poli in cammino p lalicaic con Mala* 
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«hia Armeno . Andammo in cafa dd 

lus-Bafcb c l'afpettammo una mezza ora 
iiiKrhe compiile di prcparariì : dopo di 
che montò a cavallocon dodici di fcgui-^ 
tofolamcntc , la maggior parte fcnz'ar* 
Bii $ e ciò perche quantunque il file pa« 
ghi per cento foldati , egli nondimeno 
o nojQ gii tiene > o tiene Cictadioi aiTol" 
dati>cfae giammai nonhan maneggiato 
armi ; e frattanto egli s'approfitta dello 

Eaghe « Si camminò di buon palTo tutta 
i notte per ' paefe piano in mezzo di 
montagne aride 5 onde dopo fette ore, c 
ao«m« di ilrada all'apparir deli' alba fum* 
monel karvanferàdi Sciemii » fattpedi* 
ficare fra que' monti da Scia-Sofi Redi 
Pcrfia.EglI è di bnona fabbrica>con bella 
facciata^ e capace di cento perfonce* lo- 
xocavaUis perche da Tauris a Ifpahan , e 
da Ormus a Ifpahan il paefe è abitato^ c 
vi bifognanosi buoni , e grandi karvan- 
ferà • in queflo luogo lono i Rattari 
che prendono un* Abafsi per ogni caval- 
k)5 però io non lo pagai per riguardo del 

luS'Safci , ilquale era molto rifpe.tuta 
in tal cammino . 

JMontati primate poi difccii da una^ 
maravigiiofa montagna , ci convcnno 
f aliare uaiago picao di oc^c fclvagge« 

. indi 
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Indi fi truovano 2. ftrade per andare in 
irpahanmna per Ar devile Casbinilafcia* 
do il lago a deftra » c camaioando loti^ 
gol monti; Paltra per Kom, e Kàfcian, 
. Jafciando a finiftra lo ftagno . Per qnciU 
c'incamniifiaiitmo iioi> paflantfoper io« 
miglia di ben coltivato terreno>fiao al 
Cafalc di Agia-Agi » dove giugncmm» 
prima di mezzodi. Ivi trovammo ua^ 
buoQ Karvanferà ) però io e Malachite 
alloggiammo in cafa d'unTarco.La noe* 
te in queftì tempi fi fentein Perda gran 
freddo > giorno tanto caldo 9 quanto 
in Italia* 

Tutto il giorno del Sabato 19, ci trat- 
teoemmoinripofo^e la Domenica 20; 
mcntrearpettavamo'la frcfchczza della 
nctte>per porci In iftrada s fciokofi il mio 
cà vailo % fi diede a fuggire per lacampa<>* 
gna , di modo che io credeadi non ria- 
verlo mai più ; però un Moro montat^^ 
fopra tin'aliffo^ andogli appreflo > e me Io 
condufTe . Tramontato il Sole partim- 
mo ; e continuando a viaggiare.per pac** 
fe pianoyfopravvenne una gran pioggia, 
che durò molte ore, con tale ofcuiità, 
«he non ii vedeva la ftradaionde ne gim- 
mo erranti mez^a lanette. Pigliammo 
perciò una guida in unCafale^ciie ne co- 
prite //• D dufle 
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duflfe nel Kamnferàdi Guilach , dopo ' 
fei ore di cammino 9 e quiodcci miglia* 
In quella ofciurità cadutoli: mio cavallo 
in un foflb , & ruppe una pidola ^ e mi . 
bagnai beac*. . ' 

^ipofattmo il Lunedi ir.dcea.ua^o* 
ra in qucfto Karvanferàse poi ci poncm* 
mo in camino per godcrcil freico>nd gii 
perche la danza fuflc mala; eflfendo flato 
fabbricalo il i;axvanferà con gran^ rpefa* 
da un Cittadino ricco dclla.Pfovincja di 
Guilan , del qùale porta il nome . In fiiic 
di dicci miglia panammo per Io Karva- 
Ifcrà di Dautlcr 9 fabbricato di pietre; a. 
differenza degli altri, che fono di mat- 
f oni.Si truovano in Perfiadi quattro in^ 
quattro leghe fèmpre buoni karvanfcrà* 

«Dópoaitre otto miglia prima di.mez« 
zodi glugncmmo nel Ca£alc4i Caracci* 
man, pofto dentro alcune valli. Il pacfc-> 
per lo quale avca ia notte camaxinaro» 
era flato piaiK» ma il giorno fìi montuor 
fo , però ben coltivato , non eflendovi 
p^mo di terreno oziofoie pofla dire con 
verità, che né Tulle firdtieredi Turchia » 
nè di Perfia li vede campagna più ver- 
de in tale flagiouc « Indi nafte » che i \ U 
veri fono in tanta copia , cheperun tor- 

ncle di Napoli & hà pane per un giorno. 

il 
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Il terreno però è forte, e bifogna ararlo 
conropra di quacrro> o Tei bovi;poneQ* . 
dofiiin fScmiio fopra il giogo de' primiV ^ 
con un baftoncpcr ftrgli camminare. 

Volle il lus-baA;i\che^acfiiiaffi CQa lui 
la macrina>con atri di fomma amorevo» . 
lezza s cofa rara fra' Pcrfiaai , che fanno 
fcrupolo di mangiar con Criftiani$ 
ftimano, chcquefli toccando i cibi gli'i 
rcndanaiiamondi; pcrò coAui clTcndo 
Giorgiafiorioegato»nòn era tanto fu* 
perftiziofOiFra'l mangiare mi narrò tut- 
ta la fua vita ^ dicendomi : ch'egli era fì^ 
gUo d'iM Prìncipe di Giorgia ^ e clic da^ . 
poco tempo avca ricuperata la libertà, 
dopo due anni di prigionia in Tauris>con r 
citcna al piede , collo , e mani ; etfendo 
ftaro informato fini ftramciuc il llcda^' 
fuoi nemici; e che ritornato in grazia^* 
andava a vedere il Re>eun Tuo fratello 
fopranceodente della Zecca , col quale 
daquattonltoHintiinon fièra veduto V ^ 
Altri però mi riferirono , chela lua carv 
ccrazione fu cagionata dalle gradi eftor*»' 
fioni f die fece in alcuiri Cafali d'Arme* 
ni> in cui comandava > che alla fine por-* 
urono le loro doglianze alla Gqrte» : 

Difcorremmo dell'opportunità, cho 
avca ììKq di ferfia di fare U g^^^'ra al 

D z Tur- 
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Ipurco , c quanto gli farebbe ftato facHc 
di conquiftare quanto a vria volu to • Di* 
c€va , che egli ctutti^k) dcfidcravano, 
ma che il Re imnicrfo nelle delizie del- 
l' Aram ^ fi iaiciava fuggire si bella oc- 
cafione. 

Niffcndogii il Sole verfo rOccafo,e 
meno fenfibiic Pardor de* fuoi raggi , ri- 
picrliammo il cammino; e dopo lette ore 
c 21. miglia di ftrada,per paele ineguale, 
ben colli vato,e popolato ; paflammo net 
Calale di lus bafci-caiidi ; avendo pri- 
ma lafciato a*)e fpaile il Borgo di Tuf • 
comm pofto in mezzo d' una vallea • 
li lus bafci al dcdnare continuò le iftef- 
fecortede alla Pcrfiaoa $ fcrvendofi egli 
per cuccliiaro della deftra , e pigliando il 
rifo a pugni,pcr poncrlo poi nel piatto 
mio, e dì Malachia ; correfia ch'avreb- 
be del porcino in Europa , ma non per- 
do lafcia in Alia d'efferc un gran com. 
pAìcnfo, In quei paefi in un gran piatto 
viene il rifo ,e in un'altro la carne , che 
fi divìdono dal più degno de' convitati*. 
Finita la menfa fticde il lus-basci con te> 
mani in aria, attendendo Tacqua calda»», 
per trarne ilgraflb. 

In qucfto Cafale vennero alcuni degli 
^ abitanti a v^4^rmi # eiTefìdofi iparfa vqt 

ce> 
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ce > che io era un* Ambaftiadore manda* 

co da' Principi CriH-iani al Rc^ c che (ino 
atrajrrivo in Ilpahan , io non voleva di* 
xhiarare il mio caratrcrcNafcea la facil- 
tà di crederlo dalla politica de' medeii* 
mi Perfianifi quali ammettono .per Am«^ 
bafciadorequalfida pcrfona , che porci 
al fLe una lettera di raccomandazione di 
quahinquc Prìncipe d'Italia $ e perciò 
chi vi giui^gc cosi , è ricevuto con graa 
^ma dal primo Kan fulla frontiera i il 
quale lo conduce a Tpefe Regie fino alia 
giuridizione dell'altro > a fìnc dì porlo 
in Ifpahan avanti il Re • Molti mercanti 
fi procc Urano di qiicfte lettere , per ri* 
fparmiarei pagamenti delie guardie C3 
dogane , come anche per e/Ter coadotti 
afpcfe Regie. In quefìo Villaggio fum* 
nio awcftìtidi rtar vjgiianri,pcr (òfpcttp 
di ladri ; pcfciie eflendo talliti gli abitan* 
ti del Cafalc di Miana , molti non pote- 

4i>|»!i^M^f ^jb(f'^^'C^ d'attore RegiOi 
nè a vendo ìm'é modo di vivetCiftavano 
per quelle vicinanze ramin^hi>pct: tuba? 

reaMkndwttiQaefta nocìaia poco timoi 
re mi cagionò , perche (apeva,ch'egljno 
flavano U maggior parte fcnz'^rmi. 
. Ci rlpofammò tutto il rimanente del 
giorno dc'aa. iacafa d'un Perfiano^c poi 

Uj ycrlo 
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verfo'la fera ci ponemmo in cammtnOb 

Ad un'ora di notte cadcc una buona^ 
pioggia>cherendè ofcura l'ariane ne ot>» 
bligò a fervirci dì lanterna > e di guidai 
Dopò tre ore ve le prender rìpoio il laSf 
bafci preflo d'un fiume • Due ore prioM 
del di ci riponcmo pofcia jniftrada;eca^ 
minando per monti > e valli flerili , (ili 
mfcer del Sole>dopo 1 5» miglia £nte ia 
cinque orc,ci trovammo nel Indetto Ca*» 
fate di Miana j luogo ^ngorOf Comefo-^ 
fio fra lagnile* Non vi trovammo pcr# 
fona , perche come djfli, tutti fe n'erano 
fuggiti j laRiando le cafe , e di averi* Vi 
erano fola due Rattar,i quali non ebbci^ 
ro ardire di avvicinai il • Vedemmo ua^* 
ottimo karvanferà nuovamente £rhbri* 
cato, c tin'airro antico rovinato. 11 Pac* 
fenon farebbe affatto cattivo ^ eccrca* 
mente farà abitato di nuovo* 

Dopo4.m.di ftr ida pa/samoil groflb 
fiume di Miana»dcve fu già un ponte di 
jo» archi, de'q ual j ora fci foli ne refiaiNO 
in piedi. Pafl'ammo a guazzo tutte e 44 
le braccia 9 in cui i djvjfo^ma l'iUtimo 
è profondo in maniera , che c'Inverno 
non G potrebbe paiTarc ijun cavalli» ma^ 
con cammeiiì. Montammo polbia un« 
montagna deua jkapkniù>(iaf)iùalta ch^ 
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lìain tutto iJ cammino d'I/pah,in)Ia qua- 
le dalla parte oppofta ha una lunga, e 
precipitevole fce/ii fino al fiume 5 (òpra 
il quale v'é un'ottjmo ponte di tre archi 
nuovamente fabbricato , detto Cafilo- 
fan . Qu^efto fiume , come anche il pre- 
cedente,dopo aver traverfata la Provin- 
cia diGhilan(dove ambo fono tagliati la 
più cernali per innaffiare le biade)"vàno a 
réder le loro acque al Mar Cafpio, I Ca- 
fall , che fono all'intorno di quefta mon- 
tagna,non pagano cofa alcuna al ile^per- 
che appartengono alla Mofchea d'^Ar- 
devil , dove fono alcuni fepolcri de' Re 
di Perda , e di Scia-Sofi (limato per San- 
to 5 onde tutti i Perfiani vi vanno in pel- 
legrinaggio . Ha quella Mo(chea So. m. 
feudi di rendita , che fi diflribuifcono a* 
poveri, e Sacerdoti della medeffma.Noa 
lungi dal mentovato ponte , e una rupe 
fcparata dall'altre , dove fi vedono vedi* 
già di antiche fortificazioni , e d'un Ca- 
Hello nella fommità-Midilfeil lus-bafci, 
che quel Forte l'avca fatto fabbricare 
, una Donna, la quale mentre che viffc 
pofTcdè la Citta, cMuoghi convicini de^ 
monti , fcnza che mai fi potc(re efpugna* 
re, a caufadell'angufiia delle montagne. 
Fatte trentatrè altre miglia in undici 

D 4 ore 
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fo|odi odorifera liquirizia, c di molti 
ladri > prima di mezzo di facemmo 
titolici KarvaiiiiDrà di Sin-malavà» po- 
rto fopra un monte,con fette Torri aflTai 
bene intcfc^ondc da lontano fembra un^ 
Caftcllo • Si vedeano da per tatto quan^ 
tira di pernici , però dure come pietre, e 
di altro colore » e fapore ddlc noftrc ; ve 
ne fono come le noftraIi> ma nelle mot^ 
xagne . 

. Non é tanto (icuro il viaggiare in Per» 
iia , come io credeva 5 perche fi può ca- 
pitare in mano di ladri t e dìCiapar o 
di Corrieri Regi > che portano Ietterò 
d'una PrQvincia in un'altra, per coman- 
damento de' Governadori dcU'idelTo^ 
o di Principi. Cofloro han poteftà di to* 
gliere il cavallo a chiunque incontrano 
Acl cammino,. che poifogUono rimaa^ 
dare dopo uno, o due giorni s ecerta« 
mente cagionano gravi diilurbi a un fo* 
xcftlere. 

* Avvifa.ri i Raitar dairOdabafci , o fo- 
prantendente del Karvanferà , vennero 
fui tardi $ ma veduto il lus-fiafci , non^ 
ardirono dimandare il pagamento: e va- 
lendo dal med efimo licenza di eièrcitarc 
illoro uficio iUtbelcocòn mc^e con Ma« 

iachia 
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iiodclufi. 

&ul far delfa notte il Mercordi zs^tU 
pigliammo il viaggio; ccircalcdiic ore 
ibpravvcnnc la folita pioggia > con tuo* 
ni c lampi . Due ore prima di gioma 
paflàmmo ilKarvanferà di Sarccfmi^aA 
fai ben fatto di mattcni^co quattro Top- 
ri a'^uattro angoli. ladifa^emmo 1 5«m» 
in cinqu'orc e mczza^pcr pacft ftcrile , c 
poco auo all'aratro • BipoTati un' ora 
e messa facemmo poi ss* miglia itup 
fctt'ore, c mezza; fìcchè arrivammo due 
ore prima tii mezzo giorno nel Cafale 4i 
Ktthfaa » dove fic^mmo fcaricar le fome 
nel iarvanferà detto Nichbc. 

Per non replicare rifieflo tante voi tc^ 
dico;cheiKarvanfera della Perda fono 
tutti fatti di mattoni>fuIIo. fielTomodel* 
lOj grandi , e magnifici } però eoa tal 
proporzione, c fimmctria,cht non la ce- 
dono alle migliori fabbriche di £uropa. 
All'intorno del conile fono le camerc> e 
log^ic per gli viandanti , i quali fcnon^ 
vogliono tenere i cavalli ne^^capaciifi^^ 
meftalle^chefono dietro le mcdtfìmet 
poffòno ilgargli avanti la ftanza^ ad un^ 
pietra a ule effetto forata . Dentro lo 
dalie poi ^ falle m^iiguiQ)c, foup alcune. 
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•flfi0clife>ptrck>rinirvi i mulactkrM qt^ 
di lor natura am^no meglio ftarcivi > che 
altmve^Quefto karvanfcrà di Nichbè 
*ha qttarcro Tcni negli, angoli » ed unm^ 
oltima facciatajdovc in un lungone buon 
«larmoionoiciitti In carattere Aube- 
Yco il nmne>equalàidel FoncUrore^pcr- 

chetai Karvanfcrà fogliono fabbricar- 
gli perfooe /icthc , per Aiffragio dei- 
Jc loro anime» libaflb della fàbbrica è 
4i4)ictra bianca erolTa » mircbia corno 

'iinsiarnio* 

Kipofati il rcfto del Giovedì 24. 
«prima della mezza notte ci riponem- 
mo in viaggio , ai lume d' ona lanter- 
na >ii quale però non fu cotanto chia- 
ra» j Ikchè non erraiBowdue volte la 1 
ftrada ; che poi andammo rinrracciando 
colla naturai chiarezza dell'aria rerca^« 
Fai r^in cxt-ore 94* miglia per paeic ine* 
gualc,arrivammo in Zangan,Terra gran- 
de» ma f 2gofa$ le di cui cafe erano mala* 
mente fabbricare con loto, e fenza ordi* 
ne. Ha però.ottimi giardini, con varie 
frutra e fiori ^ come anche alberi per le- 
gna, podivi dairinduftria de' naturali, 
(cofa (ingoiare in quelle vicinanze » dove 
in ratta la campagiia non (1 vede nò pure 

un'albero^ per porvifi al coperto ) e con 

quelle 



Digitized by Google 



D E t Gioì t tt« t '99 
'fucile legna danno qualche pocodr ali* 
mento più nobile al fuoco» che d'ordina* 
«o fanno delio Aereo de' loro aniifnii« 
Quello, che mi arrecava maggiòr mara- 
viglia fiè>chein$i gran penuria d'alberi» 
noti laiciavano» e villani e ^tilttomini » 
di portare nelle mani alcuni bailoni daé» 
cfiì detti Afcù. ^ » 

£favamo di parere di paflàr quel mcf« 
deiimo giorno in Sultania ; ma per ri* 
guardo de' cavalli 9 che il giorno aoeeec- 
dente aveano fatto 40. miglia ,e più per 
non efporci all'ardore del Solesmuuta 
in meglio la rifoluzioneiei reftammo in 
un luogo di Caffè, aripofarci tutto il 
Vencrdi ^5» godendo intanto il fre. 
feo al mormorio d'una copiofa^ e fredda 
fontana , che fcaturifcc nei mezzo; ante- 
ponedo queda dimora a quella del buoii 
àarvanferd f che era in Zingan • Venne» 
ro i Rattar al Caffè 9 ma .non ardirono 
dimandar cofa dlcUDQ.Dopo cena mcm^^ 
tammoa cavaIlo,accompagnandcfi con 
noi dieci Turchine due òoidatldellle^ 
Cammimimmo fenza lanccrnaperpaefe 

piano ed arido, colla chiarezza del Cie-. 
JU>i c paflàtidopo p.miglia per lo piccio^^ 
Jo Kanranferi di Disà , al far étì giornoi 
il&ibato ^ó.fattejL^wakrc miglia ^ giui».^ 
gncnaiQ io Sultania* Quc- 
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• Qucfta Città per l'addiccro ft diverfe 
- volte Sede de* Re di Perfia 5 e da' grandi 
. edifici uguagliati al Aiolo fi fcorge » che 
farebbe anche oggidì una delle migliori 
Città dei Regno , fe non fuffe ftara di- 
rftrutta da' naedefimi Aioi Re , non cho 
dai Tamerlan.Vi refhno però le veftigia 
di tre Mofchee , che aveano le cupole, e 
Torri coperte di mattoni di più colori. 
In una fono ancora in edere due Torri 
allato della ikcciata » però icazà le cime, 
per la Ipro fovercbia altezza • 
. Sultania è pofta in una valle > la di cui 
maggior larghezza da Levante a Po* 
nente non eccede treJeghc* IlAiocir- 
/ cuito è di molte miglia» per gli molti ca- 
pi, giardini > e cafe rovinate / che vi fi 
copredono. Quelle poche caretre,clic vi 
refiano in piedi> fono mal concie ; il Ba- 
sar noii è che utta fola ehmga ftrada«»{ 
c'I Karvanlerà più tofto di(agiato,che-> 
akro • L'aria non è molto ialubre> per le 
vicine lagune . Vi governa un*Kaa> che 
tiene anche giucidizione nelle vicinaze* 
Xaftrada» che noi avriamo dovuto 
&re>non era quella di Sulraaia,ma un'al- 
tra a (Ìnj(lra»auc iniglia dilcofta , dove è 
i'tedinario fcarvanferi per la Caravaaa^ 
^TJXpahà. Venimmo ioUmécc per la Aidi 
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dctta,pcr alcuni affari del lus-Bafci. Co 
tutto ciò i Ratur dell'altra /IradavciK 
nero a ritrovarci > per far delie loro. An^ 

darono in prima daMalachia^il quale pec 
nonpagare» lì finfe Giorgiano $ e rìchie* 
fto di me , difle, ch'era un Franco , cho 
andava ad Upahan^ per fervire il RcXiò . 
faputo f e vedendoci anche in copagnia- . 
del Ius-£aicì ( perfona molto autorcvo- 
le ) ci lafciarono flarc per gli fatti noftrj* 
Per riguardo del medefimo rifparmiai 
unToman , che vai quanto 19. feudi 
della moneta di Napoli $ quanto appunr , 
to voleva unfervidorc dell'Inviato, per 
prenderd la cura egli di pagare i palli 4^ 
tutti ì Rattar* 

Circa le 2. ore della notte dello fteflb 
giorno 26. ne partimmo; avendo prima 
accomodate del bifognevoie le piflokr 
dcTcrvidori del Ius-bafci,pcrla tema che 
ù avea di ladri.Cànunàmo tutta la notte . 
per paefe pianole ben coltivatoifcnza in* 
contrarperlona di male affare; però in' 
cafo di bifogno aviia bifognato fabbri* 
care un Fortino , per porvi fu un Falco- 
netto in vece di archibulìp ^ che portava 
un Soldato del Re^che ne accompagna* 
va. Io certamente non poteva alzarlo da 
terra ^nè so com'egli potelTa.fpararloi 

Dopo 
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Bopo tre leghe paflammo per lo kat^'^^ 
VftEiferà di Allah hupcr ^ c poi per queU 
le di Talifb; e fatte miglia di &rada 
fcmpre fra monti , in \ o. ore giugnem^ 
mala Doiiieiiica:27JaHabar. Doveva^*- 
mo paflare perlOfCafile!di Xòraadcrab^ 
ma £icemiiiQi]uefto alito cammiaopcc 
maggioroomoditi • 

Rintracciammo qucft' antica Città, 
come fra unlabcrioto dì ben grandi ^ 
biioni giardini^ circondati di mura iab« 
bricate con fango , e di alti piop?- 
pi • Producono cfil buoni pomi>perc^ 
dtiege, fuiine, uve^ ed' altro $ come an- 
càelc piùbclie rofe del Mondo: di mo- 
do che in tale ftigione noti^potea defi- 
dcrarfi fta^a più bcllà,che4i paflare U te- 
po fra l'odor ofc e frefche foUtudiiù di 
q^icfta diiàbitata Città* 

\ Albergammo in un picciolo Karvan* 
feri, di fabbrica fangofa^ all'ufo di quei 
pwfi) con pìccf€ite:€amerc a voltansolfeo 
frefche. Vi fi vedea da prcffo una graMo* 
faiseaio buona parte rovinata ; fp^zial- 
méte il Chioftro» dentro il qualeetn unn 
pefchicra^cò alfai freddale buon'acqua. 

Quanto alla Città , benché diftruc* 
ta , ella fi è di unvaftogiro, a cagion 

dA^giardinij» i ^uali foxlno chc i iuoi 

quar- 
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quartieri abbiano più tofto fcmbiaasuL^.'ì 
di forefia^chedi Cùrà« : 
. Montanoio di turavo a eavallo alICA 
due ore di notte» accompagnati da dieci t- 
pcrfooe ikl ittogo > coaoiciute dai lus^ 
Bafci^ Fétte ifi cinque ore iS^migliai^^ ; 
per fterili campagne, paflTammo per lo 
Cafaiedi Par iìcin;; circondato di buonl^ 
giardini , e provveduto d^n buon Kar* 
vaoferà . Qiii vi incontrammo un Signor t 
rc^col feguito dì 50. perfone a cavato > e 
di.un Ciapar, che io conduceva . 

Tutto ilpaele aIi'intorno>per la fua^ ^ 
fertilkdyè ben popolato ; e d'indi avanci^ 
arido , ed incolto . V*incontranimo una^^ 
Caravana di mille cavaili» che andava da. 
Arde vii a Tauris • Continuando ilcam-^ 
mino per paefe fempre piano^ in fine di - 
26* miglia httc in fei ore, rcftammo pri'^ t 
ma di mezzo di nel picciolo Karvanferà» 
pofto derroii Villaggio di Xearèjpercbc^ 
l'altro più grande al di fuori c rovinato^ 
Sofplravamo quivi le fredde acquo- 
di Zaogafi 9 Sultania , ed Habar 5 perche: 
non ve n'era che una peflìma , e fal- 
maftra* £ragià quefto Villaggio buo* 
na parte folla collina ; ma perche ef«> 
fendo fabbricato con loto , molte cafo 
erano andate in rovina» varie fiimigUe 

• ^ /ono 
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ISmo calate ad abitar nel piano • Il terre* 
no produce buon vino » c frutta. 

^ Traiinoncato il Sole & Lunedi zt. tipi* 
glianimo ti cammino a It^me dì Luna; e 
dopo Tei ore, e 1 8. miglia fatte p^rpacfe 
incolto e fieriie, gìugnemrmoa Sexavat 
dove ripofammo fìno al nuovo giorno. 
Qucilo Cafale è in ptajio co buone caièt 
giardini , e K<irvanferà. E'cclebrc per le 
buone noci>chc produce il Tuo terreno. 

Seguitando il viaggio ci Martedì 
29. vedemmo pafcolaie per quelle 
campagne uaa ipczìc. d^aniniali felva- 
ticif ottimi a mangiare, detti da'Perfiani 
Geiran»o Garcellc, che noi no abbiamo 
in Italia* Hànoil pelo di Daino» e corro- 
noa guifa de' cani » fcnza faitare : la not* 
te li pafcono nel piano a tur ma , e poi la 
mattina tornano ne' monti . 

Dopo aver fatte In 40re 1 2. altre m. ci 
fermàmonel Cafale di Karaiàncli«Quivi 
godem^il ftefco A>ttoalcunf alci ace- 
ri» che fono lungo im rufcello* Non vi 
è Villaggio in Perfia > che non abbia il 
fuo j onde vien cagionata la continua^ 
verdura delle campagne» e tanta copia di 
be^U e fruttiferi alberi ne^ Ipeffi dilet- 
tevoli giardini . Paflammo pofcla a dcfi- 
nare in alcune cale» fatte a bello ftudio 
per albergo de" viandanti. Sul 
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Sul tardi vennero iiUttar delia cam« 
pagna ; ed entraci nella mia ftan2a>con^ 
gran Ali porc riguardavano ì miei calzo- 
ni di pelle^fàtti per cavalcare • Alcuni di 
cili dicevano > ch'era panno d'Olaoda^^ 
^Itri cojaine. Malachia da efli interroga* 
tone , per beffare la loro femplicità,diflCf 
che io era lottatore ; perche inPeriia i 
lottatori fogiiono portargli in tal manie* 
ra. RifpoferocffijChciocra troppo ma- 
«o per la lotta : Malachia però, iapendo 
li coftume deloro lottatori dì efercitarfi 
ogni di , in foilevare e portare grandi 
peli; repiicòi ch'era fmagrito per ia fo* 
vcrchia cfercitazione. Avriamocaro ve* 
derlo , foggiunfero i Contadini 5 e vi fa- 
rebbe tal'uno di noi 9 ch^ lotterebbe fé* 
co* Venite di mattina, difTc Malachia^, 
che lo vedrete efercitarc In maniera» che 
ftupirete ; ma quanto al lottare^eglinoà 
vuol cflerc micidiale di alcun di voijpol- 
che farebbe certo di farvi prendere tai 
ftramazziyche mai più non ve ne alme- 
ile. Andcrà non per tanto in lipahan a 
prefentarii al Ae» e farà tutto queilo^chc 
da lui gh' farà impoflo • In tal guifa anda- 
-mo^colla femplicità di colloro , palfando 
le n6;ofe ore del giorno > ed alleviando 
la malinconia del lungo viaggiare > fìiu 
VéTUii. £ tanto 
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tàto che i fcrvidori dei Ius*Bafci ebbero 
dppreftato un'agnello per la cena.ln fine 
i Raitar credendo Malachia Gioigiano, 
e me lottatore del Re» fene andarono 
fcnza alcun profitto; perche nelle vici^ 
iianze dlfpaban foao eglino meno in- 
iblenti 9 e non ardifcono maltrattare un 
Franco; particolarmente quando credo* 
DO I che vada perfervigiodel Re, 

Podici di nuovo a cavallo la (èra del 
Alarcedi 29. feguitammo II noftro cam- 
mino s e dopo feiore gmgncmmo ocl 
; Jkarvanferà di Rchegiup , avendo fatto 
ben prcfto zo« miglia • Qu edo Kac v^^fc- 
ti è ben grande» e ben £èbbricato , con 
«n'aito arco neiringrcflb,e quattro Tor- ' 
ci negli angoli» avvegnaché fìa pedo in 
una foiitaria campagna fenza Cafali vi« 
Cini • Indi a 1 2. altre miglia>facte in quat* 
tr'orcjci ripofammo in un ùmile karvan- 
ferà, detto di Kofchkeìria; e dopo altret- 
tanto fpazio giugnemmo il Mercordi 30, 
nel Kar vanterà » e Calale di Dongh> do- 
ve fi con<TÌunt^onoIe due-imentovato 
Arade, che menano ad Upahan • Tro 
miglia ideano vedefi un* altro buon kar- 
vanfcri pei coloro , the vengono dalla^ 
flrada di Ardevi! »e Casbin. Qiiello di 
J^ngh può diriì però, (ingoiare nellaj 

... ftrut^ 
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ftruttura , perocché là dove tutti gli al- 
tri hanno all'intorno d^l Cortile àanze^ 
con arcate dlnanzi^per dormirvi la State» 
c più indietro luogo per gli cavalli > que- 
llo per lo contrario non è, che nn conti* 
nuato ordine di arcate aperte: avendo 
voluto fi Fondatore , che in ogni ftagio- 
ne vi ftaiTero frefchi i viandanti • La fàb« 
brica nondimeno è fatta di buoni mat- 
toni » e la ùcciata non è> che una grande 
ifcrizione > contenentc^pcr quel che mi 
di(rero>iI nome e vi^rtù particolari del 
Fondatore. Non molto lungi è una Buo-^ 
na fontana d'acqua aiTal fredda* 

Prima dipafiare innanzi fic bene fape^ 
rCy che per tutto il Dominio Pcrfianofi 
cammina con pochiffima fpcfa ; imper- 
ciocché primieramente» tanto ie (ìvuol 
comprare un cavallo , quanto fe ii vuol 
prendere ad affitrccofta pochiflimo : 
poi il mangiare è a viliiiimo prezzo>per- 
che i Perfianl fono parchi, e molto fobrj; 
contentandoti di paiTare il giorno con^ 
iin pòco di forma ggio.o di latte acido^in 
cui bagnano il pane del pacfe,ch*è fottile 
come un'odia > inflpido , e del colore di 
pumice.V*aggiQgono mattina e fera del 
ilio (opilao), cotto alle volte nell'acqua 

ichìecta* Io non poteva durare cotal lor^ 
• * * ■ E z te 
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te di vita , c mi provvedeva di uova « e 
carne d'agnello ne' Cafalii per dove paf- 
favamos regalandole anche il lus^Bafd» 
ficcome feci di buon vino , e d'acqua vi- 
ta • Solamente le legna fono care in quei 
paefl»e 6 fervano perciò in luogo diefle 
del letame. Nelle vicinazcdi Dongh of- 
ier vai la icioccbezza de' naturali» i quali 
avendo ottime uve > non fanno poi con* 
Servare il vino; ma pongono il moflo 
ibtro cerra>iA alcune pifcine intonicaco 
eoo calce. 

Incontrammo quella medefima mat* 
tina un Corriere a piedi , che veniva d'I» 
fpahan. Portava egli airintorno la cin- 
tola fei fonagli 9 in quella guifa appunto 
che portano i muli de* noftri Procacci. 
Vanno in tal forma i Corricri,$i per far fi 
conofcere , come per animarfi al cam- 
minare • Coloro > che fervono Principi, 
ponno averne fino a dodici ; gli altri a 
proporzìon 4elia loro diligenza » o 
i^ontà. 

Per ritornare al noftro lus-Bafci > egli 
fiera dicoftumi più toilo corteggiani, 
che cortcfi ; imperocché fe mangiava, o 
beveva » diceva farlo per amor mio $ ed 

IO avrei fatto di meno di tanti £ivoti*Mi 

^Waii aache {ex una grande attenzione^ 
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crifpcttcil non comprare un cavallo,^ 
iaputo che io trattava di pigliarlo pec 

Verfo la /era del medefimo Mcrcordi 
ci ponemmo io cammino, fcnz'aver pià 
tema delie mutazioni di tempo , c piog* 
gie j come in Tauris • Dopo quattr 'oi;e 
«vendo fatte 12. miglia ( miTuroin que« 
fta maniera la ftrada, perche le leghe de* 
Periiani fonodiifcrcti da quelle de'Tur* 
chi ) e non fempre d'una maniera ) pafr 
fammo per un Karvanferà^ ed indi a dic- 
ci altre migiia^in tre ore giugnemo nella 
Citta di Sa va > dove albergammo iflua 
J^arvanferà fabbricato con loto. 

LaOttàdiSavaèpofta in un piano 
fertile , con moiri villaggi all'in torno ; e 
quantunque il &ngo abbia buona parte 
ne' fuoi edifici »non lafcia però di parer 
bella . Le fue mura^ che hanno di circuii 
to quattro miglia > fono in piuluogiii 
cadute , danneggiare non da altro > cho 
dalle pioggie :ciò e anche accaduto alla 
Fortezza , polla fuUa cima d'un colica» 
VI fariano buone Mofchee > fe non fufle* 
roandate in rovina per l'antichità. Il 
ma ggior traffico di queOa Città é di al*^ 
cune picciolo pelli arricciate, -di cui fi 

iervono i ScgQm^ ( come aache tuttiS^ 
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* Criftian! di Levante ) per fodera dello 
Vefti , c berrette ^ 
Partiti da Sava Giovedì i .di Luglio, « 

capo di 5. m. vedemo fopra un terreno 
inolto elevato» un'altro Forte • diftrutto » 
che aveva buona ciderna ( imperocché 
quantunque vi fiano rufcclli, fi fervo- 
no in quelle vicinanze d'acque piovane) 
edopo altre fette pafiTammo un fiume^. 
Per più di tre leghe trovammo il pacfc 
lién coltivato > e con molti villaggi^ed in 
fine dopo aver fatto in tutto 2o,miglìa^, 
giugnemmo nei karvanferà éi Giavar- 
Abad/il più grande 9 e'i migliore delia^ 
Pcrfiaj icnon fixffc in buona panca ter- 
ra 9 e fuor d'ufo • Ne hanno * perciò £ib- 
bricati due altri prcfTo una buona forgi- 
vad'acqua> dove pafano quiiii tutti i 
viandanti 9 e noi reftammo altresì dopo 
Tei ore di cammino • 

Il lus Bafd ( chiamato J^elich sader 
Begh) avea convitato me^ e iVlalachia in 
unfuo Villaggio difcofto un'ora da Sa- 
va $ e noi gli avevamo promc(fo di an* 
darvi un giorno a dcfinarcper non fargli 
di/piacere* Or dovendovi andare quello 
fteflb giorno 9 fapemmo ch'egli era an« 
dato al bagno 5 onde avemmo perbcnc-5 

fcjttitacc li viaggio # incaricando i iuoì 
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fervidori,di fare apprcflbdi Ini le noftrc 
fcufc; tanto più ch'egli forfè fi farla trat* 
tenuto molto tempo nel fuo Cafaiet a 
iraccoglier danari , dì cui tenea penuria. 

Quefto Cafale i'avea avuto dal Re da« 
rante la fua vita , oltre 50. Toman l'aa*^ 
no, foldo ordinario de* lus-Bafci ( clic^ 
monta a 9 50» dmfpati della ooftra mo* 
neta ) avendo quegli in coftume a tutti i 
più meritevoli, c bene affetti dare di pili 
un Vili aggIo> che fuol render^ mille # 
due mila licudi Tanno ; ciò che pratica.^ 
iiiaflime co' Giorgi ani4)er allontanargli, 
dai lor paefe # acciò non penfinò a rivolgi 
tarfi. Prima però di dar loro qualche ca- 
rica > gli fa di buona voglia > o a forzai 
circoncidere ; fapendo di certo > che fe> 
non cHi, almeno i figliuoli viveranno da 
buoni Maometuni • La ftelTadifgrizia^ 
era avvenuta al noftro lus Bafci ( già 
Kan delia Provincia di Cori in Giorgia) 
che oc^eéffo dairinterefle rinegò » al 
contrario di fua madre, c forcllc,bcnchc 
trafportate a tale effetto inlfpahan* Mi 
diffe però in varj difcorfi avuti insieme» 
ch'egli fi trovava mal foddisfattodel Re; 
c che fe quefti non gli compenfava ciroi 
200. m. feudi d'mterelfe, che avea patito 
neiia carcciazioac 3 fc ne farebbe andato 

£ 4 fenza 
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lietiMikUoaRoaia^afarfi Cattolicojt o 
con lettere di raccomadazfone del Papa 
farla pallaco in Ungheria^a fervire i'Im- 
peradore contro il Turco^ fapcndo mol* 
re bene la maniera di portar fi fui Mar 
nero , e iìxo pacfe ; e clic già Quo nipote^ 

n'era andato in Vincgia con io» miia 
feudi . Nè punto migliori Maomettani 
erano Tei fuoi fervidoriGiorgiani>chc 
s^eran fatti circoncidere per feguitar la 
fortuna del lor Padrone ^ tralafciando 
eglino di far le preghiere all'ufo *Mao« 
mettano f e biafimando a tutt'ore cosi 
£àlio Profeta» 

A pproi&mandofi adunque la notte^t 
ci ponemmo in iftrada per pacfe ftcrilc, 
come gli altri trafcorfisc dopo aver fatte 
nove miglia in tre ore> vedemmo la mò- 
ragna di Giavar-Abad > di cui dicono 
rder-cait-mas , cioè 9 clic chi ci vànon^. 
torna : eflfendo inveterata opinione fra*! 
Ferfiani > che moltij avendovi voluto la^ . 
lire, mai più non ne fono tomau $ nà di 
CIÒ fanno aUegare alcuna apparente ra- 
gione • Quindi è , che ninno ardifcc di 
montarvi > temendo di morire s ma io 
che non troppo predo fede a cotali cian- 
eie , vi farei andato certamcntc>fe non 
funcAatodinottc^ Trovandoci difcoai 

folo 
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De i GiMsttiI 7Ì 
fclo nove miglia dalla Città di Kctn, fe^i 
guitammo il cammino, per giungervi} 
ma tramontata la Luna ci fermammo 
poco difcofk) dalla Città 9 afpettandoil 
nuovo giorno per entrarvi . La mattina 
dunque dei Veiierdi 2.- di Luglio ci ug^ 
vammo in un fertile piano di circa due 
migliai e paifato quindi un picciol fiume 
per un ponte di dicci archi nuovamente 
fabbricato, andammo a ripofarci tutto 
quel giorno ia uii karvanfcrà. 

Kom è (ituata a gr.g^.di lon^itudinef 
e j 5. di latitudine; farà da dieci miglia^ 
di circuito} però cosi le muraglie ^ co* 
me le cafe> fono fiate abbattute inJ 
gran parte dalle pioggie • Ne le piazze^ 
ibn molto beile, nèifiazarj e botteghe 
ricche ; non eflcndovi per lo piii,cho 
vettovaglie. Vi fono però molte Mo- 
fehee 9 che potrian dirfi t>elle $ fc i natu- 
rali non lafciaflcro andarle in rovina^-j 
nulla curando di riparare gii anticiii edi- 
ficj,per vanità di fabbricarne nuovi: e m( 
di(&ro, che un'uomo agiato flimeriadi 
morire infelice > fenza aver fondato ai* 
cun Tempio • I karvanferà fono corno-, 
di , ed alcuni a due piani . La fecondità' 
del terreno provvede abbondantemente 
la Città di biade , e di fru^u d'ogni forte* 

Vi 
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Vi fi fanno buoni zegrini d*ognI colore, 
ma fpczialmentc ver dj^pcr ufo delie pa-: 
pucce»ofcarpc» 

• • II mcdcfimo giorno, prcfa una^uida, 
andai a vedere una Mofchea , ciie, i Pcr- 
fiani hiincin ugual venora2ione di quel* 
k d' Ardevil; cUcndovi i fcpolcri di Scia- 
Sofì^eScia-Àbas II.Elcdi Perdajcomc^ 
anche di Sidi-Pamma figlia d*lnwn-Ho- 
cen , che fu figlia d'Ali , e di Fattima« ' 
Zuhra , figlia di Mahomctto. 

Sopra una lunga pìazM f con botte- 
ghe da ambi i iati > c un jcarvanferà dalla 
parte del fiume ) corrifponde la porta^ 
maggiore , fopra la quale è ua'ifcrizion^ 
a^leccere d*oro > contenete Jc lodi di Scia- 
Abas II. Si pafla quindi in un cortile più 
lungo che largo, Ilqtiale ha più rodo 
fembianza di giardino, per gli tanti Pi- 
ni , che fono allato della ftrada : e quefta 
ilrada èanche ferrata con due bafle mu- 
ra, per guardia delle rofe , ed altri fiori* 
che fono nel mezzo. A dtftra, entrando 
inquefto cortile, iòno picciole ftanzc^, 
dov e mangiano i poveri quella porzioa 
di carne, ri/b,epane,cheloro fi dà per 
limofina giomaimcme dalla Mofchea^^ 
giuda la V olontà del Fondatore. Vi fono 

altre camere cai«uidio per rifugio de' de- 

Jbitod 

* • — 
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birorì inabili a pagare, che fono ancht^ 
alimentati dalla Mokhea> a grave danno 
é€ creditori > che non ponno {pèrart^ 
giufto accomodamento da coloro , che 
vivono per tal cagione a fpefe alrrui,(en« 
astpcnfare a niente. ^ * 

Dalia prima s'entra nella fecodà piaz* 
za più grande > edi figura anche bisiiin« 
ga , con alberi all'intorno , c camere per 
gli minittri inferiori della Mofchea^^ 
Quindi^per una gran porta>(i pafla ad un 
terzo cortile quadrato > intorno al quale 
fono le abitazioni de' Mullah , o Preti ^ e 
nel mezzo un bel fonte di acqua viva^é 
Montando dodici gradi di mattoni^ ap« 
piè d'una bella £icciàta ornata di var^ 
colori, fi ha ringreflb nel quarto cortile, 
(in cui fono eziandio alcune danze ) ed 
indi nella Mofciiea o Tempio 9 che aldi 
fuori è molto vago a vedere. 

Delle tre porte , che fi veggono inJ 
fronte , quella dì mezzo conduce alla^ 
Mofchea 5 quella a delira a' mentovati 
fepolcri $e la finiftra a una fata » dove fi 
dilpenfano le limofine a'poveri^con que- 
ila diftinzione , che la foglia di quella di 
mezzo è coverta di lamine d'argento « 
Quivi giunto, i Mullah , ch'erano den- 
teo leggendo fU d'aiciml grandi labri 9 ifi 



Tffi Giro nit Monj^o 
vedendomi s'alzarono > c mi ftcero fe^ 
gnalc» ch'entra flì 5 ed un di loro mi aC; 
compagnò da per catto con . molta cor» 
teda : al contrario di quello che dice il 
Tavernieri di non permetterfi a' Criftia* 
Al ringréflb in tai luoghi « Entrato vidi 
la Morchca dì figura ottangolare , con^ 
otto picciolc porte di noce; nel mezza 
k tomba di 6idi-fattima (nipote di Ma? 
Jbometto)fatta d'una grandezza cosi po« 
co cófacevole alla picdolczza della Mok 
fchea , che appena fra'l muro^ ed cfla era 
tanto rpazio^quanto fi potellc pafl'arc» 
_ Queftofepoicro.é quadrato > coperto 
di un bel drappo di fcta ed oro,con bar* 
re d'argento rotonde airintorno^ lunghe 
jfedici palmi ^epoftein guifa di gelofio, 
con pomi dello (leflb metallo nel luogo 
dove s'incrocicchiano; e molte lampanc 
d'oro , e d'argento pendono in giro. £)al 
pavimento della Mofchea fino alla iom« 
nità degli angoli >€he Ritengono la cu« 
pola , fi veggono belli lavori di mattoni 
di vari colorile la cupola ftefiaiC le volte 
firegiatcdi buone dipinture In arabeA:o. 
d'oro,ed azurro . A deftra cntrado è una 
grà camera coperta di buoni tappeti (co« 
me la Mofchea) dove ii dirpenfano le Ii« 

fuofioe a'povcri^che SLiao nella ^ala con« 
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Cigua , per evirar Ja confiifione.^ . 

Saliti tre gradini^anche a dcAra delIaJT 
Aiofchea , e paflate due porte fi entra 
in una bella fala coperta di tappeti : o 
quindi per un'altra porta al fepolcro di 
Scia-Sofi. Qucfto è come un' altare alto 
quattro palmi da tcrra^e coperto di drap* 
pid'oroXa ftanza è a volta con quattro 
porte ne* iati , una delle quali è ferrata^^ 
che corrifponde al iepolcrodi Sidi-fatti^ 
inasper un^altra s'efcead un picciol chio- 
ftro 5 e per Ja quarta fi và al fepolcro. di 
Scia*Abas IL-Qacfto fepolcró scoperto 
di un drappo di fcta di color roflb ; la^ 
ilanza è rotonda > con picciole nicchie 
nelle mura per ornamento > e bnoni tap« 
peti per terra ( ficconic nell'altra ) ed al- 
l'intorno grandi libri per leggervi i Mal« ^ 
lah Le mura (bno tutte dipinte d'oro> e 
di azurro^ con mattoni di var; colori^ va- 
gamente difpofti al rofo dei paefe* Nei 
ritorno paiTai per un' altra buona Mo» 
ichea ivi vicina « 

I Rattardi Kom fono mmoindifcreti 
che altrove, non avendo da me pigliato 
cofa alcuna • £vvi la 2ecca$per^ allora 
fionvifi&ticàvat 

\ • • • ' 
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CAPITOLO QVARTO. 
Continuazione del viaggio fino ad Ifpahani 

AL fuono di tamburri > c flauti r che 
fifentivanodalMcidan o piazza, 
uicimmodaUa Città rìjftcfib giornea de' 
2» al tramontar del Soie, per continuare 
il noftro cammino. Dopo dodici miglia 
fàìic in quatte' orc,arri vammo nei grof- 
io Cafalcdi Kairum-Abad,c riporammo 
in uno de' iuoi cinque Kar vanicrà. 

Comparfoil nuovo giorno di Sabato 
. 3* ripigliamo il cammino per un fcntic* 
Io arcaci» e affatto fterile » clic durò 6. 
ore, e 15. miglia fino al Karvanfcrà di 
* Ab/cirim, cioè a dire, acqua dolce 5 per 
cflèrvi una conferva , o cidcrna d'acqua 
per ufo di tutti i Karvanfcrà ; perocché 
per lo fpazio di cinque leghe ailUntorno 
^nòn li truova una goccia d'acqua % onde 
trovammo per iftrada un cane, che fta- 
sfk moraidapcr ia fcte , cagionatagli da 
un vento caldidimo, che ivi fpilra,c quafi 
toglie la rcfpirazione. 

Vcrfo la fera dei mcdefimo giorno de* 
3. ci riponemmo incammino; e dopo 

cinque miglia paitamnaQ per lo picciolo 
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CaCàiedi Sinfìn ^ e fattene altre otto.pec 
quello di Naflar-Abad affatto diftrutto, 
€<m veftigia di buoni edifica 9 dove ci ri« 
pofammo alquanto a Cielo aperto^ fino 
al far del giorno della Donoenica 4* 
Indi partiti^arrivamiho con due óre di 
giorno nella Città di Cafcian, dopo aver 
Fatte in tutto 20« miglia in ott'ore. 11 ter« 
reno per fole tre miglia da prdTo alU 
Qttà era idoneo alla cultura. - 
JLa Città di Cafcian è governata da^ 
tin Kan, a fimiglianza di Kom ^ ed è di 
qucfta poco o nulla inferiore nel circui- 
to* Certamente la fua lunghezza è di tre 
iniglia,e gli edifici non fono cosi rovina- 
tiy come nell'altra. I Bazar fono iunsino* 
li 9 e di fabbrica bene ÌQtefa> a compara- 
zione degli altri , che fono da per tutto 
ofcuri» e malamente difpoftì . Speziai'^ 
mente meritano d'efler veduti duc> dove 
oltre varj meflleri ^ fono artefici , chq 
£ianogU ftovigli di rame per ufi£imit / 
gliari.Le flrade anclic fono ottime^comà 
i Kar vanferài che fono ben fatti » e gran- 
di a due appartamenti.Fuori Ja porta per 
. la quale entrammo , ne vedemmo uno a 
de Ara beliiflimo , con due grandi Corti - 
Ji; in ano de' quali era una conferva d* 
acque^dove ì Mere itirfftace&nno por- 
tare. 
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tare i loro letti, per dormire al frefco. la- 
torfìo al primo, e fecondo piano fono gli 
ufcì delle camere leggiadramente lavo* 
ratiycon mattoni di divcrfi colori • Quei 
Karvanferà,clw fono dentro la Città>n(^ 
fono fabbricati in IiifFragio de'difonti, i 
ina per profìtto particolare^ pagandovili ' 
quattro Abafsi il mefe , o quattro 
XTasbi la fera. La maggior parte del traf- 
fico confiftc quivi ne* drappi di fera , 
cagion de'quali vi vengono infiniti iCf er- 
canti dall'Indie 9 ed altre parti deirAfìa. 
Malachia fece vedermi tre canneté mez* 
za di taffetà , largo due palmi e quartOi 
clie avea comprato per due A baisi > ciie 
fono quanto otto carlini della noftra^ i 
moneta di Napoli • Andai pofcia a ve- ' 
derc la Cafa> e Giardini dei Re » ai lat9 
della ftrada per la quale entrammojn un j 
dieffi corre nel mezzo tinrufcello> clie 
divide per mezzo il Giardino} a'iiàchi del i 
^ quale fono lunghi^e ben difpofti ordini di 
pini» ed altri alberi di varie forti 9 che eoa 
la loro difuguaglianza maggiormente^ 
ricreano l*occhiodi chi gli mira . All'in- 
torno del Giardino lono anciicdue ordi- 
ni di cipreifi , e pini> clic faiuio gratiflì- 
' ma ombra col loro.pcrpciuo verde. Nd- 

' i'aitro Giardino^ piilk da preffi» alla Città> 

fono 
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fono anche in gran copia Je acque,e co la 
niedefima (immetria difpoilli gli alberi j 
onde fi fcorgc quanto l'ingegno de* Per- 
Cani fia più culto di quello de* Turchi* 

La Cafa poi del Rè ( la qaale > cornea 
tutte le altre, ferve di afilo, e di rifugio 
a* delinquenti) ha ia facciata ordinaria^ 
Mente lavorata di mattoni coloriti , giu- 
da il cofiume del Paefe» e comode abita* 
zioni al di dentro • Stava avanti quefta^ 
cafa una compagnia di Cavalli, molto 
curiofa a vedere , pei: gli divcrfi porta* 
inenti di teda de* Soldati^ perocché alca* 
ni aveano turbanti , altri fcmplici berret* 
te, altri con piume di varie iorti , ed altri 
con un sò che di figura cilindrica nel 
mezzo,dello fteflb panno della berretta. 
Or volendo io oflèrvar più da pr eflb i ca- 
ratteri, che fi vedeanofuila porta , un di 
♦ quei Soldati fdegnato^ che io non avelli 
prima fatta riverenza avanti la medefi» 
ma,fecondo la loro coftu manza 5 me la^ 
fece fare inginocchioni>colla fronte fuUa 
pietra della fo^lia^ come di luogo facro^ 
cReale« 

Per ritornare alla Città 9 quantunque 
ella iia cinta da doppio ordine di muraj 
fono però qucftc cosi mal concie ertovi-, 
nate , che non fadi meftieri gir trovando 

Tme II. F le 
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le porte per cntrarvi.La migliore nondi- 
meno era quella » per cui noi cncrammoi 
cflcndo ben*ornata al di fuori , e dando 
riogrcflb per volte bcn'alte a*Pazar $ al- 
cuni de* quali hanno particolari porte3» 
per ferrarli la fera al determinato fegno 
d'un ftrepitofo concerto di Tiaipaai>c^ 
flauti del Mcidan • 

L'ifteflb giorno delia Domenica con- 
tinuammo il viaggio ; ed ufciti da Ca* 
fcian , vidi che il terreno non era punto 
migliore > o meno arliccio di quelio^chc 
da iCom avevamo traicorfo fino aU'ora# 
Tra gli altri maU , fpirava un vento cosi 
caldo>(iie mi obbligava a pormi da volta 
in volta un mocc chino bagnato fuUe 
carni» Dtopo aver paflate 12. miglia 
cotal iòrtc in quattr*ore, entrammo ìsl» 
alcune valli; e quindi falSdo in aito> a fine 
di 3. miglia pos&mo un poco nei Karvan- 
fetidi Giiiaur-Abad>afiai ben fabbxicato 
fra le folitudini di quelle montagne • in- 
di a 6« altre miglia giugnemmoallcpifci- 
ne fatte fiire da &cìa* Abas IL Re di Per* 
Ca, per fommjniftrar nella State mag- 
gior copia d'acque a Cafcian» in calo 
che non baftafTe il rufcello > che vi palfa 
per lo mezzo ; che pure non c molto pie* 
cioJotNarf auóchc ic tKcfkfgìi farc>pcc« 
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che svendo trovata una volta la Città 
vupta di abitatori» ùcr difetto d'acqua^ » 
ItfpmifirdirimedìarviMrnò guari di tcim 
po dopo fece fare fra due montagne un^ 
muro lungo più di cento palli ^ largo so. 
ed alto so. per arredare l'acque piovane 
in Inverno ; c diftribuirle poi > giufta il 
bifogno» pec fette aperture ^che viieiiOé 
Alodrano una cafa ivi vicina 9 donde di* 
cono che il B^à aa(^va^ad ajp^crc alliM 

li Lunedi 5. all'apparir del giorno fat- 
te feì miglia^ ci fermammo un poco nel . 
GafaJe di Corù^poftafira montagne, che 
non han palmo di terreno fruttitero* La 
valle bensì, ch'è nel mezao di loro» fup» 
plifcc a tal difètto con la copia , e bontà 
di ogni forte di frutta , che fi truova- 
no ne^ Tuoi buoni giardini (murati aU'ioh 
torno di pietre ) per la copia deir acquei 
quantunque non vengano cosi tofio a^ 
matorità • Le noci fopra tutto fono otti- 
me^ e vengono in tanta abbondanza , che 
ne vanno in diverfiluoghi« Il rimanente 
però delle vettovaglie è caro . Vi fono 
due Icar vanferà , uno di fabbrica^foda di 
pietre, Taltro di fango,^. - 

Rifortala Luna ci ponemmo di nuo- 
vo a cavaito ; avendo iafciatcin dietro le 

F a fie* 
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Iterili montagne , ùa dal grande Kat* 
vafifcf A d^Agaka*malà , fatto di buona^ 
fabbrica.il terreno, bechc piano, non era 
itifcao fterile di quello de' monti» code 
quantunque vicino ad Ifpahan 9 non^ 
vi Ci vede per 30. miglia di ftrada alcun 
Cafale. 

Ben per tempo il Maf tedi 6* ci fer- 
mammo nel Karvanferà minore di Aga- 
kamalà ( fatto eziandio di buona fab^« 
ca) fino al quale (ì contano dal maggiore 
1 2. miglia» jC da Cprù nove ; le miglia pe« 
rò fono tanto lunghe , che Ci potriano 
ben dire trenta di mala ftrada» 

Nel maggior bujo della notte aveva* 
mo incontrata una compagnia di Mer- 
canti Armeni , cbe andavano nella Pro* 
vincia di Ghilan: e midiife Matachia^che 
per girvi da Ca(cian,non fi può fare a 
m.eno di non paffare^pcr dodici ore con* 
tlnue^su d*una ftrada di faie fchietto , per 
la quale, con gran (lento, (i truov4 qual- 
che poco di acqua di cifte^ma* 

Dcfiderofi intanto di vedere Ifpahan 
nel (eguente giorno» atfrettammo il par- 
tire, ponendoci a cavallo circa le 21 «ore; 
Dopo 15. miglia, e cinque credi cammi- 
no vedemmo il diftrutto Gafale di Mica- 
icor } iiuii anodici altre in qoattr'orc , il 

' . ^ ! cat- 
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cnttivoKarvanfcrà di Aganurij econti- 
nuando tuttavia il viaggio, con gran fa- 
tica de* cavalli ,per aride c ftcnJi caiìi- 
pagne, a fine di 9. altre miglia, fui ftr del 
giorno del Mercordi 7. prendemmo ri- 
pofo nel picciol Villaggio di Gasi>dovc c 
un ben grande Karvanlèrà fabbricato a 
fpefc del Rè • Da quefto luogo fino alla.^ 
Città , il paefe e fertile in ogni fpcziedi 
biade, e frutta , onde fi vede molto abita- 
to in Villaggi , e cafe di delizia . Portici 
adunque in cammino fuUe 20. ore , fa* 
ccmmonove miglia, e circa le 24, en- 
trammo nella Citta, che da lungi ne avea 
fembrato più tolto una folta felva , clic-j 
altro ; l'iftcffo giorno dc'7. avendo com- 
piuto appunto un'anno dalla mia partcn- 
2a da Redicina. 

Andai lunga pezza fra me ftelTo divi- 
fando , dove dovefit albergare , potendo 
aver luogo fra' Padri Carmelitani,Gcfui- 
tj, c Cappuccini Francefi ;alla per fino 
rifolfid'eflereofpitc de* PP. Agoftiniani 
Portoghell, si per apprendere la loro fa- 
vella,cli'c molto in ufo nell'Indie Orien- 
tali^ e nella Cina; come anclie, perche 
cfiendola loro nazione delle prime>chc 
fi fiano ila bili te in quel luoghi,fono egli- 
no tenuti in grand'cftimazionc dal Ro. 

F S fui 
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Fui ricevuto adunque da cfli con flraor- 
dinaria cortcfia t nel più ornato appaerà* 
mento > cheavefTero nc^dae dormitori 
a volta >ne^ quali confìfte la loro abita* 
2Ìonc» Quefte volte fono dipinte dlaznrv 
ro , e d'oro vagamente, all'ufo del pacfe; 
ed hanno la veduta d' un bei giardino 
leggiadramente eompartito iiT divecfi 



La Chiefa quantunque pìcciola noa^. 
è meno beila $ come anche k Sagrefiia^, 
c'I Refettorio è di ottima architettura^» 
I Padri fi trattavanoaflài bcQc ^ ^Kcoda 
apprettare i più dilicati cibi,che fi trovaf* 
icrOfdaun Cuoco Portoghefc;e facedoii 
iérvirendraltxe cofe da dodici perfonr». 
cioè tre Mori ? due Arabi» tre Armeni^ 
c quattro Indiani» 



. si defcrhte lfpahan , e Ufuc cofe pià 



1Spahan,Spahan, oSpahon (In lingua 
Pcrfiana)è fituataa gr«90.di iongitu^ 
dine,€;i.e4o. min. di latitudine mi* 

là Provincia di Hierac,chc faceva altre 

volte parte dcU'anticoKegne de' Parti • 




ic frutta, e fiori. 



CAPITOLO QyiNTO. 



notabUim 
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Za Aia grande, e fertile pianura è circon- 
data per tre partila guifa d'anfiteatro, da 
una catena di monti, lontani 10. o 12. 
miglia • Si crede ella fabbricata fulle ro- stippUment 
vine dell'antica Hecatompolis 5 però rfugrandai 
apertamente fi vede, che fia forta dall'u* 
mone di due piccjon Calali 5 1 uno chia- 
mato Hay-derì-dey-dcxtij j*a'ltro Giù- 
barè-Hamet Uay ; onde anche oggidì 
fono fra dilorocmule quefte due parti 
di Hay-deri, ed Hamct-Ilay , e le contefe ^ 

^ 1 1 11 L Tavcr. to.f. 

tal fiata giungono alle baronate . Dico- \iwx.^.f^ii, 
fio non per tanto i Pcrfiani , che fi chia- 434- 
mava anticamente Sipahan 5 ma che poi 
Tamerlan fignoreggiando quelle con- 
trade , trafpolk le due prime lettere, la^ 
chiamafle Ifpahan. I loro moderni auto- 
ri la fcrivono talvolta anche Isfahan. 

Mentre! Redi Perfia facevano la lo- 
ro ordinaria dimora inCasbin,e Sulta^ 
nia ,potea dirfi Ifpahan un Cafale^ma-^ 
congiunti poi alla Corona i Reami di 
lar , ed Ormuz , Scia.Abas , per la co- 
modità del fito,vi trasferi la lua Sede : al- 
lettato maggiormente dalla fertilità del 
terreno innaffiato da tati canall,che ven- 
gono dal fiume Sanderù , e fervono alla-» 
maggior parte delle cafe della Città. 

Il circuito delle fangofc murad'Ifpa- ^j^'^^- 

f 4 han 
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han farà iti tutto di dodici miglia > con 
pìcciole Torri , e foQb pieno d*acqua^ 
(ma poco prò^o ) preflb al quale fono 
albcri,pcrftarvial frefco. Aveva Io cut 
tiqCìti, e defidcrio d'andarvi airintornos 
però In. molti luoghi era chiufo ilpaffo 
' dalle m.ura de' giardini, attaccate a quel-t 
le dcjUa Gmi > o da altri pubblici edifica 
Nulla pero di manco fe vi li vuol conta» 
re Zul^aiP gli altri Borgbi»cò tutti icanir 
pi > é giacjdini > che vi fono inframczzati» 
^ iarà pocp meno di jo. miglia* 

Dalla parte di Mezzo di vi è un'altra^ 
montagna vicina fci miglia , fuUa quale 
£ veggono le rovine d'un Caftello » doiv 

. de dicono > ciie Dario ftava riguardando 
la feconda battaglia^ che AlelTandro die- 
de a* Pcrfiani. 
Le porre d'Ifpahan fono dieci^ cioè 

. Dcr Tocxi , Der Dcxt, Dcr Abafsi, Der 
Lombun , Der Daulet , Der JViod-bac^ 
DerAffan-NabatjDcr Hcrrum,Der Seet- 
Hamedeyun , e Dcr Giubarè $ e queftc^ 
ipno picciole , malfattele coperte difer- 
ro.Lc chiavi fi confervano da particolari 
CuAodi i p^rò eflfeado cadute in più par- 
ti le mura , fi può entrar di notte per dcK 

. ve fi vuole» 
: ie ilMdc delia medefima fono Arct-^ 

Ite» . 
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te , obblique, ineguali , e buona parto 
olcure a cagion ddle vcUe^ che cuopro* 
no j Bazar ^ e fervono per poteri! paflàrie 
alcopcrtodcllcpioggie da una cafa ifL> 
un'altra «Se non fufif^ che la bontà nata- 
rale detrarrà fupptrfce alia trafcuratezza 
de' naturali » farebbono injfinirelc Jnfcr- 
mità cagionate dalle immondizie ^clit^ 
nelle mcdcfimc ftrade fi gettano. Vi fi 
veggono da paiTo ÌJ9 palio alcuni poz-^ 
ti > che ftanno ferratila State > ed aperr 
ti l'Inverno , per dar cor/o all'acquo > 

per iotrerranei canati M^pafl^o 
e oltreacciò ciafcheduna f c]a£i tjeh^ 
avanti un ibflTo^ per gettarvi le fporchii- 
izie ychc poi fono tolte da' Giardinieri^ 
per ingraflarc il terreno. 

L'altro grave incomodo èia poi vero 
in £ftate 9 e'I fango nell'inverno ; . nenji. 
effendo in alcun luogo di Perda ftrade 
laftr4$atedi pietre; e quatunquc vi i^ano 
petéitnt crpreflTa mSte desinate per adac^ 
quarle tre volte al di ; quelle però ufano 
tal diUgenza folo nel Mcidan, e nello 
piazze dove abitano i mercanti ricchi, i 
quali ponno pagarle. Il fimilc accado 
deiracqua^fisedda^ciiealtri portmuoin un 
utrc, dentro unfacco pieno di ghiaccio, 

fcc darne gratis a duu^tte ne vuolesefsc^ 
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éaegitno pagati dall'entrate ritna/c per 
tal'opra pia da* difonti Perfiani. 

^'^ggìugdc a tutto ciò lo fporco co» 
ftiimei di gettarli nelle piazze le beftlo 
morte , e'I fanguc di quelle, che fono uc-* 
cUc da' macellai i c di fàrd da* Pètiiani il 





1 


1 





re con quata ragione un de* noftrl Scrit- 
tori Italiani ardifca di paragonare Ifpa- 
han alU leggiadra, e vaga Qttà di Palcf . 
ni05 quando, non folo in quella non può 
vederfi ftrada, che s'uguagli alle ^uattr^ 
cantonate del Callaro; ma la peggior cu^ 
fa di Palermo fupera le migliori d'Ifpa- 
haUf che (toltene alcune &caiij c di Su 
gnorì ) fono tutte fatte di terra,con mat- 
toni cotti al Sole frameziati di 4. in 4*. 
palmi • La loro fabbrica quanto plà s'in- 
ml£a , tanto più fi vd ftringcndo , altri- 
mente non reggerebbe il pcfo;come che 
facilmente fi rompe , cuoprono iolamS- 
te l'aperture con un poco di calce. Sono 
bcnsi coperte con ferrato, o a{|raco> co* 
me fi dicein Napoli. Con tutto che ila 
cosi cattiva la fabbrica , pure cofta affaij 
pagandoti ad ogni muratore quanto ot. 
to carlini della noftra moneta, ed a colo- 
re, che apprefianoi matcjriaii grani z6i 

• L'or- 
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L'ordinaria forma 4i tai cafb è l'aver 
Acl mezzo un portico , con una fontana» 
c coirfcrva d'acqua # Oa' tre desiati fooa 
al di fopra fineftre, per ricever baftevol 
lume ; aldi focto piccioie volte per fiare 
9à frefco; e varie ftamot m^fo^^iooo ge* 
lofie ben dipinte alle fineftre • Più dentro 
tuoi trovarfi uoa gran camera, dovjcfiiiK 
no Je materaflc, ed origlieri pieni di cor* 
tone^pcr dormirvi Ai .11 /QÌajo ò da per 
tuttocopesco di baoQir^lppeif> giuda ìm 
condizion de* Padroni. I palagi de'Gran* 
diaoniògllono eccedere duepiani; ed: 
hjìiino a' quattro iati dei ^percko diife.^ 
fianzeavolta per ciaicliedùno , tiittc^ 
adorne di dipinture arabe/difi di vari co^' 
lori • In alcune (hnze fkttc perle femmi- 
ne 9 iògiioaoilar nelle fineftre geiofìc di 
legnoibeniColorite , o piiirdi marmo tìt^ 
glìaro>con vetri nei mezzo de' forami» 

Il tetto è£itto > come di (fi; di loftMLai, 
^H^miòdi Napoli ^ e vi fogliono dormile 
in £ftate> per lo gran caldo. Lo fanno di 
terra battittt>concaicc c paglia iirirolata» 
o di mattoni cotti al fuoco i e prendono 
gran cura Tlnverno di non &rvi reftar 
rango tempo la neve» che potriarom* 

pcrio. ' 

imigliociatredi gUpoagoaciPcriia^ 

ni 
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oi nelle ftanze > dove ricevono le viiito; 
nell'altre non vi hanno cofa che vaglia. 
Come che U iolàjo è coperto 4ì tappeti» 
vi dormono fu , contenti d'una materaf* 
ik»Q d'una coltre. 
^. Non folo per la falobrità dellViria> ma 
loUhTfc/^ per la comodità del traffico ,c così po^ 
vt.$té. polata Upahan » che l'appellano mesza 
Mondo; e noafcnza gran fagione>si per 
latantadiverfitàdi llnguc,chc vi fi odo- 
no 9 come per l'immenla ricchezza do' 
fuoì Bazar > c botteghe d'ogni genere di 
mercatanzic. 

. li Padre Priore del Cottvento»in ent 
dimorava , rapendo che il mio cavallo 
dava gli ultimi fiati*» fece il Giovedì 8« 
porre la fella al migliore, che avefleia» 
flalla 9 acciò me ne fcrviffì • Montatovi * 
Al 9 ed accompagnato da' Aioi fervidoru 
me ne andai pafTeggiando per la Città. 
lA^pnmacoia che vedeffi^ fù laTorro 
detta in lingua Perfiana Monar^Kali » 
che fece fare Scia-Abas II Grande, co* 
prendola tutta delle oflfa degli animali» 
' che nccife lo. un ibi giorno a caccia « Di* 
cono^ che avendogli riferito Tarteifìce^» 
mancare lu^ £oisi tefta per compimento 
dell'opra , vi fece porre quella di lui* 

Ualcczza far^ di 8o« palmi ìa circa » jcl' 

cir; 
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circuito ben picciolo> di quaranta palmi 
in circa* 

Fui quindi a vedere la cafa della C<mi» 

pagnia Olandcfc , dove trovai TAgcntc 
(detto Giacomo Norgh€amer)cacciado 
a torror(?lÌe nel giardino , oltrctnodode* 
liziolo.pcr le fontane , e per gli alberi di 
Cinar piantati a fila . Bevuto cli'avem^^ 
moalJcgramcnte^fece vedermi una doz« 
Zina fra cavalli e cavalle » de' pia beili> 
ehe mai Monarca al Mondo pofia reue» 
re 5 si per lo fpirito , come per le mac- 
chie di var; colorii che meglio o5 avrian 
potuto rrovarli in una buona pelle di 
Tigre y nè valente dipintore colorirlo 
più leggiadramente. 

Mi conduflc pofcia a vedere la Aia ca- 
fetta di caccia>dove teneva dieci falconi» 
per ogni fpezie d'animali , cosi volati!^ 
come quatrupcdi 5 con fervidori defti- 
fiinati ad viverne cura ; coftumc apprefo 
da' Perfianiy che no truovano altro mag- 
gior diletto • Teneva anche varie ìCalia^ 
jied'argentOrC d'oro ingiojellate.per dar 
da fumare a coloro ,che venivano a te- 
nergli compagnia intorno a una pecchie-' 
^ra ;edin tutto fi trattava magnifica o 
^cnerofa mente • ^ ^ ' j ^ ^ 

i II VenerdÌ9«T€B«àfó liPadrc Fim$ 

de 
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Carmelitani Scalzi , il Padre Pròvih- 
clale de' Domenicani , ed altri Franchi a 
£iv&rtrmifncafa 5 convitandomi il Pa<« 
dre Provinciale ad una Confccrazioncj 
clic dove^farQ indi a due giorni. 

il Sa)Mro la di nuovo mi pofi a ca- 
vallone pafTeggiai più ore per le miglio- 
ri Otade 9 e Bazar $ vedendo ricchiflime 
bolregfaecon ogni genere di mercaran** 
zicXa Domenica 1 1. andammo a Zulfa 
io » il Padre Priore » e ere Reiisioii Por^ 
loghefì ^efmontammonellaOfa d^* 
Padri Domenicani» dove fu fattala ceri* 
monia dall ' Arctveftovo d' Abraner Ar« 
meno deli^ifteflTo Ordine* In cafa di cò- 
fioro degnammo 24.perronC|fra (e quali 
TAmbafciadortlel Papa , Monfignor Pi*- 
dù Arcivefcovocòfccratodi Babilonia» 
(diedovca partire per la fua refìdenza^ 
d'Hamedan) il Padre Elia Carmeliranb 
filetto Arcìvefcovod'irpahan , un* altro 
Arcivcfcovo Soriano Catu>licoj i'Am* 
bafciadoredi Polonia , il Padre Rettore 
de' Gefuiti , ed altri ileligio(ì> efecolari» 
Si bevò allegramente dell'ottimo vino 
di Sciras » e dUfpahan^fra refquifitczza^ 
deUe vivande ) onorandomi gUAmba;* 
fciadori di Polonia, e del papa,erAr- 

cèvcrcovod'l/paiundi bcvcic il primo 

■*— • 
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bicchiere alla mia faiu te • Pe r non ìtice*' 

modarc i convitati, all'ultimo fi riferbò 
il bcvereallafaiutc di Sua Santità » 6q- 
come fi €sce dà ratti in piedijcd un graa 
mazzo di Aon in mano j ci^e andava in^ 
giro* 

Cosi neirandare, come nel venire paf* 
fammo per famofi Bazar, e per una ftra<» 
da detta di Sciarbach^rche i lati deUa^ 
mededmafono occupati tutti daquat- 
trogiardini dd R^c^c Scùu^ in lixigua Per- 
ikna fignifica quattro 9 CBacb orto » o 
giardino. Comincia ella da una bella^ 
cafetta di delizia^coA ioggie ben dipinte» 
che hanno comunicazione col Palagio 
Reale, e fuole ufcìrne il Re quando và a 
d iporto in Zul£i ^ o ad altri giardini « Si 
ftende per un miglio fino a) pónte > ed è 
larga un tiro di fctiioppo. Vi corre acqua 
perle mezzo, in un canale di pietra ben^ 
fatto , che in tuttoqucflo fpazio lafcia^ 
quattro ben grandi conferve » opefchic* 
re. AMari con bell'ordine fono difpofte 
due fila di Cinar ( che raflbmigliano a' 
Platani ) dentro le murajcdue Ìuori4oC- 
to a' quali fono fabbricate due ftradette 
di felici, larghye ciafcheduna quattro pie- 
di » ed altrettanto alte da terra ^ pcrpaf- 
feggiarviail'ombrajfcnz^la.moleftia de' 

cavalli» Qui- 
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Quivi vengono a diportarfi a truppa., 
i Pcrfiani ; filmandolo mangiando frut- 
ta in varie bottcghe,puIitamcnt« fabbri- 
cate lungo la mccteflroa . Prima d'arri- 
vare al ponte fi vede tagliata qucfta ftra- 
da da un braccio del fiume Sandcrù, che 
Vi pataUeUo ad un'altra fata nella ftefTa 
«ruifa. 

per andare poi in Zulfa bifogna pafla- 
re il ponte fuUo fteffo fiunie Sandcrù , o 
Rutcunà. Egli ècompofto di 55. archi 
per lungo, ed altrettanti per travcrlo, 
fra gli fpazj de' quali fi pongono i natu- 
tali a fumare , e godere il frefco al mor- 
morio dell'acque . Al difopra fono due 
muraglie alte 1 6. palmi, e lunghe quan- 
to il ponte 4 le quali lafciano nel mezzo 
giufto fpazio, e daU* altea patte vcrfo 
l'acqua tanto, quanto vi poflbno paf- 
Jare molte pcrfone del pari; da per tutto 
ornate d'archi, c di nicchie a propot- 

Eìone . ^ 1. I 

Paflatoqueftopont^ utruova I altra.» 

confimile ftrada , lunga più di ducmi- 

siia^ul cominciamcnto fi vede a finiltra 

Ina cafa di delizia detta Tcclsù-Scis, clic 

il Re Scia fofì fece fabbricare per uii^ 

-Dervis fuo diletto. Cinquanta paflì più 

oltre lene veggono altea due , fc non^ 

. " .COSI / 
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cosi grandi^ almeno ugualmentclcggi^^ 
dri • Jndi due alrri beili ediiScf^Oii loggre 
aldi fo}>ra>per goder la veduta d'una^ 
beila pefchjera^ci^'c ilei imzzo* Quivi 
aizahdoii il eerrcno^ìper coniiiittarè il c3- 
mino, può falirii per due (Irad^^ fra 
quali è una fabbrica » per mantenere H 
fuolo Qguale.Pcramenduei lati, fra con* 
véneveli fpaz^ fono-piccfole cafc di deli^ 
SUI , con vaghiffirae facciate p daiie quali 
fi entra m var^ giardini del B,eiadorci 
d'ai beri d'ogni forte* 

Dopo aver goduto di sì bella profpef^ 
tiva>per sì lunga efamofa ftrada,fi giun»- 
ge Sii graqi giardino &eale^ chiamato p^^^^^ 
Azar-gerìb^ lungo tre migUa^> e largo vaii.| 
uno. òtti principio fitruova unabelillii» ••4^* 
ma £icciafa «con doppio ordine dì log* 
gie 9 dalla parte della flrada , c da queUa 
del giardino dipinte fuperbamente (a 
fimi^lianza della cafa ; dt oro>ed azurro> 
con ngureal^^ufo^dl Europa,Ne*quattro 
angoli fono quatti belle Torri , si per 
ornaÀiento , come per farvi i nidi le co* 
lombc . Vipaflà pcrlomezzo un canal 
4i acqua , che in correndo fu ie ben la* 
glia te pietre^ vagamente faltas ed altrove 
^ perche il terreno non é plano ) fa leg*^ 
giai^re cadute^ c eomc tanti ^peccliif 

Tamil. G in ' * 



Jn cui iri^cttr li yetdt A^* £oki Cìaar, 
^hc fono allato. 

[ Fitt pUrc#a dirittura ^elia porbb fi ve- 
jàc una gran pefchicra > o con/erva d*ac« 
quat 9oadfic Ipggic a' fianchi dipinte al- 
ia marcfcgi , io ^ui fuolc ftarcil Kca fole 

lazzo. Pacando innanzi fi truova ia^ 
Aaezzo del caojUc una caTctu , rorco Iicj 
jqualc è una ^ran voltai per fervir anche 
di conferva d'acque; oltre quella per 
pàSktctt^ della |àm^£U4^(;aie,ch*<: cq* 
perta d^un cielo vagamemc-dipinto» e# . 
iòftejìuto d^ colonne di legno . Intorno- 
«ila cafa fono oggic^pcr go^grc d» tutt^c 
Ìq partì il canale « 

. £kvaQdpii fcmprc vie più il terrcao^ 
. jS veggoaapoiiciadue al tre belle cafette 
iimilméte dipintc^pcrdelizia delle don- 
l^e.dcil'Aram > Je quali hanno ajnchc una 
barchetta per diportarci nella pef^hiera» 
che yi è ; c per ufo delle ftelfc ferve Tal* 

Sacafa ia fyvf dpi canale^ c,dcl giar* 
fio. 

Da* Iati vi fono altri canali per innaft 
fiarfi le piante» c lè^Hrade dalle perioocj 
deftinate a tal meftiere.ln fomma qucfto 
giardino tra per ia fua grandezza ^ tra^ 
per la bellezza degli alberi , c varieti di 
^ori e frut^^può $;9iiipete'rc .QQ'aiig'iori 
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- N^l ritorno vedemmo il Parco , dove 
<rraoopocopiùdi vcnrjfraTigri,LccmV 
«d airrc fi^e^f^jvi vedemmo anche r re 
Pars , ciìe fono piccioli aniniaJI quanto 
m Gatto^e'quali ù^mw^tUt^c- 
eia di Cervi, Garzelle , ed altri animalif 
Jafciandogii co^^ ièr^c|r<jiagiic(tó,éc4^ 
che i fàìootììgè&itìfàtìc^jpo,^^ lo^ co 
k ali impedirò il vederV. 

IncontrammQ anche il Geiu^aie dcik 
dMralieria, iictto Saperfelar ( in prefcnM 
dèi quale ci fermammo) preceduto d^ 
50. foldatj vagamente ?eftiii,con pììimc 
di vari dolori fui capo : £gli fi era di 50. 
anni in circa , di buono aij^tto^ «d avca 
«ngranmoftaccio; ^ ^ 
-*;Ea Domenica 1 1. il PriorediS. Ago- 
ftino fece vedermi un pezzetto, quanto 
ttftcecc , d'una rkdice< fimilc a quella di 
liquirizia }che In gran copia era caduta 
l'anno antecedente dal Cklo^iel Cafalc 
di Ciafe nella -ftovinc la di Meyrvo . Il 
fatto pa/sòin qucfta guifa. Era si grande 
Ja penuria de Viveri in tutM^ nella Prp- 
vincia, e fpezialmente nel Cafalc luddcr- 
to , per la mala raccolta di quelP aaaof 
<bc moriràao moire iperfone il giorno 
di pura fame. Una femmina dabben<L>,'^ 

accompagnau da omii^popolo » nki^ 

C z uu 
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un giorno alla campagna > e con molto 
lagrime implorò ia Divina mifericcr* 
dia > acciò non £iccflcco8Ì miferameiice 
perir tutti • Iddio che non manca mai a' 
lioftri bifogiii>e£iudi le giafie preghiens 
e per tutto un giorno » e una notte fece> 
f ioverc nello ipazio di tre miglia , quafi 
trìekc manna t qucfta radke $ e in tasta 
copia »che fi alzò tre palmi fui terreno. 
ILaccoIta ne fecer pane , di cui volle prò* 
yfàte il Re ^ e molti Grandi dcUa Cottc$ 
ccosi fi falvórafFamata moltitudine. Io 
non l*a,vrei mai creduto ( e credo che il 
lettore non ne refteri perfuafo aliapri^ 
ma) fé non me Tavefièro atteftato tutti i 
Keligiofi Agoftinìanì > il P. £lia di Aion» 
Carmelitano Scalzo e Vclcovo d'Ifpa- 
han » con tutti i Padri del Tuo Ordine > il 
Vcfcovo Armeno di Nalxivan » l'Arni 
bafciador di Polonia > il Padre Rettore 
de^ Gefuiti , tutti i £rancefi,che ila vano 
al fervigiodel Re , e quanti Signori P^r» 
£ani ragìonaron meco» -Ne mandai fìa 
id'aliora un peczetto in Napoli al Confi* 
gliero Amato Danio mio amico ^ acciò 
lo facefle vedere a' curiofi* 
* U Lunedi 1 2. ebbe principio il difcac«^ 
ciamento^ e perfccuzionc de* Padri Car- 
jnciitau Scalai di ^^ulfai cifcndov; anda^ 
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M in perfona^cS l'ordine Rcgìo,ìì DIvaa 
Bey ) o Govciaadore d'ifpahan ; i^mj^ 
che chi lègge non avrà dirpiacere mm* 
la ftoria • Avendo quei Padri da pochi 
anni un piccioio Orpizio in Zulfa » ven- 
ne loto in penfiero d'ampliaij^, c&rvl 
una buona Chlefa • A tal fine compraro^ 
no la cafa d^un^Armeno^pcr sOé'^mwsMit^ 
avuti in limofina da uo Cattolico ; ma^ 
traiafciarono^pcr trafcuratezza/ji far re** 
giftrare la compra né' Itfnri Jkcjalii giufta^ 
il coftumcdi Perfia^ Or gli Armeni Ere-^ 
tici>in tenti ad impedire la gjA conuncia^ 
ta fabbrica 9 priueipiarooo a &re gra&^t 
ftrepito 5 fondandofi fuirordinc del Re, 
che vietava in Zulta ogni altra Rciigio« 
ne » forche l'Armena a air incontro i 
Padri (limarono non dover traIafciar<Lf 
la fàbbrica t avendo pcrmiifione dcL&c 
medefimo di poter ut cafa in qualfivo^ 
glia parte deliuo Reame. £>aIleparoIo 
in fine fi vetHie a* fiirtij impcrocclià oni-: 
tifi due milaArmeni^andarono per rom« 
pere la porta 4e' Padri Carmelitani ; ^ 
certam2te'Vi:avwliboii fatto gran difoi>i 
dine , fc TAmbafciador di Polonia non-^. 

vi avcfi^ mandate ic fuc gemi avellergli 
Indietro. i \^ 

Tennero \ Cattolici d'ifpahaa di verfi 
. Gì aflTcm- 



aflTcmblcc , per trovar qualche ripnróa* 
a si fatto milcyuu noo fecero nuUa^iT 
p^tche gli iMrmMf cfano ricchi : ed nn 
^tal Stefano Vcrt-abicf { o Predicatore). 

3000. Tomao^ cioè a dU 
fé 57oóo/cudiNapclccani>nedirca fatto 
prcfcntc alla Regina Madre, c Miniftri 
ÉLVCicki'dci B.«scd ia tal maniera otte* 
fiuto Pordiae , che dcfiderava • Il pri- 
llo pafTo^ che diede il Divan*Bey cfc- 
cutorc di queftaardioanz£r> iìtd'in terrò* 
gare il Padre £lia,fc avca fcrittura della 
compra della caia .Non potè quegli nio« 
Urarla , per non averla in torma valida;- 
c dall'altro cantò il vcndi(orc,miiìnccia- 
co dagli. Breiici > diceva , che non Tavea^ 
^Itffmente Venduta-^ ma cbo dovcndor 
50.Toai3n3l Convento, il Padre Elia^ 
fe l'4vea colta per forza. Negava quefti» 
dicendoavcrla comprata legittima mcn- 
rc:,còn confentinieuto del vendi torcj ma 
ll Óivan^Bey inccrrompendoio » comin- 

a dire ; come ? lenza (crittura , e per 
£otZà il pigliano le cafc dc'ludditi ueli 
Re ? e nel medefimo tempo coniandò,* 
che fi diroccane la fabbrica fUta, e chiu< 
4clc|)or te del Convento, vi pofc il fug- 
gello del Re . Replicando il Padre Ella;-, 
^in ul forma lì rraitavaiio in Pcrfia 

V r' ofpiti 
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cfpiti del Re ; rifpofc quegli, che perciò' 
non fi palTava a più fcvero gaftigo. 

Ritornato il Divan in Città> mandò 
dodici de' fuoi , con ordine al P. Elia da 
pàrtedcl Re, che ufciflcegli, otre liiol 
compagni incontanente da Zulfo ;*e che 
non ardifTc porvi più piede , lòtto pena.* 
di loo. Tonian . Partirono adunque i 
buoni Padri a piedi,in mezzo di quella-j; 
caiìai^lia , che dovca condurrli dal Go- 
vcrnadore in Ifpahan 5 però incontraro- 
no per iftrada due Padri Agoftiniani 
(mandati loro all'incontro per atto di 
civiltà dal Padre Gafpar dos Reys 
Priore del Convento , dove io alberga- 
va ) i quali fecero porgli fu i loro cavalli. 
Giunti in prefenza del Divan, appena eb- 
bero liccjìza di rimanere o/piti dclJ'Am- 
bafciador di Polonia . 

Il tumulto era ftato grande in Zulfa_^, 
c ftrana Valìcgrczza ùtta dagli Eretici ,i 
quali con incredibile baldanza minac- 
ciavano d'eftirparne anche i Gesuiti , o 
Domenicani; fidati nella protezione di 
Agi-Camal(caftrato Moroftvorito del 
Rc,)della Regina Madre,c di molti Gra- 
di 5onde parve bene al fuddctto Amba- 
fciadore mandar Aie crenti,a guardar la-> 
«fa de' Gcfaiti . Tcoiendofì adunque^ 

Q 4 dei 
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4d dircaccianicneo di tutti i Cattolici 
MiifiooarMl fudd^tto Padre Gafpato » e 
gli altri Padri Portughcfi, ch'erano mol* 
u> Aiinati » aodiarono U Martedì ij. ia 
Ztttfa ad awercire il Vert-abict; che lei 
eglf,comc avta fatto co' Padri Carmcli- 
x^ani Scalzi /pcnàva di mandar fuori gli. 
altri Rcligiofi^ era lo fteffo che dichta* 
Mrfi nemico de' Cattolici ; nel qual cafo 
non avrebbe mancato il £Le di Portogal^ 
lo, e gli altri Principi C^tolici di pren- 
der ic dovute mifore • Aggiunfc a ciòf 
che egli collie amico lo avvertiva » clic 
^*cl fuo zelo farebbe flato cagione di 
tutto il nule, che poteva avvenire agii 
Armeni negozianti in Cciltianit4« 
. Quantunque il Vcrt-abict fuflTe un^ 
Vecchio temcrariOfed a vclTc riipofto fui* 
le prime, che poco fi curava dc'Ro». 
quando fi trattava della falutc delle fuc 
pecorellcì adi.ogni modo fii la prudenza 
del Priore si grande , e del fuo Vicario 
(intendcntinìmo delle lix^uc Orientali) 
che indulfero il vecchia à rompete in^ 
loro prefcnza il Rogam,o ordine dei Rc^ 
per lodifcacciamcntoditutii i PP^ Cat-; 
tolici $ dichiarando , che ciò fiacca iaxi- 

guardo loro. 

iNondec4:ecacinaj:aviglia9 cheav(ef»% 



Digitized by Google 



DbI G e MB Itti fOS 

éo tutti quefti PP* i Rogam per le lord 
^fondazioni ; poi ^ii Armcm oc orrencf^ 
fero cosi facilmente altri contrari ; im* 
perciocché il &e dava in una continuai. 
Cupidità di mentCì nè fi governava, che 
per bocca d'altri . La vita ^ ch'egli mc« 
naya> non soie debiMcHiMQar&vitab»* 
Rifvcgiiato dal profondo (<imio,cagiO^« 
natogli da'fpu itoli vini di SciraSjC.d'ajtri: 
luoghi di Per fia, cercava di belottovoi 
daberc^ ne potendo foftenere egli il bic- 
chiere» il fuo coppiere glie ne porgeaji 
tre ben pieni « Indi prete alquanto di v> 
gore, ne prcndea tre altri di fua mano> e 
paleggiando poi'Continuavaa berelin^, 
a tanto» che di bel nuovo vinto da'fiimi 
del vino» il poneva a dormire; e cosi fra 
il ibnno » ed un'ombra di vigilia paflàva 
indegnamente ifuoi giorni. Ne'mede- 
ifimi Contigli non poteva aftcneril dibc*. 
re i ed alla ^peflo fatto preda^iomio » 
bifognava^che fi terminaffero i congreffi 
lenza £ir nulla. 

PerAmc dégne di^fede m! raccontaro^ 
no, che avendo il Grande Scia- Abas uc* 
ciio i\ Re degli Uisbeclii > del cranio di 
coftui^lncaftrato in oro , fece farfi una-*- 
taz^a; e che il Re> di cui ragionia mo>ca*: 

fittmandQjdi bevetci selle pubbliche (b; 
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J^nnitd ( per 4o luo genio barbaro, e fani^ 
gujaalciito) accadde u A» voint diicrvhr^. 
fcnc in prcfcnza delPAmbafciadore del 
ittcccflbrcdrquel Re« Por ifclicrzo in*' 
rìerrogùlloy fé fapeva di che era £irraL^ 
quella tazzàj c rifpoftogli che no> difloi: 
Qttcfta è la tetta d^l voftro Re*. Coa^ 
fomma prudchza rivolto l'Ambafciado- 
re» rirpofc^ Fu il mio Re fortunato «nelle 
Ifae ifreAtttfse'yUuoreiido per man 
SI gran Monarca ; ma affai più glorlcfo 
mi fexnbca^ggi>che vegga ifcr barn e me-» 
morra cosi gtande da un Re isi poda:ofo. 
come Voltra Maeftà • Piacque tanto 
quefta rirpofta^ che. da it^i poi non fu 
all'AmbafcIadorc negata grasra alcuna* 
Mentre che i PP. Portughcfi fi aiFaii- 
cavanocon molracarirà Criftiafia intòr*. 
no all'affare di Zulfa $ fopravvennc il 
Mercordi un'altro non dirpregicvo^ 
le accidente • Fu notificato, ordine Re- 
gio a Coggia Marcard Cattolico Arme- . 
no f che pagaffc cinquecento cinquanta^ 
Toman . Alcuni dicevano^^^ilie ciò ft]f« 
fe» perche avédo favoreggiato il P. Elia, 
era ftato in gran parte autore dc^iiìftucbi 
pallati; altri (che era l'opinione più vera) • 
perche avendo mutato di Religione» nò * 

- avea abbraccigu la Maomàtaoa i come!. 
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coniandiino le leggi del Regno. Dicc-'^ 
vano, che il Divan-Bey avendo ciò fa- 
piiro> avca mandato a cercar parere al- 
l' Axond ( c h'è Capo della Religione , c 
giudica dc^ni.irrimoni, de'repudj, vendi- 
te, compre, permutazioni , ed altri con- 
tratti//c fiano validi, o no ) c che qiicfti 
.ivca giudicato, doverfi bruciar vivo. 
Quefta fcntcnza cflendo (lata dal Re fti- ? 
mata troppo rigorofa, Tavea mutata nel 
pagamento di 2000. Toman, ma poi per 
le preghiere della figliuola del Marcari,*' 
che ftava nell'Aram , s'era contentata 
di 550. 

Non contenti gli Armeni ài perfegui- 
tarei Cattolici, proccuraronò di rende- 
re anché mali ufici ai^'Amba^ciadorc-7,v 
che ne proteggeva Jacaufa.Eranogià aU 
cuni mefi,chei1Vifir gli avca dato rifpo* 
fta da parte del Re,chc non intendeva rd* 
per la pace colTurco:e pcrfiftendo ancoi' 
rarAmbafciadore nella pretcfionc d'efTcp 
licenziato dal Re; i buoni Armeni tai co- 
fc rapprcfentarono a' Miniftri , che il 
Giovedì 1 5.coftoro fecero di bel nuovo' 
intimargJi, che partìflc 5 aggiungendo^' 
che quando non fi contentava della li- 
cenza del primo Miniftro , gli arebbona 
fatto dar congedo da pcrfona infcriore^p 
4- ne- 
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BtgandowicJie di dargli Icpaghede'tfes 

jnefi fcorfi dopo la prima fpcdizione , q 
cdvcnevole accópagaamèto per la par«> 
teaaa i non che di pagar più il piggioii^ 
della cafa da indi in avanti. 

Il Venerdì 1 6. dando io a tavola co^ 
£P. venne i'Ambafciadare; e poftofi co 
noi a definarc , diflfc, che in ogni conto 
per ruldmo d' Agofto ( avuta o no ri- 
fpofta dal Re) (i farebbe partito per Po*. 
Ionia ; giacché Aoa vede va aio(k>.di far 
che i Perfiaai eatraflèro in gaerra co* 
Tuiclii, giuda rin(cnzione del fno Re. . 

CAPITOLO SESTO. 

racconto di ideane cofe accadute^ . , 

♦ • 

IL Meìdan o Piatta^ché andai a vedere , 
il Sabato i y.c la miglior fabbrica>che 
fia in I/paban»dirìzzata dalRc Scia-Àbas^. 
cil^ndo fatto a iimìgtiaza d'un'altro(che , 
li vede oggidì rovinato prclTo il Convc- . 
to^dove IO (lava ). in cui abitava im PriQ« 
cipc della ftirpe de'Re di Pcrfia . Da Set* 
tentrione a Mezzo di è lungo ua quarto, 
di miglio y e largo da Oriente ad Occi«^ 
4entcper la metà di fua lunghc2;9a. Pec. 

la 

■ ^^^^ 
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la vaga proporzione, e (Immetria fra le 
arcatCj^ botteghe > fineftrc del fecondo 
piano 9 c di tutte le altre fue parti , può 
contendere con ie migliori piazze d'£u* 
ropa> e forii/uperarie Qucfta dif&ren* 
sa faprri- trovarvi da^cttSdì S. Marco 
di Vincgia, che l'arcate del Meidan fono 
chiufc cua mura 9 e portici in Convene* 
Vóli /paz), per dar l'ingreflb; ed in Vinc- 
gia aperte ; in qucfta la facciata è ador- 
ala di marmi» c ftatue } in quella di roat^ 
toni . Però all'incontro è alTal più gran- 
de il Meidan» che la piazza di S. Marco* 

Le botteghe di fotto fervoiMt a^lhiiéir^ 
canti per negoziare, e le camere di fopra 
(tutte a volta) per abitazione. £vvi aìi^ 
intorno un canale di pietre^chenon feni* 
pre 7 ne in ogni luogo porta acqua s ed 
aUe volte ne rimane ftaghfeBtt' in alcune 
parti , che cagiona pcflimo odore. Di 
tutti gli alberi , che vi fece porre Sciav 
4iNsf oggidì pochi ne fltnno iti piedi » t 
còn%ran negligenza fi èlafciato di por* 
ne nuovi in iuogo de*già fecchi» 

lii?alagio Reale ha le due porte prin- 
cipali(una detta Ala-Capi>raltra Daulet^ 
Cuoi; pt^ifo ai Meidan^ dalla parte Oc^ 
cidentale del medefimo • Quella di Ala- 
Capi dà l'ingrefloÌA una lunga ilradt^^ 
j óve 



4Pvc fonandole xanicrc per gIi<Le4itti 

Quentii che vi fi ritirano come in luogo 
4i fi^uriilìmo rifugio • Non può il £Lc 
segare di ucUrt k Jamcntatise ai coftoro^ 
per gli aggravi forfè ricevuti cU'Mioi* 
(Iri.perchc eflcoiia i vi»(l ripucaiio fic^^otii 
9Ua Tua clemenza*. 

In fine di qucfla ftrida Ci truova una^ 
porrà dwaU'ÀUtiulU foglia Clelia qualar 
i una pietra rotonda, tenuta da'Pcrfiani 
iippgrandiilìaia vcficrazioac • AI diiopra 
fi vede una grauJoggia quadrata > col 
Ciclo fupcrbamentc dipinto , c dorato^ 
ciievicQio&cnuto da 20. còlono di :/e« 
gnp^ornatc nella ftcfla guifa . Air intor- 
no pendeano varj ritratti d'£uropci^Con 
tazze oelle mani» per adulare ai gcaió 
4jBl Principe . Nel mezzo e un bei tonte, 
4l quale con gran falcai ed ingegni fi & 
moQtar Tacqna • jpa tre desiati qatftm 
loggia è aperta^ e nel quarto vi è il Tro-» 
i|odi;li^e; i«ip«r:f ipcchè quefii Aiol va* 
li4(A^i a vedere tttftt k fefte pubblicào,^ 
che fi fanno nella Piazza. La più dilet- 
tevole è quella della breccia s facendo il 
Re appendere a un'albero una fottocop- 
pad'oro , e dandola in premio a colui^ 
che correndo a CAVAiio a briglia iciokay 
paflgto i'albctc^fi VQjuiadieao>c fa ca» 

dcria 
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dcrh con una freccia. S 
La porta di Oaiilct Cuna (cioè a^irp 
^ fiorra diGiiiftisua ) per cui B'atin otàn 
nariatnente , ccuftodita da molte com-^ 
ipagiuc cosiafic4i>ccaic a cavaUo«l4)n- 
go amciidlie quefte >orte ^ftanno con^ 
buon'ordine fituati 1 1 o.pczzi di artiglici» 
th , ponaiiyi4a Ormuz , quando ne fu^ 
fOooTcac^iatf^ii Spagnuoli ; toltone 
però nove pezzi mczzaui , ^i altri fona 
mtfi £ii«Nicra • Paflàto qufiftoiiiurile^ 
apparecchio di cannoni , fi vede un por- 
tico^ che conduce alla porta &Hàdsl 
jMlagiOf àcttZ'Der-md-lnaeb^ bViCMQ porta 
della cucina, dòde entrano tutte le prov- 
miÙQm f^ccflarie. Quivi.da«prcflb c i'ap^ 
parramento dei G.Tcforiere ( ch'era al* 
iora un'Eunuco bianco ) in poter di cui 
fono k chiavi del Gran t^«à>co».ciie non ^ 
fi tocca fc non in gravifGmi bi fogni del- 
la Corona^ ejTendpvcneun'altro appartC' 
per iojfofaéaxQrdinatiodeiie (olàankbtk 
Entrano nei grande folamente le Tenditoi 
dc*giardjoi».iUrJvanferàf ed ^re febbri^ 
che .appar€cn«iirf al Re^ É qui fi è da 
notare, ch'efrcndo fiate dal loro faiiò 
f rofeca vieutf ic linpofiaioiii» e gabellci^ 
i Principi Maomettani riputando ingiu- 

Aamcmc ac^iiiat<M^dayaaH:^ciie fi ca vai« 
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dalle medefimc > noa ne fpendono ttiiu» 

quadrino per la loro tavola, ma fi fervo- 
no delie rendite de'giardiai^ ecafe.Xan* 
to fcrupolofa fi è su queftò punto il 
.Gran Mogol oggi regnante , che tieanr 
« che delle. Aie rendite vuole fofienurl^ 
ma in età di più di so. anni lavora di Tua 
mano berrette^ e poi le prefeota a' Kan« 1 
quaiibifogna» che volendo o no» lo 
paghino 20. c 30. mila feudi l'una • AH* 
incontro quefta porta di Dcr^mod*bach ^ 
una fabbrica chiufa,dove fono varie for« 
ti di artefici^ fpeziatmente Franchi, cho 
£iricano per Servigio del Re » Varie al« 
tre porte fono nel circuitole fpezialmen- 
te una fecreta> donde fuol pattare il 

Dalla banda di Setrentrìone pend^ 
inutilmente la campana deli' orologio 
4'Orraazt donatar da'P P« A goftiniani al 
Grande Scia-Abas • Da Oriente èi la^ 
Mofchea di smb-toifalU , che coofiftp 
in una fola cupola , coperta di piccioli 
mattoni diverfamcnte coloriti. 

Oa Aiezzo ài è la Mofcbea del Re, 
detta Mafcit'Scia « £lla hà una bella fac- 
ciata dello fteKfo lavoM r (on due Tom 
allato» che termiìuno a guifa di turbati- 
te • Dalla prima porta a'cnti;a in un coi^ 

Cile, f 
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tilc, ochioftrodi figura alquanto irre- 
golare, le di cui arcate fono abbellite de- 
gjt fteflì mattoni. La fecooda portale h 'è 
coperta di laftre d'argento dà Tadito n ci 
Tempia 9^ che fi vede cucco dipioto al di 
dentro d'arabefchi in oro^ ed azurro; He- 
che gareggiano le volte colpavimcntOf 
«roaM^dc' pive ricchi tappeci del paefc* 

Dal r Albero della Freccia fino aquc- 
Aa Mofchea^fi vedono in mezzo la piaz- 
n^fboni f e legna ; dairifteflb fino alla 
campana, ferri vecchi , arncfi di caualJi, 
tappeti , calere cofe pur vecchie : fino 
ala Mofchea di Scecnr4ot^alkik fi ven» 
dono polli, piccioni , e carne cotta. 11 ri- 
manente della piazza verfo 2L palagio è 
fgombro affatto , e fenza botteghe 5 per- 
che il ile fuol venirvi di quando in qua- 
do a vedeire la càccia de' Tori > e il'altri 
feroci animali . Vi vanno nondimeno i 
Salti mbanchif ed altri cantafavole a vcn> 
dere ali'ignor&te plebeie lor fin^akiebe» 
e a dare il paflTatempo de' bambocci ; co^ 
meanche i villani nel Vcaerdi(lor&glor^ 
no fedivo ) a vendere le loro frutta , e le 
fatiche degli altri giorni . Dalla parte di 
dentrotiungo il Banr»fonobotl^ghc,ové 
fi vende colarne roffo, utri per portar 

l'acqua fotto il vcAtt€4e' cai»mdlif ed 
^thHtteli. Il altri ' 
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altri validi pelle. Appreflb fono botte* 

ghc, ove fi vendono archi , c frcccie j ed 
altre di ckoghe» e fpezìcrie • 

Me' Karvanferà poi, che fono in que- 
fka gran. piazza , fi vendono dalla parto 
éi Mezza di(cioè dalia Mofchea fino al*- 
Tangolo di Levante) felle, briglie , ed ' 
ogni altro arnefe per fornire un cavallo; i 
dalia Mofcbca fino all'angolo d'Occi- i 
dente fono botteghe di librari , e ligatori 
di libri • li lato d'Occidenie, dall' angolo 
di Settentrione fino ai palagio , è occa- 
pato da venditori di bagattelle di vetro 
di Norimberga , c Vincgia ; fira le duo 
ported'Aga capi,e Daulet<unà dami- 
jferabili Armeni, che fanno aanelU , e in- 
tagliano fuggelli fopra pietre ordinarie; 
dal palagio fino all'angolo di mezzo di 
tutte le volte fervono di botteghe, per 

I)igliar caffè , e fumare ; perche oltre 
orbella veduta , come d'un Anfiteatro, 
è vvi nel mezzo una gcan conlèrva di ac- 
qua viva,di cui i Pcrfiani riempiono ìt^ 
ampolle delle pippe, acciò in bocca ven- 
ga frefco ti fumo « EflTendo il luogo ma- 
ravigliofamentc frequentato, vi vanno 
mattina c iera i Dervls a fcbiamazzare» 
iino a farla fpuma in bocca; per aver 
poi qualciie tenue ricòpenfa dagli a feci- i 
tanti. Gii : 
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Gli Armeni lianno le botteghe nel lo^ 
ro picciolo KarvSferà vicino al Meidan^ 
nonlungcdal famofokarvanfcri fonda- ' 
to dalla Madre di Scia-Abas ILQuefto (E 
è a due plani ; tiene una gran pefclilert^ 
nel mezzo 9 ed a' quattro angoi i quattro 
porte » per cui s'entrava per i'addietrp 
a quattro altri Karvanferà % pff ò di pre^ 
icnte non ve ne fono clic due. 
' £gli fi dee iapcre , che qaaotiini|iio 
queftiKarvanferà di fondazione Regia 
non fiano gratuiti ; fono però da ante*- 
porfi a gli altri per la ficurezsa delle mer^ 
catanzie; imperciocché fe pure avvieni 
che fi perda alcuna cofa » è tenuto Vltkr 
tendente^ o Cuftode de* medcfimi a reo-* 
derne conto } come anche delle merci, 
che fi danno a credito » {ctìttc nel fuo 
libro , co* nomi de* venditori,e compra- 
tori . Pagano perciò i venditori il ducji 

* per ceto»é*l^Caftode è tenttto ricnperaré 
l'intero prezzo . Oltrcacciò ilMeidanc 
ben guardato la notte(come tutti gli altri 
Bazar della Citià)da perfone ftipendfate; 

>perche quàtunquele ^otteghc^e caffè de^ 
mercifi fianobS chiufcj le cofe nodime^ 
no di poco valore,e grolfolane fi lafciano ' 
nella piazza^coperte con qualche tenda. 
V Dall'angolo formato daziati Occiden^» 
^ H 2. . tale. 
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tale > cSeitcntiionale s'entra in un gran 
^azar^dove fi vedono paani lini>c fcojrpe 
di zcgnno . Indi fi paflain un'altro pià 
grande, dove fi fa mio ftoviglidi rame, 
c fcghc c vi abitano i Tintori : ncll'c* 
ftj c Ilio (i truova un buoniflimo karvan- 
fcrà,ove ^iv( lK^c muCchio^e pelli roflc* 
' Nel lato di. Settentrione fi vendono- i 
fciniìtarrc, forbici, ed altri lavori di fcr* ^ I 
' tOa e di rame ; ed avanti la porta d c I me- 
dcfimo varie forti di pietre preziofe. So-f 
pra quefte botteghe è una lunga loggia, 
foftenutada colonne, dove ognifcra^ 
s'ode un di/piacevole concerto di flauti^ 
tamburri , ed altri {frumenti, come s'è 
narrato d'altre Città! : al di dentro vi fo- 
no camere per gli principali fonatori* 
All'incontro in quello luogo fono due-> 
colonne aite fette palmi, ed altrettanto 
lontane una dall'altra, per lo giuoco del 
maglio a cavallo, elle fi fipercotendo la 
palla nell'atto del correre , per farla paf- 
farc fra le due colonne* 
• Dalla porta di fopra mStovatà s'entra 
àd alcune volte , dove (i vendono ricchi 
diappi d'oro, argento,c di feta,come an- 
ciictelc fine d'india • Il lato di Oriente 
dalla Mofchea fino all'angolo di Setten* 
irlone è occupato da botteghe di minuti 
lixoxl di icta. Dalla 
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. Dalla Mofch^a all'angolo di Mczao di 

fi lavorano legni al torno, c fi batte il 
cottone se ne'portici fono ièrrari» che 
&iìno chiodi, ferri di cavalli, ed altro. 

Nel ritorno paffai per lo Caftello,ch'è. 
vicino la cafa de* Padri Capiiccini Fran^ 
cefi , e contiguo alle mura della Città 
verlò Mezzodì. Tiene due miglia di cir- 
cuito j perche dentro vi fono Bazar > o 
Icabitazioni de'lchiavi del Ile, che fono 
volontari rinegati > per aver qucftoono* 
re 0 eU vitto cotìdìano é Li fua figura ft 
irregolare , due volte più lunga , che lar- 
ga,fenza ni una difefa^ eflCendo le fuc pof* 
iime Torri dì terra , come tutto il rima* 
ncntc delle mura. Quivi tiene il Re tutte.. 
Ic jrarità 9 che compra, o gli fono manda- 
te in dono da'Governadori delle Proyinn 
ciK, eda'foreftieri. - 

La Domenica 1 Sbandai a udir la Mcf- 
fa nella Chiefa de' Padri Carmelitani 
Scalzi j per render la viiita al Padre £lia 
eletto Vefcovod'lfpahaui II Lunedì f 9. 
andai di nuovo al Mcidan , per veder 
correi:^ uno Sciaitter (o Lacchè ) del Di-r 
van*ficy , che volea eflere ammeflfoa 
quel meftiere« A vea egli un plccioio cai-; 
zone aperto , come, coflumano i noftri: 
Lacchè , con tre fonagli pciidcmi dalla^. 

H 3 iia- ' 



II 8 Giro del Mondo 
cintola • Le cofcicj c gambe erano nude^ 
ed unte di un eerto graffo valevole a no 
farlo ftraccare ; iiccome appreflb gli an- 
tieht^coloro ehe fi efeccitavano ne* Gin* 
nafii,s'ungcvano d'olio.Cominciò a cor- 
rere dalla porta d'Ala- capi» iino ad una^ 
pietra lontana dalia Città tre miglìa^fulla 
montagna • Dovca fare fette volte tal 
carriera » fenza cibarfi , ma folamento 
bere 5 prendendo in fine di ciafchedunft^ 
una banderuola , pofta vicino la meta: 
e dopo di ciò yconofciuto abile da* Sciata 
ter del Re , era ammcflb airufficlo . Co- 
ilumano i ignori Perfiani di aver molti 
di coftoro , giufta il loro potere , per e(- 
fere tenuti in maggior eftìmazione. 

fra quefto mentre , non ceiTando an- 
cora Ste&na il Vert^abier , in compa- 
gnia di quattro altri Vefcovi fufFraganei 
(éllendo egli independentc dal Patrjar<> 
ca ) di macchinare contro il rimanente^ 
de'Miifionar; Cattolici di Zultas volle 
il Cielo , che un'altro Ver^abiet , per 
per nome Giovanni^gli deftaffè una fiera 
' .perfecuzione . CoHui era flato altresì 
Arcivefcovodi Zùffà, ma fpogliato del^ 
la dignità da Stefano , s*cra fatto Catto* 
lico;e poftofi in Alacapi con un fMO &e- 
ligiofo ( fidato nella protezione del paC» 

fato 
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Tato Kalantcr di Zulfa divenuto Mao- 
mettano )accu/oliodi tener libri contro 
Maometto • Fatrafi la dovuta diligenza 
in cafa di colui, furono ritrovati due li- 
bri , uno de' quali era ftampato scanni 
prima in lingua Armena da un' altro 
itefano Vcrt-abiet , contenente varic-> 
ignominie contra la legge Maomettana* 
Prefa di ciò informazione , ed inter- 
pretato il libro da un rinegato Armeno 
in prcfenza del Nabab,c del Sceik-lcslon, 
o Axond , trafcrivendolo due perfone^^ 
in lingua Pcrfianajfu còdannaro Stetano 
ad cfler bruciato vivo ; non oftantc, che 
ingiudicio averte allegato,enere quel li- 
bro (lato comporto da un*cìltro6rcfjno 
Polacco Vert-abiet in Ifmaizen 5 e l'al- 
tro manufcritto crterc flato viziato dagli- 
accufatori • Ma il Re > clic non mirava»» 
di buon'occhio quei Giudici Ecclcfiafl-i- 
ci ,non pcrmife rcfccuzione della fente- 
za; quando tutta la Città afpcttava con 
impazienza>di veder la morte di quello 
fcellerato. Io fapendo la ricchezza del-, 
i'Arcivcfcovo , fui fempre di parere,chc 
coIJ'ajuto de* grandi fuoi amici^avrcbbc 
fcampata la vita ;c non folo s'avverò la 
mia opinione, ma di più In vece del fup- 
plicio^ebbc dalla ReginaMadrcla Calante 

H 4 o ve- 
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o velie d'ooorc > con ordine a gli dcea« 
fatori di tornare in Zulfii fatto la fnt^ 
giuridizione , o pure , s'erano Cattolici^ 
ad abitar co' Franciu. 

La fera del Martedì 20« vidi le ceri* 
monie nuziali ^ che s*ufano in Periia ; ef- 
fendofi congiunti in matrimonio uno 
fchiavo , ed una fcliiava abitanti non^ 
Jungi dal Aoftro O^izio* Dopo aver*' 
fi ben piena la pancia dipiiao in ca^ 
fa dello fpofoj andò una gran compa- 
gnia d'uomini , c donne ^ Ja maggior 
parte con candele accefe in mano ( e(i 
fendo di notte) a prender lafpofa* In- 
di a mezza óra fi . vide venire in mezzo 
/ a due donnei coperte con un lenzuolo 
bianco da capo a piedi , che paicvanq 
fantafime • Venivano, appreflb molto 
altre femmine > e pofcia uomini , un de' 
quali portava in doffo un cereo che co^ 
flava dieci feudi • Lo fpofo poco corte- 
fenon u(ci che quattro paffi fuor di ca- 
X|9 ad incontrare la Ipofa • in cotal ma-» 
niera fi pratica fra la povera gente- mau» 
fra'oobili fi fanno qucfle cerimonie a^ 
cavallOf con gran pompa ». e gran quan-n 
tità di lumi difpofli f cr le firadcj onde fi 
ha da padarCi 
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ficia del Cammello » origine , no:!;p^e , e/i- 

m 

SI fcppc il JMcircordi 2i.chcillic3'cra 
inftriBato j> o più rofto peggiorato 
delle continue indi/poiizioni di apople- 
iia^cagiooategli dal foverchio vino. £gU 
temendo a gran ragione di fiia vki ^ or* 
dinò il Giovcdi 22* che fi diftriboiflcro 
a poveri 1700. Toman ; e che fi fpedif- 
fero gli ordini necefiarì a'Governadori 
delle Provincie , pcrlibctsj:c tutti i pri- 
gionieri del Regno. 

AfldaiiI Venerdì 2j. a dcfinare In ca* 
fa del Direttore della Contpagnia Oian- 
déle , il quale mi fece infinite cortefio • 
Il Sabato 24. andai a caccia^ ed uccifi 
gran numerodi colombe^ di cui fon pie- 
ne quelle campagne. 
' iffcndo andato JaDcmenica 25. a^ 
udir la M eflfa da^PF.Carmelitani Scalsi» 
rifeppi da) P. Ilia , che il Vert abiet col* 
la Aia potenza^ a vea renduta vana ogni 
opra de*Cattotici > per Io rifiabilimemo 
della loro jWiffionc ÌAZ^ulfa • Il Lunedi 

26.noa 
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26. noa avendo altro che fare, andai a 
diporto col P.Priorc^cd alcuni Eleligiofi 
dei noftro Ofpizio ; e'I Martedì 17. fi 
fparfe no velia» che it Re fta va a^oaizanr 
te . Venne il P.Eh'a il Mcrcordi 2S. a y I- 
iitarmi> e a diraii^che non avendo più ti^ 
medio la loro caufa » bifogna va proccu- 
rare atteftatidi tutto Taccadutcpcr aver 
da^Principi Criftiani d'Europa lettere di 
raccomandaziene aiià Corre di Periia. 

Il Giovedì 29. Ci pubblicò la morto 
dei Re circ^ mezzo di » vcdcndoii gli 
Eunuchi, c'I Kilar- Agasi (o Capo de* 
Schiavi) colle vedi lacere, che è iliegno 
di Inrtoappo i Perfianisalia qual novella 
corfe il Saper-felar in palagio, con tanta 
fretta^che gli venne meno fotte il cavai-» 
lojc Ci ruppe una gamba • Quindi fi por* 
tò il corpo riftcflb giorno nel giardino 
detro di B^-fte-hecl Sultan ; dove in un^ 
fonte di marmo fa lavato dal Cafui fia- 
fci. Cofiui è li Capo desiava morti , il 
quale non fa il fuo meftiere » che netla^ 
morte de'Re , e fi prende per mercede 
50. Toman, e gli abiti, con tutto quello, 
che fi truova addoflb al Re^ eziandio il 
tappeto, che lo cuopre. Lavato che fu 
(giùfta iicoflume Maomettano ) fu po» 
ilo dentro una camera, difiefo fopra un 

tap* 
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tappete^ per trafportarlo indi a Kom nel 
fepolcro de*fuoi maggiori. 

fu arredato il Medico^ che avea atte- 
io alla cura del Re»per dargli poi morte» 
o rcfiliojfccondo il coftumc della Corte 
Pcrfiana^ per tenere nel loro dovete i 
Mediei Maomettani • Dicevano però 
che quelli iarcbbe rcAato prigioniero 
in vita« 

Si diife anche che mentre ii Ke ftava 
rendendolo fpirito, confortato a bea.» 
mot ire daii^Axond (che è il Iccondo' 
Giudice delle cofe di Religione) 5 cercò» 
al Nabab (ior Sommo Sacerdote ) unaL* 
tela per eflervi involtò il fuo corpo : di^i 
cendOjChe non volea portarii cofaalcu* 
na da quefto Mondo* 

Sino a tanto che non fi fece la coro* 
nazione del nuovo Re > fi dilpcnfarono 
a'MuUah^e poveri mille Cagarìs (o piac*> 
ti grandi) di pilao dalla cucina Rcale^cd 
altrettanti di confetture a per fufiragia 
dell'anima del morto. 

Mori Scia-bcicmon d*anni 5^, dopo 
aver regnata io» £gii era ftato innalza* 
lo al Trotto /otto nome di Scia-Sofi IL 
ma poi avuta una infermità morra lo» 
mutoili il nome>t)eila maniera che fie- 
£uc. Si coAunia in Pcrfia, che quando 
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infermali Re ^ tutrl i Signori principail»^ 
€ Governad<N:i di Provincie mandano 
una gran quantità di monete d'oro,dcn- 
fro un bacmo dello ilcflb metallo ingio- 
jellato • Qnefto (i paflfa fopra la tcfta de' 
Re tre volte, pronunziandofi quefte pa- 
tÓiclTatfcia bujcenu cmtbon oIJqii^ cioè que« 

fio danaio è facrìfìcato perla falute della 
tcfta Reale .Se il Re Tana, fidiftnbuifcc 
a'pQveri>con altri prefcnd de* Aio» icrvi* 
dori ; fe muore fi pone dentro il teforo * 
Gli Armeni anche eiS mandano il loro 
danaio ; però non (i pronunziano le me- 

de/ime parole, ma Berafad duh^, cioèa di- 
rcidellinato per limofina. 

Or con eutfi queftì prefenti nulla mi* 
gliorandoii Re,furono malamente trat- 
tati i tre Medici 9 che attendevano alla^ 
Aia cura ; come fe fuffeftato in poteftà 
loro di guarirlo fubitamente • Qu^indi 
temendo gli altri di peggio,perfuadettc*, 
ro al Re, che la fua infermità proccde- 
va,dal non aver ben fapuxo gli Àflrolo- 
gi fcegiiere un'ora più propizia per la^ 
fua clev azione al Trono 5 e che perciò, 
iacea d'uopo in tempo più favorevole^ 
prenderne di nuovo il pofleflb , e can* 
gUrlìnomc. £flendo adunque i PerOa- 
ni molto creduli di fpmiglianti foliio^ 

«- 
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facilmente il Re prcftò orecchio a* loro 
configli; onde fatta dagli A Orologi , o 
Medici fcicglicre un'ora faufla,ftabili un 
giorno perla nuova coronazione. 

Ma non potendo il Re, giufta la legge 
Maomettana, far queft'azione , fe non.* 
dopo aver fuperato e difcacciato alcuno 
ingiuffoprctenfore, o ufurpatorc della 
Corona; fece prendere un Gori , che fi 
diceva difccndente dall'antica ftirpc de* 
Ruftani (che (Ignoreggiarono la Pcrlia, 
eia Parihia) e porlo ftil Trono, collc-^ 
fpalle appoggiate ad una figura di le- 
gno. Indi fece venire tutti i Grandi ad 
inchinarlo, e riverirlo come legìttimo 
Re, fino a tato che venifTc l'ora fortuna- 
ta. Giunta rora,neIl'ifteflb puto un'uffi- 
ciale con la fcimitarra taoliò la teda alla 
figura di legno , c'I Gori fuggi via ; do- 
po di che il Re montò fui Trono , fa fa- 
lutato da'Grandi, fi cinfe la fcimicarra^, 
c fi pofe la berretta di Sofì in teda ( che 
fono gli atti poflefli vi della Corona appo 
i Perfiani) mutandofi il nome di Sofiin 
quello di Sdemon . Da indi in poi gli 
Aftrologi cadettcro dalla grazia del Re, 
c ficuperaronla i Medici. 

Scia-Sclemon era nato di una Gior- 
giana^e come che prima di falire al Tro- 
no 

I 

Digitized by Google 



^Z6 Gino OBt MoNIK) 

no> menato avea fuoì giorni ofra don* 
ne» o fra Eunuchi neri , non avea potuto 
apprendere die crudeltà» e lakìvia^«. 
Tratto dal fuo genio fanguinolento, go* 
vernò fui principio con io verchio rigo- 
re e feverità; 4ìcui non leggiero efesi- 
pio fi è quello, che pofc in opra con una 
fua concubina « £flendo coftume ( per 
altro (conveocvole e barbaro) dc'Ro 
Pcrfiani collocare in matrimonio le lo- 
ro concubtoc con pecione di vil condi* 
" zione(al contrario degli Ottoi^ani , che 
le danno a'principall Bafsà.) Scla-Selc- 
inon diede la fua più diletta a un Gozor^ 
o !a\'a panni : ma dal fovcrchio amorc-> 
che alia donna portava ilimolato $ fc la^ 
tolfe dì nuovo neli' Aram ; mandando 
Jn lontane parti con onorevole carica il 
marito» con cui già ella avuto avea fct 
figljuoli. Un giorno cu rfofo, opiii to- 
lto gclofo il Kc dimandoUa , a qual de* 
due più amore portava : ed elfendogli 
flato rifpofto intrepidamcntccheal ma- 
rito , perche vi ftava in grazia di Dio ; 
fdegnato egli comandò, che fuflc getta* 
ta nel fiume . Amore s'interpofc coi fuo 
barba ro genio» iicchè fofpefa i'efecuzicK 
ne, s'induflfe a perdonarla: come ancho 
alcuni mcd dopo > che avca.comandata 

fibra* 
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fi brnciaflc vivas onde di prdcnte vivo 

ancora nell'Aram- 

Continuò qucilo rigore per molti aa* 
ni , Scendo morire per fievotiilime cft« 
gioni molti fcignori della fua Corte ; ma 
datoiì pofcia in preda ali' ubbriaciiez- 
za y e a' foUazzi dell' Akam , perdè in tal 
guifa raiiroritàfChe non avea più di Re- 
gio altro che il nomcUafciato avSdo tut^ 
toil pefo del governo a Mirzhà Taher 
primo ViiiracHe avea iaputo occupare il 
primo luogo nella fua grazia^Coftui era 
il più gran ladro del Mondo , e nulla cu* 
rando della Aia cadente età di 8o» auni^ 
ftntédofi gagliardo della perfona ; afcol- 
tava folamcnte chi più donava, e tal fia- 
ta fi abbaiTa va a predere anche uno fca* 
do . Dicevano» che interrogato un gior- 
ao dal Re^ quàti figli uoliav^ire>rirpofef 
che nò &.rtfmrdava del nnsiero; ma che 
andato a cafa glie l'avrebbe mandato in 
ifcritto • £ra montato a si alto grado di 
fortuna, per tffcr ibmmamen^e piacdii* 
ti al Re alcuni Tuoi verfi « 

Fra le altre ficavaganze fiute da quello 
Re per recccifivo bere , fi racconta, che 
un giorno trovandoti in fua prefenza^ 
fra molti gradi Perfiani Achbar figIiuo<f 
lo dei G. Alogol ( ricoverato fotto la Au 
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protezione dall'ira dei Padrc)pofe mano 
alla rpada per ferire i Grandi , e Pavrebbc 
fitto fc quefti non (ifuflSrro (aivati colla 
fnga Jndi a poco tepotUmandò Achbar» 
che gli pareva di cotal fattole gli £U rifpo- 
ilo faviamcteà che egli avea gtà poffanza 
Ad Ino Trono « Avioi aflcgnati a qvefto 
Principe 4odici Toman il giorno, oltre 
Tabiuzione» e'ihifognevole per lailaUa. 

Stimolato tal volta a far la guerra al 
Turco, cfscdoin tempo cosi opportuno, 
che meglio non poteva defidecariis ri* 
/pendeva , die avendo una volta data^ 
la pace richiedagli > non do vea romper 
la fede : e replicandogli gli amici^ cht^ 
non perciò il Turco , terminata la guer- 
ra co' Principi Criftiani,non avrebbe 
di nuovo prefe le armi c6tio di luhiicioc* 
camente diceva , che faria ftato conten- 
to tempre che gU rimaneva Ifpafaan. Tai 
fcntimentierangK Iflillati nciranirao dal 
Aio primo Miniftro (filmato della Setta 
Turchefca) eda alcuni Còflglieii,! quali 
cran di parere, che quando i Principi 
«Criftiani a vrcbbon tolto lo Stato aTur- 
chi f non avrian mancan» di dare addof* 

io alloro altresì. 
Stava nondimeno in guerra con Sa* 

.boan CoJican Re dcglji Usbcki , e con^ 
: grave 
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guc . Dovendo paflTarc alla Mecca il fra* 
tcllo di quel Re, co la Regina, accompa- 
- gnati da ?ooo. Tartari ; primieramente 
non volle Scìa-Scicmon, ciie ne cntraffc- 
ro in Ifpahanpiù di 200. poi eflèadogU 
fiata lafciata in cuftodia una caflfetta pie* 
na di gioje , per doverla rcftituire al ri- 
torno di quei Principi ì faputo clie la^ 
Regina tornava fcnza il Cognato , mor- 
co per iftrada , feccia paflare per Sciràs, 
^on per Upahan ^ fcnssa volerle qiai pia 
render le gioie. 

Ritornai nel Meidan II Venerdì 30.' 
per veder Tapparecchio de* funerali; 
trovai nella Mofchea del Re gran molti- 
tudine di poveri a divorare» non chcj 
mangiare il pilao , clie loro fi diftribui va 
f cr l'anima del dcfonto, 

Defìnai la mattina coirAmbafciadof 
di Polonia , che m'invitò ad efler di fiia 
copagnla nella vifita del nuovo Re 3 ciò 
che mi fommamente caro » per poter 
vedere il palagio . La fcguente notte ali* 
ora fettima> trafcelta dagli Aflxologi co? 
me felice,dovea tagliarfi il drappo per la 
cabaya , o veftc, con cui il Re dovca cf- 
fer coronato. 

Il Sabato ultimo del mcfc fu vietato 
Tartc II. 1 ^ achiun. < 
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a chiunque fi fuflfcdi partire dalla Cittì, 
[c prima non feguiva l'accJamazione.GIi 
Ambafciadori ftiedcro confinati in cafa; 
e al figlio del G. Mogol furono pofto 
le guardie. 

La Domenica prlino di A godo circa 

le 14. ore fi fecero l'efcquie . Precedeva- 
no cento fra cammelli» c muli carichi 
di cofe dolci » ed altro > per dar fi da^ 
mangiare per lo cammino a mille pcrfo- 
ne 9 che l'accompagnavano • Vcoivftj» 
quindi il cadavere dentro una gran let- 
tiga coperta di drappo d'oro j e portata^ 
da due camelli , ch>ran menati dal Na* 
zar , o Maggiordomo del Re. Allato an- 
davano due fervidori > bruciando i più 
ptcziofi aromi detroduc bragiere d'orca 
e gran moltitudine di Mullah con ftrcpi- 
to gr^de > dicendo le loro preci . Seguii 
va appreflfo un'altra lettiga coperta di pà* 
no ròlTo e verde , per fcrvire in cafo che 
fi rompeOf la prima;equindi tutti i Qra* 
di della Corte con le vcfti fquarciate,ed 
a piedi^ fuor che 1' Atmath-Dulct,al qua* 
U fu permeflb. d^andare a cavallo »a ca- 
gion di fua vecchiezza. Dovunque pa^^ 
iava fi fepti van pianti^ c lamentevoli Ori* 
da de -fudditi ; ingroflandofi frattanto co 
gran cofìfiiifionc raccompagnamcnta» 

che 
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chcgiunfc fino a dieci mila . Fu portato 
in fine un miglio lontano dalla Città nei 
giardinodi fiax*Soii*Mjrzà » dove io an- 
dai a vederlo. Lo trovai dentro la lettiga 
circondato da' medefimi A}ullab> fotto 
'^na gran volta* Non màìto dopo venne 
il Kilar- Agasi a difpefare il pilao aqueì^p 
che doveano accompagnare il mor* 
to: e mangiato che Tebbcro, fi pofcro 
circa mczz ora di notte in cammino, per 
condurlo aXom, fena»Mrertina ordìnan* 
za 9 e confufamcnte ; avendo di più 
tolto a' ca medili folitiarnefi,ed a'ca^ 
valli ì peli delle code. Dicevano, chie ìn^ 
paflando per gli Cafali , i villani fareb- 
bono ulciti aU'incontro,ein fogno di do« 
lorcs^avreUxm tagliate con barbari mo- 
di le carni. ' 

^ 11 Lunedi z. d' Agofio, eflendo la &ùz 

della Porziuncula > mi confefTai , c Inde- 
^amenteprefi laSantifiima Eucariftla* 
I : Dovèlidofi poi il Martedì 3. fare il fa* 
crificiodel cammello, mi pofi di buona 
^ ora scavallo per andarlo a vedere^e pa^f^ 
landò per lacafadel I>eroga>trovai gran 
numero di pcrfone , che appettavano per 
j^FederCtUfcire la mifera beftia condenna^ 
€a a mòrte.In fatti nó pafsò un'ora,che la 
vedemmo menata per la cavezza da due 

la ma- 

■ 
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manigoldi , appreflb acquali veniva il 
Deroga. Io fegucndo il loro cammino 
•fuori la Città > oflcrvai in paflfando il bel 
pontc,cietco diScìras/uI fiume Sanderù. 
£gli è compofto di 33* archi ben fatti: . 
fopra vi fono alte mura di nateoni colo* 
riti y che lafciano grande fpazio nel mez- 
zOj eoa una loggia coperu > e picciolo 
ftradette a^ lati verfo il fiume. 
' Giugnemmo in fine in un gran campo 
(che fi appella Mufialà ) dove erano infip 
nite fepoirurc di Turchi , fatte in diver- 
fefoggie. Quivi iigaté al cammello lo 
gambe > fii difiefo fui fuolo ; c'I Deroga 
poflafi la berctta di Sofj ( rotonda al di 
iòpra > con un corno nel mezzo , e una^ 
plcciola banda» che cade alPindiecro^o 
me quelle delle mitre Vefcovali) gli die- 
de una lanciata; dopodiché un mani- 
goldo colla manna/a gli tagliò il capo, 
per prcfentario ai Re. I quattro quarti 
furono diftribuiri a* Grandi» e'I rinunen» . 
te del corpo a quei della minuta plebe» 
che fi da vano colpi mortali per averne^ 
qualche pezzetto « La pompa faria ftaca 
maggiore , fc non fuffe accaduta la mor- 
te dei Re • Quello (ìcffo cammello io 
^'avea veduto tre giorni prima paflaro 
con tre fanciulli fopra , al Aiono di due ! 

$ome 
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comefoteocoppe , con gran compagnia 
di vagabondi, armati chi di fcurc , c ciii 

diiaQcia>chelocpnduc€vano cafa per 
cafa , a fine di aver la mancia. 

Tutta si fatta cerimonia , o fuperfti^ 
siooc , fi & ogni anno da' Perfiant in ri* 
mcmbranza del facrificio di Àbramo, 
che dicono volcITe egli fare > non d'ifac» 
mad'IfmacIc^cchcDio vi mandò un-> 
cammello, non un montone.Cia/cliedu* 
no in quel giorno mangia di quella car« 
nc( fc può ) con grandlflìma divozione^ 
uccidendo oJtrcacciò in propria cafit-t 
montoni^ agnelli , c polli in gran nume-' 
ro, per folennizar cerai fcfta: di qucfti 
animali non mangiano i CriUiani per le 
fuperftiziofe parole^ che pronunciano io 

uccidendogli. 

Pafl:ii pofcia in Zulfa a veder la Cafa 
de* Padri Gefuiti 5 c vidi per iftrada ia^ 
una campagna le fepol tu re degli Arme- 
ni y aifai ben £d>bricace « La Chiefa do^ 
Geftttri era bene intcf'a, benché picciola, 
e ben dipinta all'ufo di quei paefi.HannO' 
un'ottimo giardino , e vigna j e col tetn* 
po ftaranuo affai comodamente, fc il 
Verr.abict gliiafcjcrà per gli fatti loro* 

UnPadreGefuiraFrancefe mi menò 
quindi a vederci! Cafale de' Gorl.anno: 

I $ vcrato 
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verato da alcuni Scrittori fra gU Borghi 

d'Ifpahan . Egli fi è una ftrada lunga cir- 
ca un miglio^alla quale non può entrari! 
che dalie duccftrcmità , e da un' alrra^ 
apertura nel mezzo . E' ornatà da due fi- 
Jcdi verdeggianti Qnar^e da due canali 
d*acqua\ 

. AicimidiefliGori mi conduflero al 
loro Tempio» ùno a volta in fi>rma.^di 
Croce,con le fineftre nel baffo del muro, 
chiufe di gelofic «Non vi era alcuno al« 
tare* e folo una lampana appefa nel inez« 
20. Montati fei gradini , mi fecero ve- 
dere^ìn una camera attaccatala! Tempio» 
il ior fuoco , che afimentano con legna» 
e talvolta vi bruciano fu graffo di coda^ 
di montone.Se avviene » che ad alcun di 
loro fi fpegna il fuoco in cafa » bifogna^ 
che lo vadano a cercare al minifiro dei 
Tempio ; e perciò proccurano molto 
benconfcrvarlo. 

Vivono quefii Cori con lavorar ia^ 
Terra • Eglino quantunque ignoranti 
credono in unfol Dio Creatore del tut- 
to . Venerano^ non adorano il fuoco(co- 
me alcuni fcriirero ) in memoria del àio* 
co^ da cui reflò ilklo Abramo y quando 
vi fu buttato per órdine d'un Re dc'Cal*» 
dei ( vant^ndofi eglino ciTer difcendenti 

di 
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di Abramo , c degli antichi ile di Perda) 
onde (i legge nella Scrittura ; i^j i^ibra- 

ham puerum tmm de ur Chaldcorum educluw, 

con quel che (icgue^ Quindi s'inganna ^ 
fortemente il Ta vernier , allor che dice> 
intcderfi qucrto fatto di A brani Ebraini- ^«•«'P'S* 

zer- Atcucht iO( Profeta prefervato dai 
^oco« 

Iloro matrimòni fi celebrano cosi • 
Venuti gli fpofi avanti ai Sacerdote^» 
qiiefti in prcfenza di teftimonj riceve il 
coafentinìcnto d'ambe le parti ; poi lava - 
loro la fronte» mormorando alcune pre- 
ci 5 dopo di che non ponno ripudiar^ 
ien^a legittima caufa • I figliuoli che na« 
fcono^gli lavanodopo alcuni giorni eoa 
acqua 9 in cui fiano bolliti molti fìori^fa* 
(pendo in tanto i loro ignorantiilimi Prc« 
ti qualche preghiera é 

Speziai cura hannoeglinodi uccidere 
tutti gli animali immondi ; avendo uL» 
giorno ftabilito deiranno^In cui uomini, 
e donne d'ogni età vanno perle campa* 
gne uccidendo le rannocchie • Bevono 
vino> e mangiano carne di porco > ma^ 
* che fia crefciuto da loro > nò abbia man- 
giato cofa fpoicaé Cinque ioli giorni 
dell'anno fi aftcngonodal mangiar car- 
nc^ pefce^ bùtiro^ ed uova; c tre altri non 

1 4 prén- 
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lirendon alcun cibo fino alla fera • Haa^ 
no di più trenta giorni fciliv i decloro 
Santi. 

Morendo im di loro » lo portano fuo^ 

ri dcirabitato^in un luogo chiufodi mu« 
ra vicino la montagna J vi legano il mor^ 
to in piedi ad on pilaftra(de'<]uali molti 
ve ne fono) alto fette palmi 5 e poftifia 
pregare per Tanima del defonto^afpetra* 
no j che vengano i corvi a mangiarfelo; 
fe quefti cominciano dairocchio deftro^ 
fepellifcono il morto > e tornano a cafa^ 
tutti giulivi , avendolo per buono augu- 
rio ; fe dall'occhio iiniftro , con fomma 
triftizia fe ne tornano » lafciandolo inre«: 
polto. 

Il veftire no è nulla differente da quel* 
lo degli altri contadini Perfiani . Quello 
delle donne è molto oneAos avendo una 
gonna all'Italiana $ e di ibtro calzoni» o 
icarpe alla Perflaoa . II capo lo avvolgo- 
no in un panno di iino> e feta ; c dallo . 
fpalle in giù ne peiide un'altro ben gran* 
de, che non folocuoprc tutto il di die- 
tro, ma ligato fotto il mento tutto il pet« 
to ancora .-Hanno le narici forate , per 
portarvi un'anncllo d'oro,o d'argeto po- 
co più picciolo di quello delie Arabe. 

Io ritoraandQ a Z^ulfa un'Armeno vea« 

.oc 
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ne a farmi vedere un'orologio di niiovi^ 
invenzione.Egli fi era una ruota penden* 
tedadud filaligateaJl'afle; e in mezzo 
a due legni movendofi regolatamente 
( per alcuno ingegno pofto vi dentro ) ic^ 
gnava Tote; 

CAPITOJ.O OTTAVa 

Defcri^liipne della Colonia di ZuJ/a, e de' rkì 

/iteri degli ^rmtnU 

ZUIfa , Sulft , o Giolfa è vicina al Ca- 
fale de* Gerì, e lontana due miglia tì 
mezzo da I/pahan , dalla quale è fepara* 
ta per io fiume Sanderù . £ila è una nuo^ 
va Colonia d^ Armeni > che tafciata Tao- 
tica dello ftcffb nome , quivi fi ftabiliro- 
AC per comandamento di ^ia^Abas ii 
Grande > allora che più fremevano Io 
guerre fra' Perfiani, e* Tur clii . 1 a fua^ 
lunghezza è di tre miglia p il circuito di 
nove > per gli grandi giardini che comic* 
ne 3 onde più todo lei va ^ che Città ra^ 
. fembra a gli occiu de' riguardanti* 

Le Aie cafc /ono beile al di dentro, 
avvegnaché fangofe al di fuori; ieftra* 
deafiai più pulirei c diritte di quelle d^I- 
^pahao > coftlunghc file d'alti Cioar a'ia- 

ti> 

^ 
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^ . tìjC.un canale d'acque nel mezzo>abbon« 
«Icvole ài buoni granchi • £ qui non è da 
tralafciarc la folenne burla , che mi nar- 
rarono alcuni Franccii dimoranti in^ 
Zolfa f efferc data fatta al.Ta vcrnier > al 
propofitodiqucfti granchi • Mangiando 
egli (fono ormai prcffo a quarant'ànni) 
con M 7 l*£toiie « ne commendava mol- 
^ toil faporc: e come che quegli di buono 

* umore , e faceto fi era > gli dilTe ; ora è il 
tempo che fono migliori, perche man« 
giano gelfi bianchi • £ vedendo tuttavia 
cttrioio il femphce Ta vernier di fapere» 
come mangiaflero gelfi> e in qual manie- 

> rd.gli prendeflero i per poterlo poi feri* 
vere 5 foggiunfe, che quei granchi al tra** 
montar dei Sole ufcivano da' loro buchi 
preflb a gli alberi; e montativi fu man- 
giavano gelfi tutta la notte, e poi al far 
del giorno ritornavano neiracque ;ondc 

• j giardinieri andaivanoàfcuotere gli ài* 
beri la notte , e fattane buona raccolta^, 
gli porta vano a vendere in piazza . Que- 
fta novella detta per ifcherzo fìi tràgug - 

T01II.I.JÌ4* S^^^^ Tavernier , e fcritta .cornea 
4WV^ vera , a gran pregiudicio dcgji altri 
/^mplici > come lui. Mi fu tutto ciò con* 
fermato dai figliuolo del medciìmo M / 
Ji'£coiie ^ da ma vecchio Armeno^e da al^ 

tri 
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cri Franceii , cheaveanlo conofcioto inJ 

Zulfa . Quindi può farfi argomento del- 
la verità degli altri fuoi deui $ fc in coAm 
tanto inverifìmlle , cosi credulo dlmo*^ 
ilroffi J Perfiani non folo non mangiano 

di taì granchi^m^ gli abborrifcoao graa*^ 
demente. 

Quanto al governo degli Armeni Uu 
Zuilà , II Re » render loro una rigorosi 
giuftizia nel criminale; e nel civile depu- 
ta un Katenter» o Giudice della (leffa na- 
2Ìone *y il quale gli raflfa in quello che de- 
vono contribuii cai Regio Erario. Co- 
loro /bnooggidi i più ricchi vaflallidcL 
Keame^ per lo danajo dato loro fui prin- 
cipio in preftan?a da Scia-Abasl. e per 
Io gran traffico, che hanno per tutto il 
Mondo, fpezialmcntedi fcta;oItreacciò 
fono cosi fobr) e nelle lor cafce ne' viag- 
gi , che il danaio crefcc di momeAia in^ 
momento nelle loro borfe» 

Nello fpirituale fono governati da un* 
Arcivefcovo, il quale è indcpendento 
dal Patriarca , ed ha quattro altri VefcO'^ 
vi rui{ì:aganei • Daqnefla indq>endenza 
affidato Stefano , di cui fopra fi è ragio- 
natoi> vendeva sfacciatamente i Sacra-^ 
menti , e la fepoltura ; accuomlando ia> 
tal guifa ccnuna;a di uàigUaja diXcudi. 

Pet 
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Per lo più gli Armeni parlano oltre la 

loro favella , anche la Pcrfiana,c Turche- 
Ica • £ TArmcna fleila è di due forti , e fi 
feri ve con differenti caratteri; cioè la let- 
terale per gli £cclcfiaftici> e culto di Re- 
ligione» c la volgare fcr lo rimanente del 
-Popolo. 

f Óltre i Miilioaarj Carmelitani Scalzi 

(aflènti per la dagion riferita ) erano ìbJ 
Zulfa anche Gefuiti,c DomenicanJjperò 
in plccioliilimo numero di due > c tre per 
caia^che appena bacavano per gli Divini 
ufficj . Per altro i Cattolici fono ben po- 
chi j epochifllmi i fanciulli y che s'idrui- 
fcono nella Religione Cattolica % impc- 
rocche no rantolio ne hà notizia il Ver- 
tabict> che fcomuqiicai padri; e quefti 
per non cfporfi all'ira del Popolo 9 bifo* 
gna che ritirino i loro figliuoli. 

Le Donne Armene fono beiliiCme » e 
la loro bellezza non èajutata dall'arte. 
Cttoprono il capo con una bianca>e fina 
tela , che fi allaccia fotto il mento - Dc^ 
capelli ne formano una fola treccia , ed 
accoltala in una borfa di velluto» la la- 
fciano cader fulle fpalle ; le più ricche^ 
vanno adorne di oro^e di gemmciComc 
tutte le altre femmine del Mondo. 
Mi rimafi in Città il Mcrcordi 4« ed 

aa* 
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àndatò a fcntìr Mcfla in una Chic fa, di 
Armeni , trovai un folo altare per lo 
Sacrifìcio • li Coro era cinque gradini 
più alto dalia navej e cosi neii'uno^comc 
nell'altra buoni tappeti per terra . 

Fù celebrata la Meflà dali' Arcivefco* 
vo y fcrvito da due Vefcovi in qualità di 
Diaconp^e Suddiacono; nel quai tempo 
fiiedero^accefe candele in gran numero 
dal corno deftro deiraltare. Letto che tìi 
i'£vangelio i Ciierici prcfero a muovere 
alcuni fonagli,pofti nell'eftremità d'alcu- 
ni baftoni lunglii cinque palmijed a quel 
fuonocatftavano, ed £cclefiaftici e Se« 
colari. Confccratoil pane, un de' Vcfco* 
vi tolfc il Calice da una fìneftrinat e por« 
tatoio intorno all'altare f velo posòstV» 
dicendovi qualche orazione. Indi ripi- 
gliatolo il Sacerdote^col panejopra» voU 
toflì al popolo (il quale fubitamente prò* 
ftrato a terra cominciò a batterli il pet- 
to) dicendo ;quefti è il Signore t che ha 
dato il Tuo corpo , e fangue per noi. Ri- 
volto poi all' altare affunlc il folo pano 
bagnato nel vino : e fcefo appiè del Co* 
ro, col pane e calice nelle mani , diflo 
tre volte ( ripetendolo altrettante il Po- 
polo) Io confeOb , iocredo, che quefto ^ 
il Corpo p e7 fangue del f igUuol di Dio, 

che 



142 GfRo mL Mondo 

'€hc coglie i peccaci del Mondo» e che n5 

fole è noftra falutc, ma anche di tutti di 
uomini • Ciò tatto comunicò » col pane 

parimente baghato nel vino, eziandio t 

fanciulli di due, e tre annis nulla pcnfaa*- 
•do, che potevano rigettarlo. 

Nel calice eglino no póngono acqaa, 
perche dicono che il Signore ncU'iftitu- 
2ioa della Cena lo beve puro. Il pane è 
azzimo>e lo fà il Prete nel giorno prece- 
dente, della grandezza delie noftre oftie* 
Ne' tempi di Quarefima non comu* 
nicano , e folamente nella Domenica-, 
dicono una MeiTacorivocebalTa^rcnza^ 
che ii vegga il Sacerdote > pronunzian- 
dofi alto il folo Vangelo , c Credo . 
Nella fteiTa guifa fi celebra U Giovedì 
fanro , ed allora chi vuole può comuni- 
carli; nientedimeno ufano preflb cho 
tutti di farlo nella Meflfa » che fi dice ii 
Sabato, prima del tramontar del Solc-j; 

dopo delia quale & può guAarc» olio ^ 
butiro> ed uova. 

Il dì di Pafquaal far dei giorno fi di- 
ce un^aicra Mefla pur bafla # in cui fi dà la 
comunione ; e quindi è permeflb a eia- 
fcheduno il mangi arcarne ^purché fiadi 
animale uccifo lo fteflb giorno. In cucce 
Je loro quattro fcfie principali cioè la^ 
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Natività , e rAfcenfione del Signore p 
rAnnun^iafcioo della Vergine^ e &«Gior- 
gio^ hanno orto giorni di digiuno, in cui 
non ponno afTaggiarecarnc^uova^pcrce, 
butiro 9 ed cti(y^ V'è taluno si divoto di 
S. Giorgio >c he ftà tre giorni, e talvolta 
cinque a non prendere alcun cibo. 

Volendo alcuno incamminar fuo fi« 
gliuolo per l'Ordine Ecclefiaftlco, lo co* 
duce dal Prete j e quefti dicendo alcune 
orazioni gli pone addoflb la pianeta^. 
Quefta cerimonia fi dee fare fette volte 
in molti anni;dopò la quarta 9 fc il giovi« 
ne non voIefFe farfi monaco , puòpren- 
^der mogliciefeellaavviencbe muoja, e 
ne voglia torre un'altra ,non puote dive* 
nir Sacerdote . Compiuti i diciotro anni 
iìfa ia icttima ; ^onducendoii veflito di 
tttttrgli abitf Sacerdòtatì 9 da un Vefe^ 
vo, o dall' Arcivcfcovo ifteffo , nella 
Cbiefa» dove conviene che abbia fervito 
un^anno prima. 

I Preti cinque giorni prima di dirMef- 
^fik 'jedFàéttlitéifi dopo non ponno man- 
"^giare e bere con le loro mogli : e tanto 
cffì / quanto i Monaci deono (lare iiy 
Ghiera i f timi cinque, fenza toccate il- 
cun cibo con le mani; e i fuflegucnti non 

ponno mangiace^cbc^H^v^^'^t^*^ 

nel» 
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nell'acqua col fale. 

La vita.dcgli Arcivefcoviè moltoan*^ 
,ftcia y imperocché alconl non mangiano 
carnCiOè pekc fc non quattro volte Tan- 
tìOyC nel rimanete fempre legumi. Tanto 
cifi > quanto tutti gli altri £cclefia(Uci> e 
fecolari hanno fei mefi > c tre giorni di 
digiuno Tanno, in cui non mangiano che 
iblopane^ cquaich'crba cruda; ciban- 
dofi i lavoratori al pia di legumi conditi 
col fale , e con olio di noce , fe vogliono: 
carne non ne mangiano eziandìo ìilj 
infermità gravlffime. 

Il Batte fimo fi amminiftra la Dome- 
nica ( quando prima non vi fulfe pe* 
ricolo di morte ) in quefta guifa . 
portato il bambino in Chiefa dalla Le* 
vatrice > ed ivi dopo akunc preci del Sz-* 
ccrdote , tuffato nudo nell'acqua , vica^ 
ripodo nelle mani del Compadre. Quia- 
di il Prete uniti due cordoni , un di cot- 
tone, l'altro di fcta roffa ( in fcgno dell'- 
acquaie delsague^che ufcironodalcofta- 
to del Signore ) glie lo Uga al collose poi 
ungendogli con Òlio Santo la fronte,di- 
cei Io ti battezzo in nome del Padre p del 
Figliuolo, e dello Spirito-fanto; fcgùitan- 
do ad ungerlo per tutte Tcdrefuitài (cnor 

ptc ripetendo le ftefie parole. 

Finito 



Digitizeu Ly v^jQOgle 



Dbl GfeMBtki; 145 

Finito il Bartefimo, iJ Compadre eoa 
due candele accefc nelle manl^ e'i bam- 
bino fulle braccia , vien fuori ia Chiefa; 
ed accompagnato da varj Tuonalo mena 
in cafa della Madre^dove dalla medcfima 
Vingraxiato, le bacia lafommità del ca* 
po . Quanto al nome , s'impoq^^aLtat-- 
tczzato quello del Santo>ehe àk^^lÌ^«j»' 
quel di nel Kalendario^o pure del primo 
che ila da venire • Si fa pofcia un lauto 
banclietto^giufta la qualità delle perfor 
ne, dove intervengono gli amici, epa- 
rcntj, e tutti i Preti^ e Monaci della Par- 
rocchia • Chi vuole evitar qtiefta fpefa> 
( ch'c pur grande ) finge che il bambino 
fia morìbondo » e lo battezza in giorno 
feriale - Maggiore incomodo fi è , quan- 
do le donne partorifcono ne' 1 5* giorni 
precedenti al fanto Natale : perche dce> 
'dirfcrirfiil battcfimo fino a quel di, 
che cade a' 3. di Gcnnajo> fecondo il no-» 
Aro computo; feguitandoellì il vecchio 
Kalcndario fcnzai dieci giorni interca- 
lari. Si fanno allora fui fiume Sanderù tre 
tavolati coperti di tappeti , ed in quello 
di mezzo , come un'altare 5 eia mattina 
della Natività > prima di nafccre il Sole; 
ftadovi fu tutto il Clerq Armeno di Zul- 
fa , e de' 1 uoghi con vicin i > eoa le loro ve- 



I 



146 Giro del Mondo 
fti , Croci, c baa<iiere § fi bagna tre vottc 

la Croce nel fiume,gictandovifi ciafche- 
duna volta ci cll'olioianro;poi detta l'ora* 
* zionc del Battcfimo,il Prete tufla il barn* 
bino nciracqua fredda del fiume, colla 
iblita forinola di parole^ ed altre ccri-^ 
jnonie . 

L'olio fantOjdi cui fi fcrvono,non è di 
oliva » ma di vari fiori (fpezial mente del 
fiordi Paradifo , detto da effi BelafTan- 
- Jagbe ) e coic aromaticlic . Si confagra^ 
la vigilia della Natività della Vergine : e 
poi il Patriarca lodiftribuifce per tutta 
i'Afi^i Africa, ed £uropa. 

Effendo flato invitato in Zulfa ad uno 
lponfalizio> che dovca farfi il Giovedì 
5, vi andai di buon'ora; reftandoadcfi- 
nare col Padre Rettore de' Gefuiti . An- 
dammo pofcia ( avuto l'avvifo ) in cala 
dello Spofoj dove era gran numero di 
fuoi parenti , ed amici . Egli poftofi a ca- 
vallo, con grande accompagnamento» 
andò a prenderla Spofa i la quale pari* 
mente fopra un cavallo riccamente or- 
nato di gemme » ialita; s'incamminaro- 
no infieme al Tempio , feguiti da molti 
parenti a cavallo » eoa torchi accefi neU 
|e mani « Smontarono avanti la Chiefa» 
ed andarono dritti all'aitar Cpdo ve unitifi 

Àonte 



Digitized by Gopgle 



D^i Gemelli.' 147 
fronte con fronte, il Vefcovo leflc ìtl^ 
un libro appoggiato /iilJe Joro tette ; ^ 
richiedigli della loro volontà , gli bcne- 
dilfe, al Tuono di tamburri , ed altri bar- 
bari ftrumenti . Udita quindi la Mcffn^p 
fc ne ritornarono col medcfimo ordine. 

Si dee avvertire, che gli Armeni ma- 
ritano le loro figliuole in età tenera , 
quafi in fifce , per tema che il Re non 
fe le tolga nell'Aram. Jl contratto foglio- 
no farlo le madri , ficendone pofcia par-^^ 
tecipi i padri. Conchiufo ch'egli c > va la 
madre dello fpofo, con due donne di età 
ed un Prete, in cafa della madre della^ 
fpofa , cprefenta l'anncllo da parte del 
fuo figliuolo ; qucfti vien poco dopo , c 
dal Prete vien benedetto inlicmc colla-» 
fanciulla ;dandofi pofcia a tutti da bere 
per allegrezza . Seguiti quefti rpcnfali, 
dee lo ippfo ogni anno in tempo di Pa- 
fqua , mandare alla fpofa una verte, giu- 
fta la di lei qualità . Or quando s'han da 
celebrar le nozze, tregiprni prima il Pa- 
dre del marito manda un parto in cafa.* 
della nuora, dove Ci truovano i congion- 
ti di amenducle parti , le dotine in uno,c 
imafchi in un'altro appartamento. Il 
giorno fcgucnte lo fpofo manda un'abi- 
to alla fpofa; e poi va a prenderli quello, 
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the gli dà la fuocera^ ola più vecchia pa* 
rete;che dee vefticlo anco la prima volta* 

Quando muore un'Armeno , il Mor- 
difciuyolavamorti prende dalla Chicfa 
un vafo d'acqua benedetta » e lo verfa^ 
» nella pifcina , dove baffi a lavare il cada- 
vere . Lavato che l'ha , ù piglia quanto 
gli ha trovato addoflfo, e Io rivcfte d'una 
camicia bianca > e d'altripanni lini tutti 
nuovi i ponendolo di più in un facco di 
tela anche nuova , di cui fi cuccTaper- 
tura^. 

I Preti pofcia conducono il corpo (ac* 

compagnatoda tutti i parenti con can- 
dele accefe nelle mani ) nella Chiefa^ 
avanti l'altare ; e detta da un Sacerdote 
qualche preghiera , gli pongono le can- 
dele airintorno 9 e cosi lo iakiano tutta 
la notte. La mattina ^ detta laMeffa^, 
iconlo OlcSo accompagnamento lì reca 
avanti ìk porta dell' Arcivefcovo , o Ve* 

fcovo del Iuogo>acciò dica il Tater nqfierj 
per l'anima dei defonto • Ciò £itto fi 
porta il corpo nel cimitsrio 9 cantando^ 
dal Vefcovo e Preti diverfe orazioni per 
locammino> fino ciie fiapofio nella fof- 
fa • Allora il Vefcovo prcfo un pugno di 
terra glie lo butta tu, dicendo tre voltes 

fd venuto di tenace rjt»i;iniecai tcrras 

re- 
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rettati coftà fino alla venuta del Signore; 
e dopo s'empie la fo fifa . I parenti, e gli 
amici nel ritorno a cafa, truo vano appa- 
recchiato un buon dcfinare : e ncUe cafc 
bene agiate fida per fette giorni da ma- 
ai;ii-e a' Preti , e a' Monaci. 

Morendo un Vefcovo, oltre le riferi- 
te cerimonie , finita la MelTa fe gli pone 
nelle mani una carta , con quefte parole 
fcritte : Ricordati , che fei venuto di ter- 
ra, e ritornerai terra. Se muore una 
fchiavo,il padrone fcrivc in una fimil 
carta , che non ha difpiacere, che fia libe- 
ro, e che gli donala libertà . Se afcuno 
s'uccide volontariamente ,non lo fanno 
ufch* per la porta della cafa 5 ma rompo- 
noil muro , e lo fotterrano fenza ninna 
cerimonia. 

La vigilia di Santa Croce vanno poi 
uomini , e donne al cimitcrio,con buona 
provvifione $ e vi fi trattengono tutta la 
notte,un poco piangcndo^un poco man- 
giando ebevendo allegramente: ne vi 
c povero nella Città che fi attenga di 
farlo • 

Per conchiufionc di quefto capitolo 
dirò , che gli Armeni ritengono cottan- 
temente i loro antichi coftumi , e la Cri- 
/liana Fede ; non ottante le infinite perfe- 
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cuzioni avute da' Maom^fttKii • Ben po^ 
cbifono flati coloro, che hanno abbrac- 
ciati 4a Religione diMaomcttOfOccccaU 
dalI'ifercrelTe $ imperocché al rincgiafroft 
cilkicede rutto Taverc de* pareatì , ezian- 
dio quello del padre , il qiialc convicifcf 
che poi viva colle miche del figliuolo. " 

CAPITOLO NONO. 

CùrÀà:^ione di Seia-Offen, Mangeles^o Udi'e»- 
data fofcia a gli ^fììbafciadorij 
€ Grandi. 

AVvicInandofi adunque Torà ftiim- 
ta propizia dagli A ftrologi per la 
coronazione del nuovo Rcsqucfti il Ve- 
pcrdió. fece comandamento, che tutti 
coloro , i quali vendevano ne* Bazar^do- 
vciTcro porre lumi innanzi le loro botte- 
ghe j| e (Urvi fino alla mezza nottc,fotto 
pena di dodici Toman . Moflfo perciò da 
giuftacuriofitd, andai la- fera ved^doi 
Jumi,inconìpagnia d'un 
no ; ed avendo girato per vaacftcMit?, 
non vi trovai cofa di magnifico; arden- 
dofi folamcntc nelle botteghe lumi di fc- 
vo , fcnza fuochi di gioia, c meno torchi 

4i cera, facevano beila veduta i Bazar, 

più 
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piàperlalorol&ghczza^chepcrlaquan* ; 

titàdc^lumi • Ciò era a mio giudizio^ v 

perche i Pcriiani più temonp^che amano 

i loro Re ; onde non è gran fatto 9 cho * j 

riftcfTo giorno, che mori Scia-Sdcnion, , 

fi cekbraiTero nozze in Ifpahan # Fen* 

fava almeno di veder gran cofe nel j 

Meidan> perla buona dirpofizìon del* \ 

la piazza» ma pure mi andò fallito il di^^^ ^ - ^ 

fegnOé * 

Mentre s*afpcttava Torà felice > ca* 
arammo nella porta d'Ala-capi « Si veg-^ 
gono dentro quella due grandi voltc-^j 
che foftengono una gran fabbrica di 
molti piani^rpezialmStela feconda/opra 
di cui a deftra è la faIa,ovc il Vifir,il Na- 
bab » f l'^A xond ven gono a tender gìuftii* 
zia.ne' giorni ftablliti* 

PafFandofi avanti per una itrada fco* 
perta ( e ferrata d'alte mura^con archi) ù 
truova Una conferva d'acqua ; a finiftra 
la porta > che conduce al giardino (dove 
fi lavò il Corpo del morto Rè ) a deftra 
le camere degli iifugiati 5 ed amcnduo 
quefte porte erano cuiloditcda'Sofi^che 
pregavano per lo Re, 
- Coli' opportunità della notte andai a 
vedere la gran Mofchea del Rè^non per- 
flpicttcndoli d' ceuarvi il giorno . Una^ 

' • 4 graa 

« 
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gran porta coperta di lamine (inargento 
dà ringrcflb nella prima volta , la qua- 
le ne ha altre a' lati in forma di mez- 
zo circolo , e tutte conducono al Chio- 
Ùro. 

Quivi il vede una bella pefchiera dì 
pietre di ragliò $ e doppio ordine d^archi 
ali*intorno, con camere nei primo piano 
per abitazione de' Mullab^ed altri Mini- 
fìxi inferiori . Nel lato oppofto alla fud^ 
detta porrà , fono tre belle porte, per en- 
trare alla Mofchea . Tutto l'eftcriore del- 
la fabbrica fin'ora defcritta , delle duo^ 
Torri o Minare , che fono fuori , e delle 
due allato della Moichea, Ci vede adorno 
di mattoni artificiofamente coloriti , co- 
me, fi coftunia in Perfia . le cinquo 
navi , di cui è compofta la Mofchea^, 
fono dipinte d'oro, ed azurro . In quella 
di mezzo^ ch'c la maggior e» ila fituata la 
cupola, foftenuta da quattro ben grandi 
pilaftri quadrati . Le laterali , che fono 
più batìc, ilanno appoggiate a grolTe co- 
lóne di pietra ordinaria. II lume entra nel 
Teqipioper due grandi fineilre, in quel- 
lo fpazio delle mura della nave di mez- 
zo , che fupera l'altezza delie volte late- 
rali • 

In fine della Mofchea è una buona^ 

, ' ' pie- 
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pietra dì DiaijpjrqfiOa nel muro^alu ottì» 
palmiMarga quattiOé Non v'erano appe- 
se lampane , come ufano i Turchi, però 
iicl Cucio amoìmoM tappeti ^ ed a fini- 
ftra della nicchia il Pulpito , con un'otti- 
ma fcala di piftfa# 

Stanchi oriiiai dall' aver camminato 
per tanti Baza^, andammo fotto la Cam- 
pana^al lato fettentrionalexieIMcidanjia 
una Bottega di%C^iFè> attt^dendo Torà^ 
fortunata, col pailatempo del fumaro. 
lJn*indifcretoit4oliah fra quefto mentre 
fedmofi , fenara fopravefte, e turbante» 
^principiò con molta gravità unfcrmonc 
in lode di Scia* Ai>as il Grande > e di Scia* 
fofi , innalzando fino alle ftelle i loro fat^ 
ti > e conquide • Si rifcaldò nel Tuo Pa? 
negirico in si fatta maniera> che gridava 
come pazzo , anzi urlava come beftla , 
cadendogli talvolta iafpuma per la boc- 
ca; particolarmente quando nominava^» 
qualche fatto d'arme 5 applaudendo gii 
uditori intanto con* battere le mani , xl> 
pippc . Durò due ore cotal baia , in fine 
della quale andò il Mullah in giro racco- 
gliencio la Umofina d'uno o due Casbci 
per ciafcheduno > c ritoinofleijc a cafa.^ 
con due Abafsi. ^ 

\^ Gtttptal'ora ripiitata dagli Aftrologi 

... . fc- 
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felice (che nondimeno riufci difpjacevo- 
le perla pioggia)circa mezza ora dopo la 
mezza notte, udiflì un nojofo ftrepito di 
trombe, e tamburri , che applaudivano 
a i>cia-Oflcn fcduto nello ftcfTo tempo 
fui Soglio ; e in tal villana maniera fi fo- 
lennizò la coronazione di un tanto Rc« 
Quella de'Re Maomettani non può dirli 
fc non impropriamente coronazion<L:>; 
perche corona, eglino non ne ufano , ed 
in quell'atto altro non fanno > che rice- 
vere omaggio da* Grandi ♦ 

Bifferò, ch'eltendo flato configliato 
il Re a prendere il nome di Scia Ifmaeie^ 
rifpofe egli : Come ? non ho io forfi II 
mio nome? A perfuafione dell^Axond 
confermò a* fuoi vaflfalli il donativo fat- 
to loro da fuo'Padre dì 1 4, mila Toman^ 
di cui gli erano debitori. 

Il Sabato 7. fece il nuovo Re vietare 
l'ufo dei vino fotto pena di morte; co- 
minciando dalla propia cafa a romperò 
tutti i vafi , ove l'avea tenuto fuo Padre. 
Masi fatto rigore non credo chegran^ 
tempo fia durato, clTcndo troppo avvez- 
zi quei Principi al vino; ed è un vizio 
l'ubbriachezza, che lo tramandano 
fucccfTori infiemc col Regno. 

La Domenica 8. il figliuolo del G* 
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Mogol mandò ^^Rem Pis ches, o dcv 

nativo del valore di 20.mila Toman; e fu 
Ufl'£lc£àntc,una pefchicra d'argeto, c ua 
gran cancftraélÉio ìngiojeUato , Atto a 
guìfa di quei^^oyic i f criiani poogono le 

frutta,, 'h'-M-' ' ' 

Comparve il Re finalmente In pubbli- 
co il Lunedi p.veiliro di colore incarna* 
touvendo pim^ diftribaite generosa* 
méte due mila Cabayc ricchiflìme a tut- 
ti i Grandi , e famigliari di fua Corto» 
giufta laqualftéikUc perfone. 

IlMartcdi 10. furono colti due me- 
fchini a bcver vino ; ed eifendofi fcufati 
coirignoranza del bandp , furono nulla- 
dimenonel iMcidan fieramente battuti^ 
fino a cader loro le unghie de* piedi 9 ed 
ufcirne in gran copia langue ; e pure fi 
diifc^chc la pena era ftata piacevolc>con- 
fiderandofi l'ignoranza > e femplicici d^ 
villani . 

AvSdo fapuroil Mercordi / i^che ilRc 
faceva Mangeles, o dava pubblica audiè* 
za co bàchetto iniicmesandai dall'Amba^ 
fciadar di Polonia» e in fua copagnia fui 
al palagio Reale . Entrammo per la por- 
ta d' Ala-capi colie foiite fpiacevoll fin- 
fonie$ efaliri quattro gradi ^trovammo 
la iaia d'udienza di figura bislunga , col 
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tkl0 ben clipinto > c dorato 3 che veniva 

foftenuto da 40. colonne . La lunghezza 
di qucfta fata è diviiain tre parti^una pia 
dltadeli^ra di un gradino > per ftarvi i 
Sigaorhgiufta la differenza del loro fta- 
tOiSopra il terzo piano è il XronoReale^ 
elevato duefoli palmi da terra ,e grande 
d'otto piedi in quadro . Trovamo adun* 
que il He a federe fopra un'origliere di 
broccatojcolle fpallc appoggiatea un'al- 
tro fimile . Allato gli ftavano dieci Eu- 
nuchi in piedi > altri tenendo la caliana> 
o pippa > altri lafcimitarra , ed altrr di- 
vcrfe altre cofe • Sopra qvicft'iftcflb pia- 
nò , dieci palmi lontano dal Re» i^avano 
rAtmath-Dulct, ilKiIar-Agasi,il Cursi- 
bafci , il Sapedeiar , ed altri Grandi^Dai 
fecondo gradino (ino al terzo erano 1 
Kan,oGoveinadori delle Provincie, e i 
1CifiKbafci,overo Ufficiali di guerra.^Nel 
piano baffo della fala erano fonatori di 
var^ barbari frumenti* 

fntratiche furono gli Ambaiciadori 
di Polonia , e del Papa , Il Memundar, o 
Introduttor degli Ambafciadori/ece lo- 
ro baiTar la fronte fino a terra> eU fimilo 
quando furono avanti al Trono . Dopo 
di ciò il Re fece fegno^ die fi fcdeiTcro > e 
furono polli fra i Kan , come anche noi, 

eh e- 
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ch'eravamo dell'accompagnameto.Nel 
mentre (i appiedava 11 definare , il Rò 
s'informò dttfAfmath-Dulet , chi egli- 
no fi fu nero > ed a che iìae fuflcro veau-/ 
ti ia Pcrfia.. - . . ^ 

Circa un'ora dopo s'imbandi la menfa 
all'ufo del pae^e i cimt fendo tutti feduti 
colle gambe incrocicchiate^ fi pofe aviti 
a ciafcheduno un drappo di fcta,con una 
pelle di fopra . Vennero primieramente 
di verfe forti di confezioni , e fìiitta ìil> 
piatti d'oro . Poi tre gran bacini di pilao 
xofio> biancof e giallo ^ coperto di poUi^ 
e carne 9 che furono diftribuiti in piatti 
d'oro. Io ch'era nella tavola degli Ara- 
bafciadori> non mangiai del pilao $ per* 
che non poffo guftar butiro, ma folamS- 
te qualche frutto condito in zucchero^ o 
in aceto • Il Re 'mangiava 1-ifteffo fopra^ 
una tavola coperta di drappo d'oro.Tut-* 
ti divoravano preftamente i cibi > perche 
il feftino fi faceva in fretta,aU*ufo di Le-^ 
vante..Si beve molta limonata^ ed acqua 
rofata con zucchero candito» 

Finito di 'mangiare,verfo mezzodì fu 
licenziata l'udienza > e ogn*uno ufci fuo- 
ri . Alzandofi in piedi il Re, offervai,chc 
portava una Cabay a a color d'oro , coa-> 

xintola> e turbante aU» ferfiana adorno 

duna 
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d^ana gioia di diamante Egli fiera di 
^4Uìi in circa ^ di datura pia baila» che aU 
cs^ diciglia groffi;>tàroagionebiaiict# O^* 
biirbanera. 

•^jSTcìr ufcirc che facemmo, ebbe la-> 
MAtà L* Ambafciador di Polonia di £ir- * 
mi vedere le ftallc,e Scavalli del Re. Ve 
n'craQO fiiperbiffimi > con conche d^o- 
IO dinanzi 9 e chiodi dello (leflb metal- 
lo intorno » per ligargli da* piedi » 
come fièilcoftume di Perfla • L'altre 
non curammo di vederle , per effcr Torà 
già tardai però ne fù detto^ che vi erano 
in tutto 1 50o.ca valli per Ter vigio cosi dei 
Re ( per lo quale ogni di ne dcono ftar 
fcmpre due pronti con fella) come delle 
Donne deirAram>degIi £unuchi>e degli 
altri Cor reggiani. Lungo la gran porta 
v'erano anche Leoni > ièrviti in oro co« 
me i Cavalli • 

Accópagnato ch'ebbi rAmbafciadore 
in cafa^metre ritornava in Convento,in* 
contrai una moltitudine di Cavalieri , 
che fi ritiravano y la maggior parte dtS 
quali in fegno d'eflere umciaU del Re^> 
portavano all' arcioA della fella appefo 
un picciolo tamburro>con Torlo coperto 
d'argento^ che fogliono toccare quando 

laalcuo affare impofto loro dal Re , han 

bi« 
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bifogno<i'«flift^^,^ (d'aiuto : 

Il Giovedì i2.3ndai a vedere la Zecca 
.d'Ifpahan , la QUa degl'inglefi . 

Qiiivi/fi coniano Àbafsi, mamudy,e fciay 
deIJ'iftcflà inanicr*.cii'ia Tauris, ed £ri- 
van IH tVcoccdicf « tìm Ad altto cho 
andare a definare col P. Elia j ma il Saba^ 
to 1 4. andai a caccia , c tornai la fera ci^> 
gran quantità di el»lombe. 

Fummo poi io , il P. Priore , c tutti i 
Frati del Convento laBomenica ij.tfiio- - 
« la Città, a vedere il giardino detto di 
Bach xofc-cmà , dove iuol trarrcncriì il 
Re, quando dee lar viaggio , afpettando 
lora ravorevole/fcgnata dagli Aftrologi 
per la partenza . Prima d'entrarvi vidi 
una buona Afiofcl]ea,ccl folito ornamen- 
to di mattoni coloritij però le due Torri 
minacciavano rovina . Nel giardino tro* 
vamrao gran varietà di frutta ; ma no 
di molta bontà, per la fpenezza degli al- 
beri , che 4j tolgono l'un l'altro il nutrì- 
naento, e i raggi del Sole . V*è un rufceU 
io di acqua» chiulbin uacanal di pietrar 
c nel Olezzo unacafetta di delizia per lo 
Re . Quello edificio confifte in una gran 
volta quadrata, con una fontana di buon 
marmo nel mezzo,e quattro porte a'iati. 
PrciTo a' quattro angoli nei baffo. fono 

ao 
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i^uattro piccible camere > e oel pi>^ 
PO fupedore otto . Le volte fono tuttc-> 
4orate» e4ipime pcc lo più di figure ia> , 

atto di bere, o di donnesche di fotto tra- 
sparenti veli jnoftrano ogni lorparte^ 
i^itida. In un lato del giardino è un pic- 
ciolo Ara ferrato d'alte miira,con un pic- 
ciolo giardinetto dentro • Tutta Tabita- 
zione è d'una fala^quattro picciolc carne* 
re»; ed una loggia ordinariamente orna- 
ta» come tutto il rcfto. 

La fera del Lunedì i6. fe ne foggi fe- 
crctamente il P. Manuele Agoftiniano, 
per girfene a Roma a chieder penitenza 
del fuo fallo.Coftui quattro anni prima, 
eifendo Vicario del Convcto,avea mala- 
mete diflìpato molto dafiajo> onde temS- 
do deirira-del Superiore , s'era poi fatto 
A(aometuno>con gran difpiacere di tut- 
ti i Portughefi,prcndendo il nome di Af- 
ftnCulibech. 

Eflcndo il Re ftato Tempre fin dalla^ 
culla chiufoneirAram, fi feppe il Marte- 
di 1 7. che nel giardino lo Inf^sgnavano di 
ftare a cavallo , per poter comparire ìil> 
pubblico . Ciò accade per la politica-^ 
della Corte Perfiana ( ben differente da_» 
quella degli altri Principi del Mondo) di 
Bonfapcrfimai, eziandio da'jpriucipali 

Si- 
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Signori, fe vi fia , o no fiicceflbrc delia.^ 
Corona^uftodendofi aflai rciigiofa me- 
te il fecreto dagli Eunuchi, che lianno la 
cura dc*figliuoii dei fìcii'appartamca^ 
to delle donne* 

CAPITOLO D£CIMQ^ 

Giardino Ideale di Saratabat » è congedo dato 
dalBfi agli ^mbafciadoxi delVapa^ c 
delire diTalma^ 

PA/Tai in Zut£i il Mcrcardi 1 8. e nel 
ritorno fui a vedere il Giardino di 
Saratabat, allato della ftrada « Vi paiTa il 
Ke da'Giardini d'irpahan per un ponte^ 
di quattordici archi di pietra (/apra il 
fiume Sanderù) all'incontro a) quaie,dal- 
la parte di Zulé^fi vede una loggia, il cpi 
Ciclo è foftcnuto da 20.colonnc di legno 
. ben dorato f dove il Re trovando^ a di* 
porto, riceve gli Ambafciadori . Vi fo- 
no le medefime feparazioni della fala^ 
d'irpahan> an bel fonte^ e tre camere die* 
tro il Trono Reale . Ha comunicazione 
altresì co un'altra loggia dalia parte dei 
Giardino. 

Or' in quello fi vede una folta felva di 

alberi 4i varie frutu 3 un canale di pietre 
,Tmell. JL con 
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con divcrfc picciolc fontane nel mezzo,c 
due grandi neircftrcma; ed unacafetta 
dello fteflb modeHo di quella del giardi- 
no di Bacli-Xofc-Cund • Lungo il fiume 
è l'Aram con picciolc camcre^fenza gri- 
de ornamento. 

Non avendo ormai più che vcderejr, 
dopo aver definato il Giovedì 19. col 
Direttore della Compagnia d'01anda^> 
andai il Venerdì 20«a viiitare il Supcrio- 
re del Convento de* Padri Cappuccini 
jFranccfi. Però il Sabato 21. ben per tcm- 
pò mandò ad avvifarmi TAmbafciador 
di Polonia,fe volea andar feco airudien- 
za • Io fapendo^chc quella era di licenza; 
curiofo d'oflervarc il coftume , inconta- 
nentcr mi veftii ; e montato a cavallo me 
ne andai in cafa dcir Ambafciadore , ac« 
compagnato dal mio fervidore, e da^ 
quello del Prior del Convento* Ci trat- 
tenEmo circa un'ora > afpettando che ve-? 
niffe rintroduttore co' cinque deftrierit 
che fuol mandare il &e> e giunto ch'egli 
fù ci ponemmo tutti a cavallo 9 onoran- 
domi TAmbalciadore del primo luogo 
appreffodilui. Componevafi raccom>* 
pagna mento di ip.perfone a piedi, arma* 
te di archibuli h di 20. a cavallo , e di al- 

^tri ^ che in tutto facevano il numero di 

.•0 60« 



Del G e M£ tLi* ìó} 
60. Smontammo alla porta d^AIa-capi» 

dov'c trovammo in fila quattro Tigri, 
inditi Leoni, e quattro £lcfanti(duc.grà- 
di,c due piccioJi)coperti di drappi d'oro. 
Quello ch'era /laro preferite di Hccba,r 
fìgLliodcl Mogol ( che prima l'aveaJ 
avuto in dono da Scia-Selemon ) avea 
fopra una gran Tedia d'argento, come Ci 
coftuma Al' fìmili aiiimali.£ntrati poi nel- 
la prima e feconda volta, ne fu additata 
un'arcata ,dove bifognavacheafpettaf- 
fimotìno all'ora deirudlèza.Quefto luo- 
go era pjù alto due paljpai degli altri folaj[, 
c coperto di buoni t^^tì.« ]^ella pat^ 
te interiore fedeva TAmbafciadore del 
Re d*Imani Arabo(ii di cui Reame e vi- 
cino alla Mecca ) venuto a far che il Per- 
itano movcflc guerra all'Imam di Ma* 
fcati nell'Arabia Felice ^Nel lato oppo- 
fto ftavano l'Armeno Ambafciadore del 
papa e'I Provinciale de' Domenicani 
con un'altro Frate. In un'altra volta a 
deftra (lava feduto,alIa maniera barbara, 
l'Ambafciadore dclRc degli Usbeki,coa 
Ja gente del fuotfeguito. Nel mentre (la- 
va modifcorrendo, pafsò la famiglia di 
Hccb ir al numero di 40. perlònc vefiite 
delle Calate, o vedi d'oro e fera man- 
cate dal iic , co' loro turbanti all'India- 
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piccioli > e di tela finiflìma. 

Coftumano i Re di Periìa dar quattro 
Calate a gli AmbafciadorI nella prima, 
ed ultima udienza, a differenza del Tur- 
co > che le da folaiiiente nella prima; pe« 
rò TAmbafciador di Polonia quella^ 
gattina non n'ebbe che una 5 perche le 
quattro le avea avute in tempo di Scia* 
Selemon , quando fu licenziato dalPAt* 
math-Dulet.Or non avendo avuto il fuo ^ 
effetto quella prima 1 icenza per la morte ^ 
del Re , c per le altre cagioni riferite, im 
parve fcoovenevòle alia generoiìtà di si 
gran Re> mettere in conto ie già donate* 
Che che fia di ciò, quell'una eh' ebbo, 
era una Cabaya alla Perfiana di tela d'o-» 
romana fopravvefta di feta a color di per^ 
la , con lifte d'oro , fatta a guifa d'un pi- 
Viales ed un turbante » e cintola anche di 
fetajC d*oro,có lunghe maniche. Ad Hec, 
bar avea màdaroii Re un prescte del va-^ 
Jorc di jooo. Toman>cioè a* milajn oro, 
ed argento , e mille in drappi , con dodi- 
ci Calate o vefti • ma quel Principe d 
fcusò d'andare all'udienza , fe non paiTa*» 
vano prima 40. giorni dopo la morte del j 
f^Cj c ^li fufle crcrciuta la barba , che s*a- 1 
yea uri poco mozzata in fegno di dolore» 

L'Ambalciadoic del Papa o'cbbc tre^ 
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quella €h*avca indoflfo era una Cabaya-i 
di tela d'argento, la fopravvefta di tela 
d'oro , e la cintola, c'I turbante anche di' 
feta e d^oro. L'altre due, che portavano 
i Domenicani,erano dcirifteflTa ricchez- 
za, ma di colore differente, L'Amba* 
fciadore Usbekoavea la Cabaya ditela 
d'oro con fiori, e la foprav verta (detta ia 
Perfiano Balapufc) di tela d'argento* 
L'altre due Ca late , ch'egli avea avuto> 
eziandio diffcrcti di colorc,le portavano 
due pcrfone del fuo fcguito . Il fuo 
turbante però era alla moda del fuopae-* 
fc , picciolo, ed aguto nella fommità, co 
una piuma nera nel mezzo* . 

EflTcndo flati più d'un'ora in luogo cò- 
si poco decente, circondati da lacchè c 
fervidori, infine cominciò l'udienza^ 
dall' Ambafciadore del Re d'Imani ,vc- 
ftito con le fue veftl alla Turchefca , noa 
• avendo avuto Calata.Enrrammo appref- 
fo noi dalla porta del giardino , 50. paflì 
dittante dalla volta del rAcevimento;però 
ne fu d'uopo trattenerci qualche tempo 
prcflb una fontana , prima d'eflcre intro- 
dotti dal Re* 

Quefto giardino é grande circa ducen- 
topalmi in quadro, ed ha quattro viali 
in croce ^adorni di ben' alti Cinar. Dal 

L $ lato 
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lato contiguo al TaUr-TevUe- ^ o Sala^ 
d'udienza, ha una bella fontana lunga^ 
circa venti palmi ,con un po<;getto nel 
mezzo chiufo di balauftri d'argento > e 
coperto di tiippcrl , per (larvi iì Re, e' 
Grandi al frcfco.Nell'eitrcmità della tòn- 
tana, che tocca la fuddetta Sala , erano 
due granvafi di argento . Nei viale vici- 
no davano in ala ducento Top/ci, o mo- 
fchetticri del Re 5 alcuni Giarci, oefecu- 
toridiGiuftiziai con certi bafloni in^ 
fpaila , nella punta de'quali era un globo 
inargentato, detto Topus > e parecchi 
Só& » che a vcano ia berretta della Aeflfa^ 
forma che i G/arci , però coperta di tela, 
a differenza di coftoro • V'erano anche 
forto il muro della Sala 20. defl:rieri> eoa 
arnefi tutti adorni di groffi fmeraldi,dia- 
manti, rubini , ed altre pietre di graq va- 
lore • Le ftafFe erano d'oro maificcio ; e 
le peggiori felle erano coperte di drappo 
d'orò, con chiodi deiriftelfo metallo. 

La fdla d'udienza non fu lamedefima 
dell'altra volta > perche fu unagran.» 
ftanza vicina al giardino,come ^ é detto, 
co le mura ben dipinte e dorate, 6c ador* 
AC anche di criftalii s (iccomc erano lo 
quattro colonne di legno, che fofleneva- 
ao ua picciol palco . Nel mezzo era una 
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fontana » e ncU'cftrcmità vedevaii come 
una gran nicchia iO gabinetto cdntcnen- 
te il Trono Reale di itf.palmi in quadro. 
Dalla parte terminata dal giardino ftavaC- 
nofonatori.toccando varj ftrumenti, fe- 
diti lopra tappeti 5 mentre altri con bar- 
bari modi cantavano . Dai primo piano^ 
ove ftavano coftoro , montammo alla«» 
feconda fcparazione( a guifa dell'altra^ 
fala ) dovelafcìati noi, fu TAmbafciado* 
re còdotto per lo braccio deftro dal Me* 
mondar > e per lo iioiftro dall' Efcicagasi- 
Bafcì ( G. Portiere , e come Maeftro di 
^ cerimonie ) avanti al Re . Sedeva qucfli 
fopra un'ùrigliere pofto (òpra buoni tap- 
petile due altri origlieri di broccato avca 
dietro le fpalies airintoxno llàdogii mol- 
ti Eunuchi in piedi ^ come fì dilfe neirai- 
tra fala . Giunto che fu i"Ambafciadorc 
fei paiii dittante dal Re > pofe per rive- 
renzalc mani a terra, piegandola fronte 
quaQ (ino al Tuolo • Rizzato ch'egli li fu» 
il fece innanzi 1' Atmath*Duiet ; e pref^^ 
Ja lettera da dentro un bacino d'oro (che 
ftava a piedi del Re con altre lettere , e 
pieno di fiori ) la pofe in mano air A m- 
bafciadore; e quelli con grande umiUàrc 
la mife in tetta . Poi la prefero il Memon* 
dar ^ c'I Alacttro di cerimonie;» e glie la^ 
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fitu^rono fui turbante» in modo che po^ 
tellb^eflcr ben veduta da tutti • Era Ja Jet» 
tcra coperta di tela d'oro (come fi coftu- 
loia $t gli Orientali) due palmi hinga , e 
larga a proporzione.RiccvUta la lettera, 
e i complimenti di congedo per bocca^ 
deirAtmath-Duiet 9 fece in ritirandofi 
una fimilc riverenza , c fu da i medcfimi , 
Vociali riportato nei piano del giardino. 

Entrò pofcia TAmbafciador del Papa, 
e noi rafpettammo nel giardino fino a 
canto che ufciflè, per andarcene tutti in* 
fieme ; giacche come licenziati non do« 
veamo rcflare al Mangcies , o definaro ; 
. del Re. Oltre la lettera grande per lo So- 
mo Pontefice , n'ebbe quegli un'aJtra^ 
picciola per la Repubblica di Vinegia. < 

Ritornati adunque ( con maraviglia^ 
degli luropei , che vedevano quelle let- 
tere fu i turbanti ) 1* Ambafciador di Po« 
Ionia mi onorò della ina tavola, che va- 
lea aifai meglio , che il mai concio pilao, 
^avvegnaché in bacini d'oro) che gii altri 
mangiavano in Palagio. In quefia fecoa* 
tia udienza oflfervai meglio le &ittezze^ 
del Re . £gll fi era dilicato , e debole di 
complcilione , di volto picciolo , bello 
ciglia , occhio nero 9 e nera ma corta 
barba • Ycfiiva una Cabaya di tcia d'oro 
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incarnata > con una fopravvefta seza ma« 
ciche e corca» a color d'oro» detta in lin« 
gua Pcrfiana Curdi : a dcftra del turban- 
te teneva una piuma d'Airone fopra una 
gioia di diamanti* 

La Domenica 22.andai afentir Meffa 
da' Padri Carmelitani Scalzi» nèfeci al* 
tro degno di memoria tutto quel gioì* 
no* 
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tefia dolorofa per la morte di ^Jfan , e Ojfen » 

cbffifa da Terfunù • 

L Lunedi 2i« cflcndoap^ 
parfa la nuova Luna d* A- 
gofto 9 cominciò ia tanto 
rinomata , e lagrimevole 
fcfta, che fanno i Pcriiani 
per la morte di Aifan > e 
OfTcn figliuoli d'Ali , i quali furono uc- 
cià da Omar prello Bagdat- In tutti i 
dieci giorni che dura>cialcl)eduna piazza 
fi vede adorna di lumi, con un nero 
lungo (lendardo innalberato » prcHb al 
quale fu d'un'alto pergamo,!! pone uil> 
' Al ullah a prcdicarc,con le più Arane gri- 
da del Mondo • Vanno a fentirlo tuni gii 
abitanti della contrada , vediti di cabayc 
di feta roifa e turchina ^ in fcgno di me- 
ftizia ì dopo averfi piena la pancia di 
ogni fpczie di frutta , che dà la ftagionc. 
Le donne (che in tutti i pacfi fono di tal 
Compra )^ arrecano gran profitto a'Mul* 

lah^ 
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lab, dando loro danari ^cofe dolci ^ ed 
acqua di rofe per rinfirefcargll dal caldo 
del fermone - 

Se non paflfa l'ultimò giorno della la« 
grimevolc fefta(detto da'Perfiani ^fciur 
olutto) non può qualfìvoglia Turco farc- 
ii vedere in pubblico» fen^a gran perico- 
lo del/a vita* Ed in fattine vidi uno il 
Mmcài 24* che fc non era prefto a 
fcrrarfi in cafa, farebbe ftato uccifo di 
baronate ; tanto e si grave è l'odio > eoa 
con cui ì Sunni, o Turchi foncperfe- 
guitati da' fcttatori di Ali . Ridicolofa-* 
cofa fu queila>che fecero coiloro il Mer« 
cordi 25 • Pofero una figura di paglia^ 
tutta intorniat4 di funi fopra un'afino, e 
la menarono per tutte le contrade della^ 
Città , come fruftandola; ora dandole il 
nome di Omar>oradi Abumurgianfuo 
compa gno.In fine con una rabbia canina 
uccifcro l'afino mcfchino > e bruciarono 
in una fol figura di paglia tutti c due gli 
uccifori dc'lor fanti giovinctti;fatto,cnc 
ne die gran materia di ridere il Giovedì 
26. coirAmbafciadore>e*l Padre £lia, 

li Venerdì 27. dopo dcfinarc andai in 
Zulfa a vintare il Padre Bufcer^Superio* 
re della Miilione de* Padri Gefuiti. 

JMel licoxno che &ci per la ftrada di 

Sciar- 



1 fi 5tt 'MoNtìi? 

Sciarbach,incontrai il Re , che andàva al 
gfà»iii]^^^ratab^ fopra un deArìcr» 
bajo , tSn arnefi ricchiflìmi d'oro e di . 
gemme • JEgli d era vedito di un drappo 
iU'4ita ac&Ior di violetta > e Veniva coc^ 
tcggiato da ben mille peribac a cavallo 
fra Signorile ioidati> oltre centp pedonii 
come nella fegueiìte figura può vedcrit« 
Ogni volta eh' efce il Re, precedono 
lin mez2o miglio dieci foidaù a cavallo» 
per fare appartar la gente ì però quando 
4ce porcac icco le donne (come che que* 
fte vano a cavallone fcopq^te) due giorni 
prima fi fa Croch, cioè bado, che clafche*- 
dun'uomo fi apparti , nè ardifca còpari* 
re per quella ftrada fotto pena delia vita) 
peluche fi efcguifcc irremiffibilmente. ' ^ 

Si narra fSiq aedo propofitp la fortuna 
d'un contadino , e la generofa benignità 
diScia-Seicmoné Veniva quegli dalla^ 
c3pagnacolfuoafiiio carico ai pefcii^ 
(o perfidie, come noi diciamo ) ed ab- 
batturoii fuila ilrada di Sciarbai^ oU'im» 
penfatacol Re,nè avendo dove ritirarli, 
il buttò di faccia in terra, eoa ^li occhi 
ferrati • Vedendo Scia-Selemon ia èsàkf 
plicità del ruftico>e di quella fo mmo pia- 
cere prendendo i comandò clic A^^Uaf* 
ie« Appena dopo il terso comao^ìpea^ 
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tOiper la gran tema , ebbe quegli ardire 
<di rÌ2zarfi;cH Re rivolto alle Aie donne 
ordinò , che o^n^ina prendcfle di quelle 
pefch^^e dafle al villana unzecchino. 
incontanente ciò efeguko ^cornandogli 
che fi fcieglieffe per moglie , quale di 
quelle donne più gli tornafie in grado 
cosi ((Juantaque fulle prime di ciò fchi* 
vofidimoftrafle) fenp tornò colla più 
beila donna di Perfla ^ ecoUa borfa ben^ 
piena nella fu-a capanna^ onde folo e nie-. 
fchino s'era partito. 

li Sabato i%. iSfolennizò la fefta di S« 
Agoftlno da* Padri Portughefl ( dove io 
albergava) coU'afli (lenza dell'^Ambafcia- 
dor di Polonia , del P.Eiia> e di molti a^ 
tri Jieligiofi 9 e Francefi > ciic vi reftaro- 
no a un lauto defina re » che vi fi fec^« 
Andai pofcia la Domenica 29. a vedere 
il Pad« Rafaele Superiore deTadri Cap* 
puccinì d'Ifpahan > il quale fin dal tempo 
di Scia-Abas II, Icrviva d'Interprete alle 
Ietterete Ambafciadori de* Principi JEu* 
xopci. Coftuiera in età cadente di 80. 
anni ^ ed erano ormai 47. cbe ftava ia^ 
' 2/pahan;oAde mi trattenni più ore con 
lui, per a ver notizie deir Imperio Per* 
fiano i rapendo ciie niun* altro me le pò* 
tea daji: mg\ìQxì, o pia vere • Di quefto 
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kcligiofo parla diverfe volte il Tavcr-^ 
nier ne' fuoi viaggi di Perfia. Parimente 
il Lum4ì 30. andai a vifitare Giacomo 
Norghcamcr Direttore della Còpagnia 
di Olanda > avvicinando^ già il tempo 
della mia partenza; e reftai a definajrcon 
lui . Il fimile feci il Martedì 3 i.coirA m- 
bafciadorc , al quale mi conokeva mol- 
to obbligato* 

Il Mcrcordi primo di Settembre , cf» 
sedo giorno feftivo d' A flange Oflen(det- 
to da'Perfiani r^^/,cioè d'uccifione) il 
]B^e fec^ Mangeles fopra la porta d' Ala- 
capi , intervenendovi tutti i Grandi , ed 
A mbafciadori • Furono porti innanzi al 
palagio i cavalli f e le Aere in ordinanza^ 
come l'altra volta 5 e tutto il Meidan ri- 
ma fc fgombro di tende, per farvi ftaro 
più di mille cavalli di quei Signori, ch'e- 
rano venuti alla feda. 

Di buon'ora cgminciarono ad entra- 
re nel mcdefimo Meidan varie proccf- 
fioni di tutti i Quartieri della Cittd.Por- 
favino picche lunghillìme con fiendardi 
attaccati, c cavalli carichi dcirarmc , C-> 
* turbanti de' loro fuppofti martiri 5 can- 
tando doiioroiì verfi al Tuono di due ba« 
Cini percoflì inflcmc ^ e ballando in varie 

cridicolofe maniere • Alcuni porta vanp 

le 
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Jc figure de'medcfimi martiri in una ba- 
ra, ballaudo altresì all'inrortio i altri fo- 
pra un cammello menavano ligati duo 
&hciuUi> come (c fufler morti > con due 
cavalli fellati apprcflb , fopr»i de' quali 
erano l'armc^che avean jrervito(a loj: gia« 
(Hcio)a que'fàciuUi morti di p.o io.amii« 
Qucftc proceflioni panavano tutte fotto 
la loggia ove ftavailRe, afpramento 
percotendofi que* fciocchi , per rapprc- 
fentare al vivo i'ucciiìone • Molti di cfS. 
non curavano di girlfenc a cafa col capo 
rotto, e di morire ancora 5 perche fi dan* 
no a credere , che chi muore in quelia^ 
2UÌFa> va fenz'alcan fallo in Paradifo^poK 
che in quc' dicci giorni ne Hanno lem- 
pre aperte le porte per gli Maomettani* 
Ad imitazione delle fi^iperftiziofe com^ 
• pagnie^molti del popolo ii battevano fra 
di loro 9 e ii tagliavano crudelmente le 
carni . I Padroni delle botteghe teneva- 
no acque frefciie falle ftrade $ per darle a 
bere a gli aflfetati , in memoria della fete> 
che fotfrirono Affan , ed OflTen dopo cf- 
iiere ftato ferito il loro PadjTC Ali. 
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NEI Domìnio Pcrfiano fono Mao- 
mettaai^ Pagani o Gori 9 Giudei» 
Criftiani , Armeni fcguaci di Neftorio, 
jMdciiiti , Manichei, Franchi^cd Armeni 
Cattolici^ però generalmente fi coltiva^ 
la Religione Maomettana , quantunque 
con diiFerente opinione da' Turchi In^ 
torno aVeri fuccefTori di Maometto. I 
Sunni, o ormali dicono, che Abuba- 
fcer fttccedette immediatamente a Mao- 
metto, come fuo Vicario, a quefto 
Omar } ad Omar Ofman Mortuz Ali^ 
nipote , e genero di Maometto :i dìfcen- 
denti de'quali hanno propagata la Reli- 
gione più con la fpada, che con le ragio- 
ni 5 onde a'fcguaci della lor fétta non è 
per meiTo difputarne,ma mantenerla con 
rarmi>come è detto altrove* 

I Sciay,ovcro AIy>chefonoi PcrfianI, 
chiamano i Turchi Uefefis , o Eretici , ed 
hanno in orrore i nomi di Abubaker> 
Omar, ed Ofman, dicendo, che cfl? ufur^ 
parono la fucceilìone dovuta ad Ali ni? 
potè, c genero di Maometto • Numcu-; 
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no dopo coftui dodici Profeti o Ponte- 
fici: e principiando da Ali figlio d'Aba* 
faleb , pongono per fecondo Hoffen fi- 
glio primogenito d'Aii;pcr terzo HuITeii 
tao fecondo figlio j che mori in Babilo-^ 
nia^nel luogo detto Kerbclà> uccifo da^ 
Sanni per di&adere la fucceflione di foo 
Padre; e perciò i Perfiani ne fanno l'an- 
niverfariot il quarto dicono > che fiide 
Imanzin d Abedini il quinto JVdaomet el 
Baker; il fedo lafor el Scadek> che intro* 
dufle la barbara ufanza in Perfia» che 
chiunque fi fa Maomettano diventa ere- 
de univerfale»non folo di fua cafa (come 
è detto di fopra ) ma anche ddi^avo^per* 
loche alcuni Armeni ambiziofi fi fanno 
Maomettani yC a loro imitazione i fra* 
tellj, per non eflcr privati della lor parte: 
il fcttimo fucceCforc è MuflTa-KatzisLjs 
rottavo AIJ el Rezzà »la di cui fepoltu* 
ra è a Mafud , venerata della mcdc(jima^ 
maniera» che quella di Maometto} H 
nono Maometei Jucd ; il decimo Ali el 
Hadi ; l'undccimo Hocen el Askeri; e il 
duodecimo Muhemanet ci Mohadi Sa- 
hebZàman, del quale i Pcrfiani hanno 
la medefima credenza che noi d'Enoc « e 
d*£lia sonde gli lafciano in tcftamento 
cafc guernitc ,c dalle piene dicavalli^ac* 
V^m li. h/i cip 
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ciò fc ne fcrvaiquando lo chiamerà Saeh^ 
tl-ZMianyCioè il Signore del tempo^Que» 
ili cavalli fi nutri/cono inutilmente dalle 
rendite lafciatc > e le cafe reftano'xhiure. 
Capodelia loro Rei igione è il Nababi 
• dignità che porta fece ogn'anno 14. m» 
Toman di redita»Sied6 egli ocile pubUi-^ 
che folenità apprcflb PAtmath-DuIet, o 
primo Miniilro^ed ha autorità di difpen- 
fare a Tuo beneplacito i legati pii fatti ai« 
le Mofchcc; di che Tempre egli fi appro* 
fitta «Non v'è altra differenza dairuffi^ 
ciò di Nabab a quello del G. Muphtide* 
Turchi > fc iicn che può egli ^adifferen^ 
2a di quello^ pa0àre dalle cariche di Kc^ 
liglone a quelle di Srato 5 onde s'è vedu- 
to molte volte un Nabib, o Sedrc dive- 
nire Armach<-Dulct* Ha egli due Giadici 
fottodi fe , uno detto Sceik o Axond# 
Faltro Casi ^ che determifiano fu i piloti 
diRejiglonc, ricevono ripudile fono 
prcfcnti a*.cantratti , ed atti pubblici; 
tendo in tutte le Città dei ILcgno ìwo 
Luogotenenti» 

Colui >che iotuona la pi^cghiera neUa 
Mófchea , è detto Pifchnamaz, che i 
Turchi chiamano Iman $ però i Feriiaai 
Aon gridanb per la preghiera da fopra le 
Torii^ ma dalla cupoU>o tetto. 

IDot- 
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I Dottori della leggc^ che deonoerpli* 
care ogni Vcncrdi l'Alcorano» fono ap- 
pellati Mullah ( daTurchi Hodgia.) Co* 
ùoro fooofioliSiiii Ipocritiscamminano 
con paflb grave , parlano Tempre fui fé- 
rio » e Quando incontrano quakhe per» 
Iona f nn fcmbianza di orare $ ponendo 
in terra un panno > e fopra una pietra o 
terra tmpaftata dcUa Mccca»pcr baciarla 
da quando in quando. Quefla AipefAi* 
zioia reliquia è in ufo appo tutti l Per« 
lianj»CQiiicanche alcuni canaletti d'ar* 
gento licati al braccio , con qualche fcn- 
lenza dcTr Alcorano racchiufa 9 o altraji 
^miiebaja* 

Credono i Perfiani^a ilmlglianza do* 
Turchi , che dopo eflcre elfi Itati fe» 
peniti , vengono due Angeli, uno detto 
^nachiy 9 1 altro JkfMcibrrf a rifufcitar* 
gli lino alla cimura , per dimandar loro 
conto del bene e del male operato 1 
trattargli bcoc>o male a proporziono» 
£no a tanto che vcngha il Saheb el Za^ 
man, o padrone del tempo , il quale uc- 
ciderà il Ded^ar^o Anticrifto (i feguaci 
del quale anderanno airinfcrno5e fe pen- 
titi, torneranno in dietro 9 ufciranno lo^ 
roduecornàin tefta ) dopo di che farà 
Inqimediatameate il riforglmcuto delliu 

M z car* 
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carne > da' cflì detto Maopeift'bwée^l 
ùncndofi i corpi , c ranimc> per andare 
aranti al Gran Giudice • Dicono pcró^ 
che bì fogna a tutti paflare per lo ponte> 
dì Polfcrat , più tagliente d'un coltello; e 
che i Mufulmanf paleranno più leggie* 
ri che uccelli , e gl'Infedeli cadcranno 
al primo pafiofotro il ponte , per dov^ 
paflTa un fiume di fìióeot c4ono più dia- 
voli, che tengono uncini per tirargli 
dentro : credenza così impreflànelcuo* 
re de' Perfiani,chc fe taluno' fifega al 
compagno qualche cofa dovuta , fubito 
fentè dMi » che^àrpctterà al ponte di 
. Polfcrat , ed attaccando^ alla fua vede, 
non lo lafcierà paOare prima di eflèr p.a- 
gato. ' ^ 

' Credono , che il Portinaio del Paradi* 

10 detto Rufvan» aprirà loro la portA^ 
vicino la gran fontana detta Kofendovc 

11 ior Profera con un gran cucchiaro da« 
ràlorodi^tteU'icqa^aiiererc che. po« 
fcia areranno gran quantità di belle don- 
ne ( create elpreflamente a tal fine ) e de- 
Utiofe vivande dìifiiferenti guftì : perà 
che il godere di quelfc non paflcrà i limi* 
ti degli ampleflÌ9ede' baci ; e che qiicftc 
fc n'ufciranno per fudorc odorjfcro,fen* 
u convertirli in ckrcraÈnd ,come 1 cibi 

« 
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di qucfto Mondo • Noveltuzze che mt 
facevano palfarc bene il tempo in eoa* 
verfazionc d*UQ Signor^ Perdano > facea« 
dolo io inrerrogarc fu qucfti punrL 

Dicono 9 che le loro donne daranno 
in Paradifo , ia luogo feparato dagli uo» 
mini : ed a quefto proposto mi narrò ii 
Priore dei Convento , che elTcndo una^ 
volta alcuni Portughefi molcftati da uà 
Mullah a farfi Maomettani > con qucdo 
argométosche ienza la lor fede nò faria'- 
no andati nd vero Paradifo, ma in. quel 
luogO'fcparato,dov'crano le donne Per- 
dane; rifpofero eglino , che volontieri 
vifariano (latice cosi dclufcro il Mullah* 
Queftipofcia effcndo riprefo dal Cadi 
della fua balordaggine^ii. diièfe dicendo^ 
che fi farebbe un'altro Paradifo per Ic^ 
donne > acciò non fiaflcro co** Criftiani. 

I Perfiani maritano anch* cili le loro 
figliuole in età tenera. La lor legge per* 
mette di avere nello Aetto tempo quae* 
ero mogli legittime 1 delle quali una è la 
vera i e principale j c fi chiama Zana-Ca^ 
defc i l'altre tre fi dicono Motha : pren< 
dono poi tante concubincquantc ne vo* 
glionoycpolTono mantener Ct dal quar« 
tiete delle meretrici ( dette Cacpo ) 
chccin Iffahan^ chiamato Bazarnoui; 

JfA 3 €he# 
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chCydonde il ileciiggc triburo. SI pi» 
gliano cileno a tempo > &cen<loO 11 coa« 
tratto avanti al Giudice. Finito il tempb 
dcAiio dar cafte 40. giorni, per vedere fe 
fono gravide * Ponno anche goder delle 
/chiave i e i figli che da ctfe , è dalle con* 
cubine nafcono» fono ftimati'ugualnKn* 
te legittimi nella fucceflìone; con quefta 
dìiFerenzaperò, che le femmine hanno .* 
quàto la metà della porzione de'mafchi. 

S'accendono fi bene talmente nell'a- 
morc i Perfiani>che per dimoftrarnò 
talor la finezza 9 fi bollano con ferri in« 
focati le braccia a guifa di be(lie>pcr dar 
forfiadivedere>chenttllalor pare quel 
tormento > a comparazion di quelIo> che 
ientono neiranimo«Un Signor Perfiano 
mio amico prendeva a gloria di farmi 
vedere di quando in quando molti di tai 
fuggeili amorofi 9 ch'avea nelle braccia} 
fatti fi per amor d'una concubina>percui 
era in continue riffe con la moglie. 

Ptimz di menar la/pofa in cafa ft It^ 
mandano gli abiti ^ e fc le coflituifce dal 
marito la dote flabilita.il giorno poi del« 
le nozze , o per dir meglio la fera 9 io 
fpofo a prenderla > accompagnato dagli 
amici 9 e parenti a cavallo con torchi ac* 
cefije a mezzo camino la incontra con fi- 

milc 
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mlteaccopagnamcnto di donaejc quali 
portano le vedi della fpofa , al fuono di 
trombe » c tamburri • Giunti in cafa del- 
lo fpofo j uil Mullah legge le condizio- 
ni ^ e patri dei matrimonio^ e celebra^ 
l'atto dello fponfalisioje tutto quel gior* 
no poi le donne prendono fpaflo in uno 
appartamento i e i mafchi in un'altro • £ 
qui mirammCta l'errore del Taverniere ^^^''ll'^^ 
lì qual dice ; che fc iJ marito ha promcf* " 
io eforbitante dote per avere ialpofa^ 
quando ella viene per entra re^ ferra la.» 
porta » dicendo , che non Ja vuole a tal 
prezzo ; nè la riceve^ fe non ie gli cedo 
qualche cofaj e fi fa nuova convenzione» 
perocché mi diflcro molti Periìani di 
qualitiychenonècosi > ma che in cali 
limili il Padre della fpofa i o i parenti in- 
formati dell'imponibili tà di pagarli dal 
marito tutto il promcflfo , lo ttioderanos 
o pure lo modera d Giudice^ per non ri- 
durre quell'uomo-in povertà^ 

Se per forte In progrcffo di tempo vi- 
vono nialamcme infìcme > la donn«^ dl«> 
manda ìl luo dota rio detto TiUc\ ed ef- ^ * 
fendo d'accordo nella fcparazionc , van- 
no avanti il Casi^ 6 sfiet^slon, ch'à il 
Dottor della legge , c in lua preiènza fi 
icioigono dai nodo matrimoniale i .e re* 

M 4 iiano 
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ftano liberi • Ciò può fard tre volte, do- 
po di che non può la donna eiTer riavu- 
ta^ fenza che prima fia prefa da altri, e ri- . 
pudìata ; fuole però il marito ripudiarla 
il fecondo giorno dandole il Tilac $ c cié 
il coftuma fra tutti i Maomettani. Mi 
riferi il P. Franceffco diS^GiuTeppe (gii 
Priore del Convento ove io albergava^) 

^ un fatto da ridere > accaduto in Baflbra 
mentre egli vi flava com^. Inviato^ dei 
Ke di Portogallo • Un Signore Arabo 
difguftatofi con una fua moglie^ le diede 
il Tilac , ma pentitofi ben pretto per l*a* 
mor che le portava, nè potendo riaver- 
la lenza che prima fuifc /lata conaltris 
andava proccurando Toccaiionedi quaU 
che forcfticrcpcr farcela giacere • Venu- 
to ciò a notizia del Bafsi Turco » cbo 
n'era fieramente innamorato, fece vedi* 
re riccamente un foreftiere, che gli capi* . 
tò per le mmì , c lo mandò dall'Arabo 
come per altro aifarc . Quelli vedendo 
Toppcrtunità di venire a iJne delluo de* 
fideriò , dopo averlo interrogato del fuo 
flato; gli dié contezza del fuo male amo* 

. rolb , e ccme col fno mezzo poteva gua* 
rirfi . Senza mdta rcfifìcnza concertato 
ii tempo , c'J JDogo , con promcfla d'c* 
terno iilenzio; ebbe il forefiicie la dono« 

nelle . 
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nelle nifiuii f e preftamente coQfefnoItai 

al Bafsà , il quale la pofc neir Aram ; nò 
delforcfiierc &£cppc più no velia» oTA» 
f abo rchernico potè mai più ricuperare 
la donna. 

Qujmf o al veftire de' Perfiahi , le Ca* 
baye^ di fcpra mcntovate^giungono paf- 
fato il ginocchio i ed hanno le maniche . 
iattttt > e lunghe fino alla mano • Koa^ 
vi u/àno bottoni; ma Tallaccianoconna* 
Uri » dalla parte finiftrafotto il braccio» 
e dalla deAra fono il fianco • I Nobili la^ 
portano di fera , o di broccato , con una 
cintola di feta , alle cui eftremità fono 
fiori d'oro , e fopra quella un'a Itra di fe^ 
ta , c lana finiifima , che coAa affai più^ 
che fe fuflè drappod^oro. 

Ufano camicie di feta colorita > o di 
bambagia di varj colori $ còme anche a 
calzoni» che fono lunghi fino al collo del 
piede^e ferrati, non u/ando eglino fotto* 
calzoni come gli Europei* La loroScflà^ 
o Turbante, ècompoOa di un drappo . 
di (età iiniil^ma e di diverfi colori , con 
ricamo d*argcnto,ed*oro nell'elhremità» 
che fa poi cerne un ventaglio fulJa fron* 
ce • Sono per tal cagione q uefti turbanti 
di molto pcfo ; e ve n'c taluno, che per 

k copia deii'oxo p colera lette o otto- 
cento 
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cento ftttdi della noftra moneta 2 

Sopra la Cabaya portano alcuni unJ 
giubbone largo kfi2a maniche ^chiama* 
to Curdi/ c foderato ncirinvcrno di pel- 
li zibclline» o di agnelli nonnati^clìe vcn- 
gono dalla Provincia di Korafan» vaga« 
mente arricciare . Nel ri(>ore dcJrinver* 



ghe manicne) tefltira di lana tutta in una 
volta , per reHftere meglio alla pioggia^; 
mlcuni Nobili però l'ulano di pSno d'In* 
ghllterra« o drappo d'oro foderato di zi- 
belline jeflendo eglino prodighi didipa- 
tori del loro patrimonio, quando fi trat- 
ta dì luifo. Alla cintola hanno appcfo un 
pugnale detto Cangiar $- che i Nobili 
adornahotalvolta di gemme* 

Le calze fono cosi larghe fopra, come 
fotto : alcuni le portano di tela d'oro > o 
di panno fatte con maggior proporzio* 
ne y mai villani fanno intorno le gambe 
molti avvolgimenti di tela groflTa • Nel- 
• reftremità delie calzette verfo le calca- 
gna pongono un riparo di cojame per 
nò farle romper dalle fcarpe di zegrino: 
quefie lono fatte a guifa delle nofire pia- 
nelle, con un ferro aguto alto quattro 
dita (Otto il tallono. 
Le donne f er fiaoe vcftoao poco difi*^ 
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rcntc dagli uomiiii ^ perche la loro veftc 
é larga 9 ed aperta dinanzi , nò paOa la^ 
metà della gambale le niaoiche fono pa« 
rimcn te lunghe (ino al polfo. Portano 
lòpra la teila una picciola berretta^ador* 
na dì pietre preziofe ( fc fona perfone di 
condizione) dalia quale cade dietro ua 
vdo infieme con le lora treccie ; Il cai* 
zone , e le fcarpe fono come quello 
degli uomini. 



Gq^cHo folitico 9 cefiumi > e fnncrali 



pronta c rigorofamenteffcnza tantt 
Avvocati, c Proccuratoricome in Italia* 
Nelle Provincie fono i Kan ^ o Govcrna- 
dorù che la rendono ; e in ognr Città de* 
putano un Deroga, o Giudice criminale^ 
il quale ha fotto di (è un' A atas efecutorc 
de* fuoi ordini • II Re dali*ahro canto vi 
pone un Divan-Peghy,e un Kalàter, che 
ha cura di non Use cflere opprciS Uud* 
diti dal Kan. 

I Micidiali fono in firetta^c con fé veri- 
tà pttnitÌ5P(£Che il Div^n^Begby gU dà m 



CAPITOLO TERZO. 




raa- 



t 



I8S Girò D£L Momiìo 
mano degli o&ù >e qaefti condiicblido il 

reo al luogo del patibolo , eoa le proprie 
mapi a lor piacere io fan morire • £gU(i 
può accordare coti danSijo , però è di si 
gran vergogna rimetter l' ingiuria per 
mi mezzo 9 che o di rado > o non mai ciò 
adiviene. > 

I ladri di campagna non ponno fperar 
perdoiko^ e ibno puniti con diverfe forti 
difupplig. Gli appendono al le volte col 
capo all'in già ad una fella di CamcUosC 
poi aprono loro li ventre • Talora mura- 
no il reo ùao alia gola» e dopo avergli la* 
fciata una plppa in bocca per ultimo foc* 
corfoilo lafciano cosi mlicramcnte mo- 
rire : iicche per compailìone chi pafia^ 
.fiiol tagliargli la teda • Altri fotfo airro* 
ftiti col lardo accelo^come fi fa a' poUijiC^ 
poi ugiiate le carni per le piazze : ed iniì> 
niti altri tormenti, che rechedano fover* 
chio orrore a riferirgli. 
* JEgli (i è ben vero , che tai tuberie di 
ilrade pubbliche non fuccedono cosi al- 
lo (jpeifo > per le guardie che vi fanno i 
Rattar: ma quando fuccedono» il kan^ 
della Provincia à tenuto pagare il prezzo 
delle cofe rubate» dopo quattro meli o 
dicci giorni, che ha di tempo per trova- 

il ladro • Alcuni Kan fono per ò pron-* 
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tiffimi a pagare » per tema che ;tion 

giungano le lamcncanze ali' orecchie del 
Re. 

' Quanto a* furti ^ che fi fanno in Cittii 
vicn ligato il reo per gli piedi a una^ 
fella di Oammeilo ( comedi fopra) ed 
apertogli il vcntre,fi conduce perie piaz- 
ze ; mentre uno va gridando , che il Ro 
rha &tto punire per la tale> e tal cagione; 
Finitoli giro,fe non è ancor morto» s'ap* 
pende al primo albero > che; & truòva » ed 
efalata r anima fi fcpellifce. Si prendo 
anche particolar cura di punire le info* 
Jenze^che fuccedono nelle Taverne $ boc; 
dclli,e d'altri luoghi pubblici. ^ 

Per quel che appartiene a' viveri » vi è 
un Mothefeh > o Prefetto deli' annona p 
con quattro afiìftentij ch'ogni primo di 
della fettimana ne ftabilUcono il ptezp 
zo^a pefo non a mifura • Se alcuno è co^ 
toa vendere per un quadrino di più, 
la pena ordinarla è di porgli il T4Ì^ii« 
k^Jas(cWà una berretta , con una cam« 
panella appefa ) e condurlo , come ftu* 
ilandoperla Città s dopo di che paga 
una certa fomma> e riceve alcune bafto* 
nate fuUe piante de' piedi • Il pefo dello 
cofc grofTolane, come legna ed altro, vie 

dcttQiiuttiman^edé quanto 2 libre» 
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Boftrali: delle minute ii dic^ Muffai p 
72« de^ quali £iono una libra* 

Or dopo aver favellato del governo 
Perfiano » egli iie bene dar qualche noti- 
sta di tutti i Kan » e Vifir che ntandail 
ile nelle Provincie 5 acciò pofTa chi leg* 
gctiiraiarfi qualche idea della vaflìtàdi 
quel DomlnioXa ^(la che Hcgue^ me la 
proccuró cqn^granileatoda gli arciìivj 
Keaii un Signor Perdano mio amico» ar^ 
tual fcrvidore del Re , e di nobiliilimi 

natali ; di cui i cofiiMimi rendcaoo bade^ 
vole tcillmomanza* 



I^e Provincie che fi governano da^ 

Kan fono: 



JjV. ^ntadum. 


JEffìraimm 


Mafcet* 


Zoreflum. 


Torfcefc. 








Tebe^m 


Terum^ 


Tuntè 






Sentnktn. ^ 


Saraesm 








Zenrin dacur* 


^^ferabau ^ 






GerailL 

Celaelh 
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ìFerà. 
Curiunt. 
Knfcum. 
Boi. 

Candaan 

Soltanicm 

Taurism 
Gerum. 

effige. 

Carabacm 
Bairdac. 

Jeflism 

Canil 

Caxeu 

Dadeyuntm 

yafciafciòi 



Pfii GlMBlLT» 

Tonecabotlm 
Orami. 

Derban^ 
Ogligi. 

Metuu. 

Bolamoreabi 
^rau 
Badcà. 

Dagfium^ 

Badxiv^m 

burnus. 
Beyoum. 
Sciufter. 

Difpul. 

Dedeft. 
Sdori • 

Duraì^. 
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Kermaim. 
Bander %4baf$u ' 

lefteffiénu 
\4jfard. 

Che fono in tutto 8i. Provincie gqvctj 
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le Proviocìc con carattere di Viiar 
. fono 37. cioè 



Colfafum. 
TuferxUm^ 1, 

7{aim. . 

Cupi. 

CuchU 
Tafe. 

Sigdi. 

Ghefii. 

Taamoìu 

Cdfcimu 



Casbin. 

Sarij. 

%4moU 

Bar-frufc. 

Mafciad-ferp 

ScUfò'CtrutM 

Com- fcCm 

Gedrdmm 

Carg^erum # 
Lar. 

Rander co«g« 

Lnypimu 
Uve. 



Tra*Kan»eYiiir vi è qucda àìlkttnul 

che quelli hanno fotto di loro la gento 
di guerra» oltre IL Governo civile» ceri* 

tainaleieqacftiiunnoiuttoriti più limi* 
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tatajficchè in alcuni delitti nonponno 
pronunziar fenten za capitale , ma deona 
rimettere il reo al Kan pra vicino* 

I coftumi de* Pcrfiani fono affatto di- 
vcrfi 9 anzi contrari da quelli de'Turchi; 
imperoccliè egiino fono civill^manfueti, 
piacevoli^ onefiij gratin liberali , nemici 
della £:ode^ed amatori de'foreftleri^OQ 
odiano come i Turchi il nome^e'l vcftirc 
dcXrifUani t anzi fi moftranoloro beai* 
gai 1 ed al&biU$ ficchi può ciafcuno aiH 
dar veftitoa fuopiaccre>egjre a cavallo^ 
e a piedi seza pericolo d'cflèr beiEito pec 
le ftrade^è gli vietano il color verdcjco^ 
^ me in Turchia • Fra gli altri loro conve- 
• ne voU foglioao ordinariamente dke ; 
mi facrifico a' voftri defider; ; vorrei che 
le pupille dc'mlei ocelli £iceflero il fen- 
fiero voftri piedi ; o pure ; la fono il 
voftro (chiavo^ a voi tocca il comandar* 
mi>&:c. NeU'incootrarii fi:adi loro^ló 
petfonedi ugual condizione fi falutano^ 
itringendof] le deftre> nell'iftcflb tem- 
po portandole nella Ibmmità del capo^in 
fcgno d'amore c di ftima ; a * fuperiori 
portano la deftra nella fommità della te* 
fia^e poi fillio ftomaco^con UDO incliino* 
Nelle fcfk principali fi vifitano^ annun- 
^iandofele felici per più annise i Signori 
' Tar$€iu N lice- 
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ricc^'ono qucfti coinpliiiKnu ìa cafa dft' 

gli infcrlori- 

Ciafchcduno proccura col corteggio 
porfi in grazia de* Grandi, per.averedal 
$ic qualche uficioj fpczialmcntc di por- 
tare la Calaat a' Kan delle Provincicyda'. 
quali fono ficuri d'avere a ricevere un-> 
gran prefente . Ufa ogni Kan in riceven- 
do quefto dono dal Re incòtrar l'Inviato 
In un giardino fci miglia lontano dnlla«* 
Città, in cópagnìa de' principali Siguo* 
iri^cd Unciali del paèfe, al Tuono di varj 
firumemi « Nei medefìmoifiante, che di 
kMUano Io vedergli fa rivereoza»c Ci pone 
/ inginocchiane a pregar per lafalutc del 
Ke • Finito ch'egli h# di orare>riaviatO . 
gli pone la Calaat, che confifte per lo 
più in una vefte di feta e d'oro, ed alle 
volte^in fegno .di maggiore ftima, vi fi 
aggiugne la cintola ,e'l turbante . Così 
veftito > ed accompagnato dal popola 
vaflenealla cafa del Re , dove bacia ia^ 
foglia delia porta, c fa qualche altra pre- 
ghiQra;e quindi (e ne ritorna in fua cafa a 
iare un magnifico feftino a'principali Si« 
gnori, per allcgri^zza dell'onor ricevuto. 
. Di/iimolano i Perfiani l'ingiurie $ per 
attendere il tempo di vendicarfi . Sono 

c^Ino oMlto adulatori ^ .ambiziofi di 

f - ono* 
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onore>ma facili ad cflfcr pcrfuafiidi modo 
tale, che an Mi (Cenar jo>con pochi ili mt 
fatica potrebbe fare , che abbraccialTero 
la noftra credenza , fc fi pernietrcflc ia 
Feriia refercizio libero delle Cattoliche 
AlilTìoni co' naturali . Io mi ricordo aver 
ve4uto più volt^ un Signor Perfiano (I4 
di cuicafa è ftata fempre amorevole de* 
jpadri Agoftiniani ) poifi inginocchionc 
in Chiefa » ad afcoltare i divini ufic j,can 
maggior divozione de* Cattolici ftcfli; 
c riprender gii altri , che non faceano ri- 
vcrelìza all^altare ; e pure profeifava egli 
ti Religione Maomettana . 

Rade volte giuocano^ per non cot^av- 
venire al divietò di iW aometto- Il loro 
paiTatempo ordinario non è di pafTcgn 
giare come gli Europèi » ma di fedcrit/ii 
lor modo, a godere del mormorio d'un 
rufccUoi o delle verdure d'un qualche^ 
l^tardino.I mafchi nd ballan liiai^ma fup- 
plifcono a quello difetto alcune donno 
da partito , che^anno a' feftini per mer- 
cede . Vi fono Saltimbanchi , ma difgra- 
ziati^e fcimuniti al maggior fcgno. II 
maggior tràftullo de' giovani fi di fare 
come un canale di cartone^ circondato 
di non sò che pelle> che tirato in aria con 
una lunga corda , quando foffia vento^ 

N 2 xcn« 
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jrcndc un fuono, come d*organo : i Pori 
tttghcfi lo chiamano Papagayo. 

Non fanno mai le loro preghiere fen- 
za cflcrfi prima lavati nell'acqua corren- 
te ; e quando qucila manca > nella pifci^ 
m, che aqaefto efletto cìafchedimo tie« 
ncincafa. Quando però hanno ufato • 
con le loro donne $ vanno a lavarii nei 
bagno > CIÒ che ponno £ire iiao a duc^ 
ere di Sole; il rimanente del tempo cC- 
^do deftinato per le donne* 

Non ufano barba lunga, come i Tur- 
chi , male perfone applicate alle leggi te 
la tagliano di quido in quando con for- 
bici • I cortigiani , e pcrfone di guerra 
fi radono $ lafciandofi lunghi moftacci^e 
f otto il labbro! inferiore come una coda 
di rondine pendente» per renderli d'a- 
, fyetto più venerando t o terribile ; i vec* 
chi fogliono applicarvi una tinta nc- 
ta f che dura molti giorni • Gli altri gio- 
vani poi &nno ibapparfi i peli dallo 
guancle 9 per confervar la morbidezza^ 

della pelle • 

Predano grandiflima fede a gli augu- 
rjl ; onde fe due amici cafualmenre il toc- 
cafleroil piede , ftimano che dee fra di 
loro fcguir ncmicizia > e perciò fi pren- 

jàoào fubito amorevolmente per i^a^ 

no. 
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no, e poi ciafcuno porta la fua dcftra fui 
capo « Hanno anche per cattivo augurio 
trovarfi con perfone aialjnconiche>qu3* 
do fa la Luna nuova. In fomma fono 
cosi amici deIIe fupei:fii2ioni> cfcicnze 
divinatorie , che non vi è azione ^ ^hc^ 
non facciano con l'ora ^abilita dagli 
Afiroiogi , tenuti da eccome tanti ora-^ 
coILNiuno perciò lafcia di cSprarfi l'Ai* 
manacco $ o Tacuim^ clie nota ii tempo 
favorevole per veftirfi^ andare al b^no» 
purgarli, ed altro : come anciie la fterili- 
là 9 o fertiiità dell'anno , malattie ^ o 
guerre. 

Hanno una fpezie di di vinazione pec 
numeri imf^ri> o pari > come la Geo^ 
manzia. Ho veduto anche ie donne far 
prefagio delle cofe avvenire fopra alcu«, 
ne lamine , ove erano fegnati i Pianetiji 
e le ftelJc fiffe della prima grandezza • 

Circoncidono i loro figliuoli in età 
tenera, a fomiglianza dc*Turchi>c quel* 
la parte che iì taglia iì fa mangiare aUo 
donne Aerili ^ come ottimo rimedio pcc 
ia feconditi. * r ^ 

< Non coftumano i Perliani cognome^ 
sna fi dicòno il tale figlio del tale . Fon* 
gqfxo per titolo d^onore alletterati Mir^ 
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abufano , dando quello di MitT^a a pcrfo- ' 
ne fciocchci ed ignoranti . Idifccndenti 
di Maometto fono intitblati Sahet^chc fa« 
icbbc come dir Signori appreflb di noi. 

La cacciale fpeziainiente quella dei 
falcone è molto fircqachtc fra di loro; 
onde i più agiaci ne nutrifcono in graa^ 
n u mero> co'me anche.cani > e cavalli « li 
tabacco lo prendono diverfa mente da^* 
Turcbii perche fotto la pippa,dove quel- 
lo & briicia , fta pofta una picciola caraf- 
fa piena d'acqua , ficchc il fumo panan- 
dovi per entro» vicn fcefca nella bocca • 
c quefta pippa la chiamano Caliana . 

Oltre del tabacco ( di (ui niHuno già* 
mai (i priva ) uTano di prender Toppio» 
cosi quella ftupidità , ed ubbriachezza^, • 
che non hanno dai vino > vietato laro 
dalle leggi » .vogliono per ogni conto 
averla da' papaveri • Ne pigliano fino ai 
^fodi mezza dramma (che un'Europeo 
non potrebbe prendere ne pure in 15* 
. volte fenza pericolo}onde divégono p^ 
hdi>fi:cddi>e peggio che metecatti.llfano 
molto il cave, o catFès e oltrcacciò un'al- 
tra bevanda > per renderli allegri, dettai 
Kokiiar . Vanno ei^lino nelle botteghe-?, 
dQ vcii vende ( o Koi^nar konè ) e dopq . 

avcrac ntQltobevato j &naq i più rid^ 

^^'^ : ^ coli 
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CtAì atti del Mondo , bcfFaodoiì ,ed jiu 

giuriandofi l'un l'altro; perduta la for- 
za della bevanda iì rappacificano > come 
icnon fuflfc ftato nulla. 

Nel mangiare non fi fervono di cuc- 
chiaro , fc non nelle cofe liquide ; il bere 
lorlferbano per rultimo,dopo aver m5^ 
glato>epcrl'ufìOp e per l'altro ufano va(ì 
di rame^ odi porcellana ^ perche le leggi 
loro vietano di farlo in argento . li 
Ufa per la Tua tavola va fi d'oro. 

Pct altro fono eglino fobrj . La gente 
povera fi contenta la mattina dell' Azeri 
(ch'è pane > e ^acio ftritolaco). di latto, 
che fi veade éntro Tutri , e di frutta fe- 
condo la fingione ; la fera mangiano il 
pildo » 1 Nobili f e ricchi oltreacciò fi ci- 
bano di carne arroftira , e frutta condite 
m aceto i ponendo in un piccioi focna 
un'intiero montone , o agnello appefò 
fopra un gran piatto di pilao , acciò il 
graflo vi icorra fopra • I poveri ne com^ 
prv:no, fene vogliono, allq taverna , per 
ìa carcftia di legna , ch'c in iljpahan^. U 
pane farebbe ottimo , fe fi eoe effe alla^ 
maniera d'iiurupas ma perche fi pone la 
pafta fchiacciata» coipie una focaccia d&* 
Ito un vafo di rame rilcaldato> non può 
nui (iufcir cola che vaglia • ^ 

N 4 Di- 
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Dividono il giorno in qiuttfo parti 
ugualii comindando dalla mezzanotte; 
ed in ogni una di effe , fiior clic nel mez- 
zo di, da un luogo eminente della Città 
s*odc un difpiacevole concerto ditanv; 
burri. 

• Per quello che riguarda la Religione^ 

fi fervono i Pcrfiiani de'mefi lunari , de* 
* quali^hiamano il L Mufmmi il lUSofari 

il III. I{abra al avek il IV. Sfibra al axeri il 
V.Gemadila'^el; il VI. Gentad il axer ì il 
VII. ì{egeb i VVlll. S^iaabom H IX. l{amd^ 

^l^any il X. Sciaval'y l'Xl. Zikade ^ il XIL 

Spiagge. Gii Agronomi però contano 
per mefi foiari ^ di due maniere s 
dlella. noflra ». c di quella degli fgi* 

JI loro anno ( detto Wurùs ) comincii 
il giorno dell'Equinozio di PrimaveraLr* 
Allora vanno tutti i Grandi ad annun-' 

i^ìarlo felice al Re , c g!i mandano qua!- 
che curiofa rarità > o almeno feudi d'oro 
di Vinegia : ciò che denno &re i Kan af- 
fcnci aitrcsi • Collumano di più i Signo*» 
ri vefiir di nuovo tutti i lord fervidorij 
• e fchiavi;prendendo il danaio in preftan- 
quando noiiiliaonoj per non farfi ii« 
niftro angario pcrfutto quell'anno , the 
dee fcguirw^;<ci t cosi radicata negli anij 

mi 
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mi q!^eAaof>iaioac^chc non v'è merchi^, 
novene quel giorno non proccuri vcftirfi 
di nuovo da capo a piedi « Si fpendc^ 
molto eziandio in mangiare » c£ir|>re« 
/enti agli amici. 

Come che i Pcriiani fono amatori 
delle fcienzc, iianno i loco Collegi o Me^ 
dres, dove s'apprendono . Quivi gli Stu^ 
denti fono femplicemente albergati » oi 
dal Mudrè o Maeftro fentono Tefplica^ 
zione di que' libri > ch*effi leggono • In^* 
particolare amano la Poefia > e vi riefco^ 
no maravigliofamente. Hanno ottimi 
libri in lingua Araba^ alcuni de'quali £o^ 
no tradotti nella Perfiana ; però tutti 
manufcritti(non ufando eili ilampa^) 
e d'ottimo carattere per la grande loro 
abiltà nello fcrivcr bene, e di varie ma- 
niere con cifre » e fenza ci£ca • Alcuni & 
pregiano di fapcr &re fino a undici fpe«, 
Eie di caratteri diffcreiiti , di cui s'avva^* 
gliono giuda la differenza de'negozì » e 
de'Tribunali . La prima fi chiama ^tfla^ 
la feconda Cmcate-Tltfl^^, la tcrza^ 
Sciakffie^ la qnsittSL Kaber, la qiUQU Talik^, 
la fcfta l{ugtim^ la fcttima 5o/j, l'ottava Ka^ 
ìery la nona ^er€»i^> la decima «^wMifi 
Tundecima zaunahjt ; e di tutte, ne ho 

Tcfcmplo iàtta in un mezzo &>glio di 
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carta da quei Sign* Pcrfiano mio amicai^ . 

Qgaxào alie hngue,i Nobili ne ufaiiti^-; 
quattro5 cioè la Perfiana , che chiamano^ • 
B^MIl^ÀQié:^ i la. XuccJicfea detta Sciaft^ 
o arrógaatc,r Araba eloquente o Gefckh^ 
t la quarta corcotca» c de' Concadiai^ 
chiamata ura/ir^r; : i /v 

La Pcrfiaaa in fc è povera di parolo, , 
ondeoe paglia molte dair Araba , ch'è I» ; 
Kngua xfc* dotti » c inv^^ct le fciehzc» 
Nella Corte però il Re medclimo parlai 
fcmpte Turchefco^ (ìccome il Gran Mo^ 
gol nella Aia Perfiano : lo ftcffo idioma 
tifavano i Re di Vigia-pur, e Golcond;^ 
prima d'afier prigionieri dd GirMogok • 

Gli artefici migliori d'ifpahan fono 
quelliiche ianno teiere drappi d'oro«adi 
feta , fopra i quali aleuni ingegnosa mea-^ 
' te pongono fiori con gomma • RicicQ*. 
no anche ottimi.i lavori d'acciaic i per* 
che quefto mccallo, che prim.a da GoU 
conda (dove è il migliore) andava ia> 
DamafcOfóggidi va tuttò in'[fp9han,do« 
ve di prefcnte fanno anche moltabena 
la tempca .D^mafchina coli^iolo^Niè* 
te inferiori Tono i lavori di zegrino , ei 

Va&di terrai dc'xjuali però i più belli ve* 

fonodaUe^vidnanze di Kerman ^ e fono 
i^a^Wi dcnux> c fuorl/ioa npn fi rìfcal^ 
^ dano 

• » 
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|a0bcoti prcfta« Per Toppofito gli aty 

Rentier! , orefici non fanno cofadi 
buonos c i legnaiuoli peggio y non a vea^ 
dd altri ftramenti> che aita catti^fcrra» 
UQ'afcia> un martello^ uno fcalpeilo^ o 
rari qtialdie.piaUa# • ^ 

Il traffico maggiore che fila in Pcrfia h 
quello delie fcte della Provincia di Giù* 
I lan, e dì altri looghi « Aloica ne compri^ 
no gli Olandcfi, c di quella che rimano, 
fe ne fanno drappi>paHe de*quali fi vende 
anche fuòri del Reaìxie.Okfe acciò entra 
gran danaio in Perda per gli piftacchi di - 
Casbin'>e mandorle di Yezd f per gli 
grini, niarrocchini , frutta fecche,e tele • 
dipinte > che gli Qiandefi portano poi 
ndl-Iàdiei nel tìiappone, ed in Enropa^a 
come anche per gli cammelli j cavalli, 
mule^ ed agnelli, che vanno in Tarchit^ 
ed altrove. * ' * 

* Le donne di Pcrfia fono belUfiimc^, . 
perche ne Tengono dalle Provincie di 
Circaflìa, Mengrelia, c Giorgia, e dalle-* - 
frontiere della Polonia , Mofcovia , Cft 
Gran Tartaria: eciò per negozio,poichc 
oltre le mo^li legi t ti nicìe d'affitto, com^ 
prano i Perfiani fchia ve> per tcnerlenfÀ 
loro Aram . Eunuchi neri, e bianchi 

hanno cura 4i cuftodirie negli appartain 
^ ^ • jnca* 
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mméì^ 6»ti d'accompagnarle > e 
appartarla gente . Vanno elleno pcrèp 
jflbr^de coperte 4'una lunga tela» onde 
étSmibtsaìù Mòte fiintafimei^ « . 
/ £flcndo gravemente infermo qualche 

. J^eriìano , acccndona molti fuochi 6tii 
tetto della cafa, per avvertire i vicini di 
pregare Dio per la fua falute • Morto 
€fa!cgli è, fanno grida » ed urli ipavente^' 
voli 5 particolarmente le donne , le quali 
narrano di quando in quando le buone 
qualitày ed azioni del morto , e poi'£in* 
no un grido intercalare^che mette paura. 
Mandano pofciaad avvitare il Detoga» 
che il tale è morto , acciò fuggclli ia^ 
licenza di lavar/i il corpo « Ciò £itta 
vengono i Mullah della Mofchea (ìtiML^ 
alcuni lunghi baftoni, acquali fono attac<* 
cate lafire di ottone , o di ferro ^ o qual- 
che poco di tafiètà) e lo portano a fepel- 
lirci gridando fenipre ad alta voce aUak 
èUab . La bara Taiutaoo a portareJe peiw 

! fonc , che s'incontrano per iftrada , pre- 
gate da'parcAti del motto • Nell'efcquic 
de'Grandifeguom) molti cavalli fellatj, 
qual Col turbante fopra^qual colla fcimi*^ 
terrai qua^I colle ireccie^e coll*arca>e eoa 
tutto quello, onde può traili argomenta 
ddiaioro.vi«ù%. . ' ^ . . *. 
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Ipd fofla fi £1 per Io pià nel cimiterlo 
gràdc» detto Carbcftojijlarga duepiedi^e 
lunga e profonda fci • In cSk pofio il ca-» 
davere col volto vcrfo la Mecca , aggiu- 
gono due pietre allato alia tefta , acciò 
nonpoifa mutar fito > e quattro airreinr 
torno alia foifa , e poi la empiono di ter- 
ra* AUeperfonc di conto vi fabbricano 
su uria cupoletta fopra quattro pilaHri; 
né e vero quello ctie dice il Taverniere 
che infieme coToldati repeUifcono lear* 
me, ma folo chi può fa difpenfarvida^ 
mangiare a'poveri • I Mullah non lafcia- 
no anch'eiiì di andare a mangiare in ca* 
fa del defont05 oltre il pagamento, che fi 
prendono per refequie. In fine per molti 
giorni vi vanno gli amici^e parenti a con* 
dolcrficoirerede» 
AYoldati foiamente è negato di far 

legati pil(de'quali abbiamo ragionato di 
fopra diverfe volte ) ed a coloro , che 
h&no amminiftrato giuftisia^o le rendite 
del Re j perche queili ne diviene crede 
unìvcrfalcydando appena qualche picciOL 
la porzione dc'beni al figliuolo primogc* 
nito del morto^ed elevandolo ai medcfi« 

snogrado^fc lo fperimentaabite» 
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CAPITOLO QUARTO. 

thrìf frutta, fUiniere, ànimaiit monete , armi^ 

clima, e confini della Verfia. 

NEHa Pcrfia fono fiori d'ogni forte, 
e lino airincoltc campagne Iboo 
adorne di belliifimi tulipani: fopra tutto 
però abbonda di refe , di cui fi fa acqua 
di(tillata> e. fi manda per negozio nell'in- 
die, ed in altri paefi. 

Le frutta fono di affai maggior pcrfe- 
:done di quelle di £uropa » e di tutte le 
fpezie 5 però i melloni fono d'un fapore 
afi^ttoiìogola re, e migliori di quelli di 
Parabito nel Regno dì Napoli , che ven- 
gono ftiniati eccclletifliml. Ve ne fono di 
cinque varie forti^che giùgouo io di ver (i 
tempi a maturiti • I primi , detti Gher* 
mechi che fono gialli , fervono per pur- 
gare il corpo, ne fanno alcun nocumen- 
to per qualfivoglia quantità, che fc ne 
Aiangi^ eflèndovi Perfiano ,clie in un fol 
giorno ne divorerà io Jibre • I fecondi 
con corteccia verde, fono di miglior fa- 
porc de'pjrioiI,e (ixihiamano Puoft-fabs; 
i terzi FaftcrI 5 i quarti Anagabati 5 i 
quinti iìelgnc i gli uiòmi Carpufa-pais 

omcl- 
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o tnelloni d*Aiitiuino#di«.ii C0afcrvan<> 

per tutto l'anno. 

Le pcfchc 9 o pcrfichc fono di buos^ 
feporc, egualità rnc per molte che io 
ne aveflì m4£Ìatc»oe fep ti! mai alcun no- 
cu mento , avvegnaché gli aotk^hi Scrit* 
tori diccfTcro effer vcicnofi . I fichi fono 
buoni I peròiOcn fc ne trupvanoin mito^ 
il Regno , per la freddezza- d'alenili pae- 
fi « Le mandorle fono di più ipezie >e di 
Ùnta copia 9 e bontà >clie fc ne & nego- 
zio ( come anche delle noci ) per tutto 
. rindoflans e i Portughelì neportano fm 
nella Cina , ch'è manchevote di si belle 
frutta . Il terreno di Casbin , e Sukania.» 
produce buoni piftaccfai ; e nelle Provin- 
cie di Ghilan , e Mafandran poche ca* 
fiagne^ olive^ melaranci p e limoni* 
Vi fono tra le altre tre fo^i d'4iva fapo* 
rofiffima , ch'cfli chiamano Ktfennfci,sctsi 
quel picciolo leoic al dì d etro^bècbe ogni 
altra fuperi aflai quelle del Regno di Na. 
poii^che pur fono delle migliori d'Italia* 
L'abbondanza n^èsi grande > che oltre^ 
il mangiarfcne tutto l'anno frefca ; il vi- 
no che fenefa^bafta ad cfli Periiani^chc 
dal primo (ino all'ultimo fono grandiflì- 
mi bevitori 5 e a provvederne tutto Tln- 

doftan^ia Cina^cd altri Regni . .Il mU 

gliorc 
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gliore > e pià'<Ulica«o fi ò quello di Sd» 
l^^edi Ycd. 

.^Jhiquei padiaon (! conferva il vitto 
nelle botti ^ come neUa maggior parto 
lU £uropa 9 ma in vafi dì terra cotta^ (la- 
gnati al di dentto p o pure unti di gri^ 
di coda di montonc.Le cantine fono po^ 
co pro&mde 9 e £itte con buona iimme- 
crìa > per potervi menar decentemento 
gli amici a bere . Siiol'cflervi perciò una 
conferva d'acqua nel mezzo j tappeti fui 
fuolo per fcder vi, e lunghi ordini dì nic- 
chie nei muro > con più vaii j e caraflc di 
differenti vini. 

Tutte le mentovate frutta con ifpezial 
modo lecòfervauo firefche tutto l'anno^ 
> e particolarmente una forire di prugne^? 
dette ubuhoxya^ohz fono dì colore in^ 
carnato mifchio • Le migliori erbe» p^t 
l'ufo cotidiano della vita,fono in PcrUa 
la truche^ cavoli % ÌK>rragini > i|)inacì ^ e 
radici. 

Quanto alle miniere, ve ne fono di 
r^me, di piombo, di feltro , e diaccialo» 
Nella montagna di Phirusku, quattro 
giornate lontana da Mefced , fì cavano 
]preziofiflime turchine , che fi diftinguo* 
no in rocca vecchia, e nuova : le primo 
fi tengono per la Caia ideale , ef^ 

fendo 

t 
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fendo di color più vivo , e durcvoic«? . 
S'aggiugae a tutto ciò la pefca d'otti- 
me perle 9 che fi £i neirifola di Baharen. 

Per gli animali di fervigio hano i Pcr- 
fiani ottimi cavalli > mule buone^e gran- 
di cammelli > ed afini di due generi: Per- 
fìani , che fervono per foma 5 ed Arabi 
più fpiritofi per cavalcare « Per la caccia- 
gionc , non mancano da per tu^to cigna- 
li, porci- fpini, cervi,daini, gazeile, lepri, 
tigri, itoni 9 orfi , ed altre fiere • Bafta di- 
re, che Scia- Abas fece fare una Torre in 
Ifpahan d'offa d'animali^uccifi nella cac- 
cia d*un fol giorno 2 è ben vero perocché 
fogiiono quei Monarchi far circondare 
4o.e più miglia di paefe, da 30X 40.mìta 
uomini, per far menare le fiere tutto 
ad un paflb • I«e volpi fono (limate im< 
monde , ei Perfiani non folo non uc- 
cidono, e non le toccano, ma fclìifano 
d'a vvicinarfi a chi tenefle la vette fode- 
rata delle lor pelli . 

Volatiii ve ne ha prodigiofa quantità, 
fpezialmenle di colombe , oche felvag. 
gic , grui, anitre, mallardi;>tortore,corvj, 
aironi, e pernici di due fpezie ; una pie- 
dola quanto una quaglia , e l'altra gran- 
de come quelle d'Europa • Le colombe^^ 
. che tengono nelle Torri , fojgiioho am- 

Varts 11. Q mae- 
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mae Ararle , acciò conducano » a guifa^ 

de' delfini, Taltrc fil vcftri nelle colomba? 
)e> o quelle de' vicini^ che fpeflb alletta» 
no anche con miglior cibo. 
. per la cacciagione di tai volatili am« 
naeftrano cziand io fparvieri> biconi» ed 
altri uccelli di rapina; de* quali s'avva- 
gliono altresì per gli quatrupedi> in que- 
fla guìfa «^Accoftumàno sì fatti uccelli V 
mangiare dentro la concavità degli oc- 
chi delle fiere ( di cui a tal fine conferva» 
no il tcfchio , c la pelle piena, ficchè pa*. 
jan vive) e poi cominciano a farle miio- 
vere a poco a poco con maggior veioci^^ 
tà ; in maniera tale, che Tuccello avido 
del cibo, lor vada appreiToiin fine ligata 
la finta beftla in piedi foprauna carretta, 
la fan tirare da un cavallo a tutta carrie- 
ra $ e cosi quando l'uccello va in campa- 
gna, credendo dover trovare lo ftelTo 
cibo , fi pone fui capo delle vere fiere , c 
beccando loro fu gli occhi > dà tempo a^ 
cacciatori di fovraggiugnerle^ed ucci* 
derle* 

Oltre de* falconi , e de' cani ufano an*' 
che alcuni animali detti onfe, piccioli 
come una volpe , velociffimi , di pel lo 
macchiata come tigri , e cosi manfueci. 
Che ù portano fuUa groppa del cavaiios 

però 
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però fc il cacciatore troppo negligento 
gli fcioglic al corfo con molto difavvan- 
tagglo , di maniera che non giungano 
la nera; vergogno^ talmente s^avviii- 
fcono> che un fanciullo gli può ucci* 
derc» 

Monete d'oro non fc ne battono in^ 
Perfia(come s'è detto di fopra)fe no nel- 
la coronazione del BLe. i>*ar^ento ve ne 
fono di tre maniere ; Abafsi , che vale 
quanto quattro carlini Napoletani; Ma- 
mudi>chc vai due; eSciaè^ che vale uno: 
vi fono anche pezzi di uno Abafsi e mez* 
A>> e di due^ ma rari . Quelle monetej^ 
non hanno alcuna effìgie , ma caratteri, , 
che dinotano, dall'una parte il nome dei 
Re di quei tempo i e dall'altra il nomo 
della Citta , In cui fono imprcfle^coiran* 
no dell'Epoca Maomettana • 

Le monete di rame fono di differente 
forma , cdimprontos perche in alcune 
parti fi dicono Kasbeke ^ in altre Gaze^^ 
quarata delle quali fanno un* Abafsi • Le 
Gaze da una parte hanno la figura d'un 
Lione , dairaitrà il nome della Città. Le 
Kasbcke fono di figura rotonda , corno 
le Gaze, però fe ne trovano anche bif** 
lunghe. ' ' 

L^armede* Ferfiani fono pec lo più 

O. z arco> 
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àreo , frcccice fcimitarra ; avvegnaché 
fapplano maneggiar i'archibufo , ed ab- 
biano l'ufo del cannone, c bombe. Nella 
Joro fanteria (che potrebbe afibmigliarfi 
a* noftri battaglioni nel Regno di Napo- 
li ) non v*è da fare gran fondamento,n» 
il nerbo principale confifte nella caval- 
leria ; imperciocché può il Read ogni 
cenno porre in piedi i so.mila buoni fol- 
dati fopra migliori cavalli. Combattono 
però alla rinfufa , e fenza vcrun'ordino* 
Quanto al Mare non hanno nè anchcj 
un bergantino aì-mato»' 

La qualità dell'aria è diverfa, giufta la 
divcrfità delle Provincie. In Edzerbayan 
e ficddiflìma , ma fana : in Mazandran-» 
cattiva , a cagion delle acque fta guanti: 
in lfpahan,ch'è quatt nel cuore del Rea- 
me, fi fcntono più mefi di freddo , cht> 
drcaldo, per la gran copia delle nevi.che 
caggiono in vece di pioggia 5 avvegna- 
ché ella fiaa i2. gradi , e pochi minuti 
di elevazione : il caldo però è tolerabilc, 
anche In tempo della canicola? nè yà ac- 
compagnato colla moleftia delle cimici, 
puHci , zanzare» ed altri nojoii anima- 
letti. 

Le ncvi,come diffi,végono in tanta co- 
pia l'Inverno, che alle volte fopravv5za- 

no 
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no una pietra alta tre palmi, difcofta ima 

lega dalla Città, verfo la montagna;don- 
deiPerfiaoi traggono argomento della 
fertilità deiranno. Nelle Provincie Me- 
ridionali, e fpezialmcnte ne'f orti di Bi- 
der-Abaisi, e Bander-Congo , che fono 
fulGoIfo Perdano , (ifente eccepivo , e 
dannevole caldo^lmperocchc a gli Euro- 
pei fa generar nelle gambe ale uni vermi 
lottili, e lunghi 50. e 60. palmi , che poi 
il tirano a poco a poco avvolti ad un ic- 
gno,in molti giorni • I Signori fi ritirano 
allora al frefco delle montagne vicine* 
' Molte e varie Nazioni imperarono 
già nella Pcrfia , che ftcfcro lor Signoria 
in tutte e tre ie parti del Mondo alior co- 
nofciute • Avevano nell* Afia l'Arme- ^^^l^''^}^^ 
nia,la Pcrfia, l'India di qua dai Gango, log! e 
l'Affiria, laSoria,l'Afiaminore,erilò- ^J ;;!^;;;; 
la di Cipro. In Africa poffcdevano TE- 
gittOy parte dcirEtiopia , e la Libia • In-* 
JEuropala Tracia>eia Macedojnia coltre 
Plfolcdcl Mar tgco , appartenenti cosi 
all' Afia» come aU'furQpa • Certamente 
fotto il Dominio de'Parti abbracciava»^ 
l'Imperio Perfiano tutto ciò che fi con- 
tiene fra rindo, e Pfiufratc: o^gidi (per ^ ^^"r^"^ 
venne al mio propouto , eh e delie cole c.iz.Maiic: 
moderaci ifuoi confini fonp da Set tea- i*^5''*^;, 
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rcionc il Mar Cafpio i da Mezzo di TO* 

ccano 5 da Levante gli Stati del G. Mo- 
golj e da Occidente quciii del Turco > da 
cui v!en fcparato per mezzo de' fiumi 
Tigri^ ed Eufrate* 



eenealcgìa delU famìglia cggi tegnènte ini 

Ttrfia^ 



te refcrcito di Bajazcttc , menando 
anche lui , e Tua moglie fchlavi \ pafsò 
vittoriofo nella Perda , ed ivi portando 
a quei popoli le leggi iulla punta della^ 
Aia temuta fpada > in brieve il più ricco» 
e (limato Signor d'Oriente divenno. 
Kon fazio il crudele ino animo dello 
/poglie de'vinti , fi portava molte mi- 
gliaia di cattivi dalla Caramania> coii^ 
pcufiero di iàrgii morire con la prima^ 
occafione, chegli tornnflTe in acconcio - 
Volle però la forte di quc' miferi , ch'en- 
trato egli nella Città d' Ardevi!, trovaflfe 
un Sceii,clìiamato Aidar, il quale vivea 
con opinione difantità? e pigliata feco 
dimeftichezza , nel partire che fece da-t 

Arde vU^ non folo concedciTc la vita^ 



CAPITOLO QUINTO. 




♦ 



di 
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di tanti fchia vi » ma il dominio anconu; 

Il buono Aidarciò ottenuto, provvcdu* 
tigli come meglio potèj diede loro iaii* 
bertd di toroAre alle proprie cafe i in.» 
ricordanza del qua! beneficio , con- 
fervarono femprcmai quei popoli gran* 
diifinu aiK:zioae a lux ed alla Aia pro« 
fapia. 

Or trovamlofi i Perfiani oppreifidal 

giogo dc'Tartari fin dal 1250. ed arden- ^^^^^ 
do d'in tettine guerre , per gliodii 9 che uut«ap.i< 
regnavano nella famiglia degli Uflun- 
Caifanlsprefo ardimèto limaci Sofi ter- 
zogenito di Sceik-Aidar^ colKafttto de* 
Caramani, cominciò ad occupare l'Im- 
perio 5 cfpugnando primamente Tauris 
diviia in fazioni, e poi disfacendo in bat^ 
raglia Aiamut di Perfia ( o fecondo 
altri Aluanis nato eli Jacupio figlk> <tf 
IJfiiim-Caflan ) ed uccidendolo di prò- 
pria mano prcifo la Iteflà Città* Ciò ac- jn g«fttj 
cadde circa gii anni del Signore i499«c^ i^n?"^^^^' 
da indi in poi la Perfia fi chiamò Regno ÌTaircfo ia 
de'Sofif come /bggetta alia Scilla tt a d'ir* ^^a* 
mael Alcuni vogliono, fcnza alcun fon- ^tblV^Ja 
damentoper ò,che quefti fuile parimen- 
te nipote d'UfTum Caifano , come nato . 
della di lui figliuola ^ e da SIcaidari, co- ' 
gnominato Acduelle da una Città di tai 

O 4 «o% 
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nome > che poficdca ; ma k più certa # 

anzi vera opinion vuole ,che fulTc figlio 
di Sccik-Aidar ( come H è detto ) (ecoo^ 
do nipote di Mortiiz-AU cugino^ ga»^ 
• rodi Maometto. 

Ad Ifmaele fuccedette Tammus fuo 
figliuolo; a Tammus irmactelL cbeptr 
Ialina crudeltà fede poco fui Trono , cf- 
fendovi da'Grandi pofto in luogo di lui 
Maomct Codabendè fuo fratello, benché 
incfpertoael mcfticr di regnare . Alcuni 
fon di parere^ che coftni hifle cieco ^ ma 
il vero fi è,ch'cgli avea gli occhi indebo- 
iici dai &rro rovente fattovi paflfar dal 
fratello,dal primo di che montò fui Tra* 
iio:coftumc che dura anche oggidi fra' 
fuoi fucceflfori • Dopo Maometto regnò 
Scia- A bas I. fuo figlio, che per Io gtaii^ 

valore e prudenza , con cni ampliò i 

xlhl^S'. ^^"^ coll'acquifto de* 

Reami di Lar, Ormuz, Candaxar, ed al- 
^^.a^- Re di Città, e Provincie , meritò il nomo 
Pwfil. * * di Grande. Di molti figli ch'egli cbbc^, 
ville (olamcntc Sofi-Mirzàa il quale avc- 
do d'una f ùa fchiava avuto un figliuolo^ 
quanto crcfceva l'amore verlò il nipo- 
te 7 tanto s'avanzava l'odio verfo il 6* 
* glio 5 ed in tal guifa , che impofe a uii^ 
òignor di Aia Corte , che morir lo fà- 

celTe • Ma la yedoudonc pofda il capo» 

amo- 
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$uuamHc io pw^e^ privò de'bcnì i'cfe* 
cutore del barbaro pcficro, c diegli a co- 
iaitClM: prima a vca mandatala eàiioipcr 
avcrt kttftfo.^i ciò fàtc • Da indi in poi 
i figliuoli mafchi dc'Re fono fcmprc flati 
tenuti neU' Aram « Moti Scia* Abas Alila 
fine del 1 628. dopo aver regnato 40. an- 
ni ; e comandò che dppo la fua morto 
fiifleilReame diScia-Sofi fQojqipotOi 
ciò che fu cfeguito dal Generale della^* 
Cavallcria>e da altri Grandi. 

Pervenuto alia Corona Scia*Sofif non 
potè fui principio dar faggio del fuo va- 
lore^ $i per efler ancor fanciullo , come a 
cagion del molto oppio fìttogli pren- 
der dall'avo 1 a fine di renderlo ftupido. 
la prima azione memorabile, eh' egli 
fece, fi fu a Ca$bin , dove ordinò, che fi 
mozzaffc il capo ad Ali-Culii^n (pex- 
fona bencmi^rita della Corona > avea- 
do in tempo diScia-Abas acquiftato i 
Reami di Lar , ed Ormuz ) ed a tro 
fuoi figli :poi nell'ingrelTo che fecein^ 
Ifpahan , fece il medcfimo a fette prin- 
cipati Miniftri della fua Corte ( fattigli 
chiamare colle buone in Palagio) ed alla 
Kcgioa MdUre ì tanto e si alToluto, ein< 
depcndente è il iìgttoreggiare di ^uci 
Monarchi, e si cicca Tubbidicuza de' lor 

ibg- 
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{oggetti • Crederà foriì alcuno i che aULa 
veduta dì quelle tede i popoli prci^ctiraf- 
fcro d'invcftigar Ja cagione di tal fattq, 
per biafitnarc il crudele procedimeoco 
delloro Re 5 ma il bello fi è , che quante 
pcrfonc fi trovatononci Meidan , tutte 
fenz'altro penfare dicevano : Se il Re ha 
fatto morir quefti cani > fegno c , che^ 
^ i'han mcriuto . Mori 6cia.iofi nei 1642. 
per lo fovcrchio bere* 

A codui fucccdettc Scia-Àbas II. fuo 
figliuolo > che fi tratteneva io Casbi IL.*, 
onde non prima del principio dell'anno 
icguente i64i« feccia fualòlenne entra- 
ta in Ifpahan • £gli regnò 21. anni con^ 
fama di valorofo , c gentil Signore; però 
cosiioggctco airubbriachezza > che ua^ 
giorno rcce bruciare tre fue donne , per-, 
che avean ricufato di bever più vino. 
Mori in fine d'una infiammazione^ dallo 
fteflb vizio cagionatagli nella Città di 
Telizon,nel 16644 

I Grandi , che fi trovavano in Corte 
mandarono lubitamcnte il Generale de' 
mofchettieri» col capo degli Aftrologi,a 
darne avvifo al figliuolo 5 il quale nello 
{ìcffo punto lacerateti in fcgnodi dolore 
ìc vcfti , fi pofc a federe fuila porta deK 
l'Aram • Acco/laiofi poi un Signore de« 

Pin^i. 
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fttaatòà tale uficio, gli cin/è la fpada^, 

dicendo : che un fuoTchiavo a vca avuto 
un canto onore . Si pofe quindi il Re la.» 
berretta di Sofi ( larga al di fopra , con-> 
dodici pieghe 9 in ricordanza de* dodici 
loro Prottd > ed nn non so che di figura 
cilindrica , l\ingo mezzo palmo>c coper- 
to dello fteflb drappo ) ed al fuono d'in» 
finite trombe e tamburri > corfe il po- 
polo nel Meidan^ gridando ciakuno 
Vatfcia Sal-ameM^, cioà adire; Io ti(à- 
luto Impcradorc 5 ch*c rutta la folennità 
della Coronazione de' Maomettani, co* 
me altrove è detto» Non guari di tèmpo 
dopoinfcrmatofi gravemente, per con- 
iìglio de' Medici » mutofli il nome ^ pi- 
gliando quello di Scia-Selemon 5 ficco- 
me nel libro precedente abbaftanza ab- 
biam divifato • Mori pofcia egli a 29. di 
. Luglio nel 1 694.mentre io faceva dimo- 
ra In Ifpahan; imponendo erprciTamentf: 
al figliuolo di non porre in opra Panti- 
co , ma crudel coftumc della lor cafa, di 
render clecfai gli altri fratelli col ferro 
infocato» ^ ^ 

Montò fui Trono Scia-Ojflfen a 6. di 
Agoftodel medefimo anno^éflTendo egli 
in età di 2 5.anni ;e bcncheiìn'oVa abbia 
oflfervaio U comaJidamento del Padro^ 
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non mancherà però col cempo d'acce^ - 
care ì fratelli > c nipoti trafvcrfali» giù fta 
l'antica coftumanza j fc pure non torri 
loro la vita. 

CAPITOLO SESTO. 

. ^Direrjìufi;!^ della Corte Terfiana. I 

! 

LA più fublime carica delia Corto 
Pcrfiana è quella di ^tmath-Dulet, 
ch'è come il primo Vifir in Turchia. Per I 
mano dì coftuj palTano tutti gli affari dei 
Kcgno> chc> a differenza del Turco> più 
fpedifcc colla penna^che colla fpadapè è 
COSÌ foggetto ad andare alla guerra,o per 
minimo fallo perder la teila • Dee però 
prendere le dovute mifure per governar 
bene, e non proporre .al K e cofa» che 
glifpiaccia. 

In fecondo luogo è Jl Ts^a^ar , che ha 
la foprantendenza di tutto quello^ cho 
Vien prcfentatoin dono al Kc. 

SicguciI Mether, ch'è un'Eunuco bian* 
co > che adi/le fempre in camera , e apr 
preflbil Re > con molti moccichini in^ 
una borfa^ per provvederneio j quando 
AcJha diPbi/ògno. 
lìMir-ak^r-hafd ha la fopun tendenza 

delie 
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delle fialle ( che fono anche luogo di rU 

fugio ) prendendo cura, che i cavalli del 
Reiìano bollati nella cofcia fmìftra , per 
diftingucrfi dagli altri^e che ogn'uno de?, 
40. mila Soldati;, che trattiene il Re^noa 
ne fia mahcKftvole. 

11 G, Maeftro di caccia vien chiama- 
to iJfir/ciit4r •Ha cura de* falconi, e ticac 
fotto di fe tutti gli uficiaii deftinati per 

Ja caccia. 
Il Segon-Bafcì ha il penfiero de'cani » e 

dell'altre beftie che fervono fimilmcntc 
per cacciare^ ed è fottopofto al Mirfdkar» 
li Sìndar-Bafcì è capo di quelli » che 
guardan le felle, e tiene la ftafFa al Re 
quando monta a cavallo ; lo dicono an- 
che O'^angU'CurftfcL 

JÌKebifchckrftfci porta la fpada del Re. 

Uoriage-curfifci porta rajxó>e le freccie. 

11 Secretarlo lo dicono V ah^ana'pì^^. - 

lì Kas-nadar bafci ècome unTcforicre, 
che tiene in cuflodia tutto U danaio^ ch'è 
«clic caiTe del Re. 

r lì Maggiordomo maggiore vien dct^ 

Il primo Medico delJRe ii dice Kaf^im- 
lafci > col parere del quale fono ricevuti^ 
gli altri. 

Xj' Introduttore degli AnU>afciada 

W 
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ri è CÌÙimato Mikmandar-bafci ^ 

Jfo»«ew.fci/Mè il Capodcgli AftroIoS 
gi, da'quali, com'è detto di fopra, vicoj 

KgoUto il Sic in cucco ciò, ch'iatraDten. 



Direttor della Giuftizia,co8Ì nel dvì- 
k, come criminale è il Dìpan-Bey, che 
tiene Tribunale dentro la cafa del Re . 
£gli è Giudice d'appellazione di cucre le 
Provincie del Regno, e prende inform*. 
aonecontro i Kan, ed altri Grandi. 

il Dttcga è fottopofto al Oivan bey, al 
^aale appella chiunque ne riceve aggra- 
vioj gaftiga i ladri , c cucci i rei di delicci 
capitali. 

Colui che pon la tovaelia di broccato 
d'oro fopra il cappeco dinanzi al Re, è 

aetro Sofragi-b*fci» 

II Sciraci-bafci hi peCo dì provvcdcr di 
vino la cantina del Re. • 

l\ Mefcealiay-baftì è Capo de'portatori 
di torcie . Egli provvede la Corre di ci- 
dele di cera; e che non manchi il fevo 
ne'candclìeri d'oro,che ardono nella fala 
Reale . Ha di proficco tacce le pen« de* 
giuocatori di carte , e dadi, proibiti dalia 
Jor legge. 

Coìui , che ha penfiero del Caffè, ed 
ac^ua di rofc,fi chiama Kaperti-bafd. ' 

II 
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^ li Chirurgo Che cava fangue^ e rade^ 
Um&z al Re^è detto Gwa^hafcU 

II gran Portiere Capigi haTcu 

Queliachc tiene i drappi dei Re , ed 
ha pcnfiero dargli a'&arti,pcr farne vedi, 
è detto Melec tediar- bajcu 

II Caf o de'Lacchc GeMar-bafcì. 

Mirab vicn chiamato il Soprantcnden- 
te dell'acque; coflui riceve grand'uriliti 
da'contadini , perche da lui dipende la,:, 
divifion dell'acqucpcr innaffiare icàpi. 

Il Zegher^bafiì have autorità fopratut* 
ti quelli, che lavorano tappeti d'oro, c 
d'argento, e drappi per fervigio della^ 
vCafa Reale • Ciò ù fa nel hiogo detto 
Karkron,dove parimente fi fanno kimi- 
tafre , archi » freccie , annelii d'argento 
(non potendo i Maomettani far le pre- 
ghiere ^ccoftumate con anneili d'oro in 
dito ) e miniature fopra una fjpezJe di 
vernice, che fi fa di lagrima di mafticejC 
d'un'olio minerale > che il raccoglie non 
lunge da Sciamaki fui Mar Cafpio. 

Il Capo di quefti Pittori^ o Miniatori 

T^egear-bafcì altro non dinota > che Ca- 
po de'legnajuoli dei Re, 
V.^mbardétr-bafci è quello, che tiene le 

chiavi del grano , ed. altre provvifio^ 

ni ^ 
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là pcf la bocca del . 
ÌJòdunci-bafd ha in cttftodia le legnai^ 

che fi bruciano. Tutti qucfti profefTori 
d'ar^^ meccaniche hanno fotte di lora 
ptà alutanti, a'quaii fi dà carne 9 batico» 
jifo,e fpczieric per lo vitto cotidiano. 

Il Tufca mal bafcì lòprantende aUacu« 
Cina del Re, e comanda quelli , che dea- 
no fcrvire a tavola; donde icmpj^e egli 
prende ii miglior piatto. 

In guerra è fecvito il Re di Petfia da.» 
quattro iorcì di foldatefca^ ciafcheduaa 
delle quali ha il Aio Generale . La prima 
è la Perfiana comandata dal Saper-Salan 
carica che rende più di 20. m. Ternani • 
La feconda è d^Corfci, o Kefel-bafd , cioè 
tefteroflfc (perche prima portavano ber- 
rette rofle) che compongono un corpo 
di 22.m. buoni foldati: il loro Generale fi 
dice Curfi-bafci, ed ha circa 1 5« Tomani di 
ioide . Uficiall fubaltcrni di quefta folda- 
tefcai fono il MimbafcU che comanda 
mille} il lus-bafd a cento$e Vombafcì dieci;, 
ciafcedunfoldatoha 15. Tomani dì pa- 
ga Tanno. 

La terza fpezie è de' Gulam e fchiavi 
del Re^ i quali per lo più iòne riaegati 
Giorgiani» o d'altre na^ieni^che ftimano 
a jpingolar grazia .tal fcxvitù^pci' avere 

Citlr 
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fcinqne ; o al più s. Tomani Tanno. II Io: 

• ro Generale s'appella Cular-^asì . JEgli- 
liahaniiQ per arme fcioiitarra > fi^cio^ 
QFCO, camicia di maglia , e celata . Il Re 
fuol dare a coftoro ottime cariche in vi- 
tale tal voIra>per lo loro bene operarcele 
fan pa[rarea'figlIuoli,purche fitruovino 
adulti iiciia morate del Padre. 

I Tufinh^ì poi compongono an*altrà 
corpo di 50. m. foldati. Coftoro fono 
contadini , che combattono con mo*> 
fchetto , e fcimitarra 5 ed hanno quattro^ 
c cinque To^an di foldo« Perche fono 
io pià inefperti nel meftìcrc delPar- 
mi , i Kan deJJe Provincie fanno eferci^ 
cargii ogni tx^ mefi • li ioro Generale 
yien detto Tufin^ì-bafd . 

VEfcel^'ufgasi è capo di due mila Kim 
fceklfcì, o foldati delle guardie del corpo 
del Re^nuovamete iftiiuite^i quali porta- 
no un mofchecto&i pefante^chefembr^ 
no £ilcoiietto« 

llTapigì'bafci è il Generale dell* Arti- 
glieria » di cui fono un poco i Perfiani 
prCMrvcduti folamete nelle piazze di fro* 
fiera 5 perche quanto alle navi^ ii è detto 
di fopra » ch'eglino non ne hanno atteji 
al combattere^ e affai mal concie fono 
flueile> di cui fi fervono nei Seno Perda** 
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no , c M ai: C^^pio contro gli Usbcki , o 
Kalmukif . . 
i l Kan , o Govcrnadori di Provincie,c 

tUttijgiiUfìcidli della cafa d^l Re fono 
fcelti dai c^orpo de' Corfci, q dc'Gulaim 
cffcr gente ben fotta , valorofa , e di 
buono aipcnoi il che non fi truova fra* 
Pcrfiani, i (juali fc hanno alcuna di quc* 
jflc qu^kljU I è per io mcfcolamento del 
ianguc Giorgi ano ^ o d*altre nazioni abì« 
tantifoprail Mar Cafpio,e Nero;c quin* 
di nafccschc il Re mcde(imQj!e' A}oi Gri- 
diproccuranodi aver figliuoli da qual- 
che Giorgiana rinegata , Or qucfto po- 
fto di j^n:èile*jnigliori 9 che poflan de* 
jiderarfi; imperciocché eglino fono te- 
mutile rirpcttati» come tanti piccioli 
Re: hanno di rendita 7*0 StmilaTomani 
l'anno j e fe, veramente non faqno q u ai - 
che grande aggravio a* popoUi vi (tanno 
Jnngo tempo • E' ben vero , che nel Nu- 
xùs o principio dell'anno egli è di mc- 
ftieri che Sciano qualche bel prefent^ 
al Ree fpendano una fcttimana per cia- 
fcbeduno a tutto quel 9 che fa d*uQpo 
nella di lui cucina , In queUc Provincie, 
dove il He ha tolto via U nome di Kan^, 
(per non veder confumato inutiimentc il 
iuo patrimonio ) (i mandano alcuni Go- 

, ¥«;• 
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rernadori > chp fi chiamano Aflfcf. 

Siegue ora il fecondo ordine di que- 
gli Ufìciali^chehan cura delia Religione» ^ 
amminifl^rano Giuftizia , e fovraftano a' 
conti ; e ficcome nei temporale il primo 
fi è r Athmat^Dulet > cosi neJrfccJefia- 
ftico ficde a guifa di Pontefice il Nabab> 
o Sedrè> con due Giudici inferiori^ l'uno 
detto Sccik,o Axond^l'altro Casi»de'qua- 
li a fufficicnza abbiamdiyirato nel capi- 
tolo della Religioncr^^ ^ ^ 

La fabbrica delle Mofchee è diretta in 
in ciafchcduna dal fuo Montevdìi e per 
cliìamar gridando dal tetto il popolo al- 
le preghiere , vi è in ogn* una un Mora* 
^en, che in gridando dice nella ^ua lin- 
gua : Non vi è che un folo Dio» e Mao* 
metto è il fu9 Profeta, 

Nella Camera de* conti détta peft0if* - 
Konèy il patrimonio Reale pafla per lo 
mani de' Mofofi > e Mamalek . Coftoro 
fonoeftinaMi>ri de^ poderi del Re (al 
quale appartengono la maggior partc^ 
de' terreni iid Reame ) e gli danno iujf 
affitto , overo a cenfo a' particolari 3 ri- 
fciiotoao tutte le rendite > e fanno regi- 
ftrare ne' loro libri tutte le fpcfe dagli 
Unciali minori, Quefta Camera ha il luo 
par ticolar Deroga ^ per gaiiigare gli 
• 2 z ijjfttr- 
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ufnrpatori de' beni del Re. 

Datantcdiverfe cariche > cMiniftri^ 
potrà agevolmente ciaicuno da fe fte0ò 
confiderare , quanto Ja Perfiana Cortc.^ 
fuperi in pompa # c magnificenza ogni 
Ikitra più ragguardevole d'Oriente jfenza 
che io lungamete mi affatichi fu tal fog- 

getto s e mi renda £odc troppo nojofo a 
chi le^gc* 

CAPITOLO SETTIMO, 

Si frofie^ue il viaggio fino a Sciras^ 

MI avea pià é d! verfe volte limolato 
il Padre Francefco di S. Giufcppc 
a &rcon eflblui il viaggio di Romasma 
vedendomi alla per fine fermo nel mio 
prop on i men to iii paflar e nel l'Ind ofia tUp 
s'indufle a iare ancor' egli lo ftelfo cam- 
mino • Prefe adunque in a/Htto 1 2. mule 
da un Ciar vattar di Sciras> per le noftro 
perfone , e per la roba 5 ci ponemmo in.^ 
iftrada a due ore di notte il Mcrcordi 
primo di Settembre^ ioiii P.F JFrancefcOj 
il P. Coftantino dello Spirito Santo Por- 
tughcfc pari niente AgofUniano ,cU Pad. 
Severino di San Giufeppe Carmelitano . 
Scalzo di Napoli 5 dandoci fcambievoli 
abbracci di tciierezsa co'Padrì deirofpi^ 
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Ufciri d'Ifpahan , c delle vicine con- 
trade^ feguicammo il cammino favoreg- 
giati dal lume della Luna ; e dopo aver 
^tce nove miglia in quattro ore per pae- 
ic piano si^ma iterile» armammo al pic« 
ciolo Villaggio di Spaneca 5 nel cuifan- 
gofo Karvanferà convenne albergarla^ 
norrene trattenerci il Giovedì ^^perafpe^ 
tarla Toma del vino» rimafa nell'abita-* 
zione degli Olandefi» per negligenza del 
Ciarvattar. Inquefto Cafalc il Re Scia- 
Abas diede molte Terre a un Signor 
Perfiano in Ifcambio de' due Villaggi di 
Ifpahan ,pigliatifi quando vi trasferi la 
iiiaSede da Sciras. Dicono y ciie quel 
Signore era cosi potente , ciie il fte^ìn^ 
paffando avanti la fuacafa/niontava da.» 
. cavallo $ però io non intendo elTcraeji 
mallevadore. 

Avendo io fatto caccia.di moke co« 
lombe 'f ed eflendo già venuta fin dal 
Mezzodì la Toma del vino y cenammola 
fera allegramente • Fox circa un' ora di 
notte montati a cavallo , facemmo 24. 
miglia in dicci orei iìno al Cafale , o 
Karvanferàdi Mayarjncomodaii molto 
dal frcddo/C dal vento. Quivi demmo per 

noftra cortcfìa quattro Abaf$i a'ilattarif 
fXM per iftrad^npn avevamo v9luto dac 

Ss mill» 
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nulla a due mcfchini » che guardavano il 
paflb in vicinazi dc'monti. Il mentovato 
Karvaicrà era mezzo miglio lontano dal 
Cafale » fatto edificare 1 2» anni prima da 
Scia-Selcmon:everaniete l'edificio è ma- 
gnifìcoyefsédo fatto di buoni mactoai^ed 
adorno di lunghe file d^alberi , e d'uniu 
caccia riferbata all'intorno per Io Re. 

Ripofati tutto il Venerdì ^.partimmo 
la fera all'ifteflTa ora , e dopo i6* miglia, 
c 6. ore di ftrada,per paefe anche ftcrile, 
giugnemmoin Cumufciajpicciola Città 
fangofa , porta in un fertile piano , ed 
abbondevole d'ottime frutta. Quivi trac* 
tenutici tutto il giorno de 4*p^(Iai il tem- 
po alla caccia delle colombe. 

II viaggiar di nòtte era cagionato dalia 
malizia de* Ciarvattars perocché cghno 
a vicenda dormivano fopra Tafino^ più 
tranquillamente che in un letto» nulla 
curando, che noi perdcflinio il fonno. 
Per dar rimedio a si fatto male^ deliberai 
cpl Padre Fra ncefco di minacciargli di 
badonatc, fc mai più dormivano fuìl'aiì- 
Ho ; perche allora certamente averiano 
viaggiato di giorno.Or non approfitran- 
dou eifi deli'avviroj n'ebbero quella^ 
notte una buona prebenda» eflfendo colti | 
iui fatto ; ed in Ul guila^ ilccomc a ve va- 
do ' 
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mo preveduto^ (cominciarono a camini* 

nardi giorno « 

U Sabato 4« adunque ci ponemmo 

cavallo con due ore di luce, c fatre 164 
miglia in fci ore per paefe fteriie > ci fer- 
mamnronel famofo Karvanferà di Maf- 
fur-Befc, prcflb al quale erano due cafc di 
campagna é La Domenica 5« ci partimi 
mo alla ftcfla ora, e fatte dicci miglia pri- 
ma d'un'ora di notte > palTammo per io 
picciolo Cafale di Aunabat^dove oltrO 
il Karvanfcrà fi vede un Forte di terra->, 
fattovi fare dai Re # Dopo altrettante 
miglia albergammo nel buon Karvanfc- 
rà della Terra di Yycfacas,ch'è pofto In^ 
riva alfii^mei concioiGecofa cJae ie altre 
abitaziòni-fiano poÙc fuUa rocca, e in tal 
guifai elle (limali eflervi iUta anticameh-* 
te una Fortezza • Vi trovammo miglior 
pane d'Ifpahan, eflcndo gli abitanti tutti 
bene agiati de beni di fortuna < Quella^ 
notte Ci pcrmife a'Ciarvattarl dormir fui 
loro letto afinino ^ in premio deludili* 
genaui urata in partire il di antecedente^ 

Il Lunedi 6, ci partimmo ill'iftcfs'ora^ 
c in i2«vOre facemmo miglia di (tra- 
cia per valli nude affatto dì frondt , e fo* 
pràmodo efpoftc all'infolenza de'ladri 5 a 

cagion de*^u4i Scia-i^bas li. fece tarvi 

P 4. amcx* 
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a mezzo cammino la Fortezza di Giam^ i 
t , guardata anche oggidi con guarnì* : 
gionc . Suirapparir dell'Aurora andam* | 
mone! Karvanferà del Cafale di Oìghiiv 
dù; ma trovatolo occupato , ne bi/ognò 
dormire in una cafa dirupata » p per me- 
glio dire ftaila , in Compagnia delle be* 
Aie . II folo patimento del veggHiare ( la 
notte per lo cammino , e'I giorno per le i 
mofche) ne dava moleftia; perche quan- 
to al vitto fe ne trovava abbadanza da^ 
• per tutto a prezzo ragionevole j ficchò 
per tre o quattro carlini di Napoli fi (la- 
va lautamente : e poi al difetto de'Kar* 
vanferà fuppltva una cucina portatile I 
del P.Francefco, provveduta di tutti fto- ! 
vi^i> di maniera tale che fuori del beve» | 

reinneve'^nonv'ibracora chedefideraf- 
fimo. 

Nel feguente Martedì 7» avemmo 
qualche difturbo, daJl' avere il Padro 
Francefco rotto il capo a un'Armeno^ 
perche con foverchia mala creanza di- 
fende va un fuo compagno , che gii avca ; 
trufFati45. Toman# Ci ripofammo tut^ 
to il di nd Cafale , medicando intanto la 
ferita il P.Severino Napoletano $ e pren- 
dendo noi il paiTatempo di veder pallate 
Cafile^ o Carayanc di ^uattro> e cinque- 

~ ' • <:»to 
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cento mule ^ c càmmelii per volta : per 

cfTer quella la (Irada più frequentata per 

10 traffico oeiyioctie* 

Montammo a cavallo all'osa folitaycé 
indi i fci miglia paffammo perloKar- 
vanfcràdiChivaia} e dopo alrre 16. il, 
fiume di Rutcuhà, dove i Giorgiani^chc 
venivano con noi > prefero ( colle reti 
c'hanno in coftume di portare ) ben cen« 
cinquanta libre di groflfo e buon pcfcc . 
Fatte fci altre miglia, reftammo ad aU 
bcrgare nel fiimofo Karvanferé del Cafa* 
le di Cufchifar; (che fignifica veleno fcc- 
co) luogo alTai freddo per la vicinanza^ 
dimdtagne fempremai coperte di ne ve« 

11 terreno della contrada è in varie parti 
tagliato! coftumandoi Perfiani f trovata 
Tacqua in qualche luogo^ portarla per. 
profondi fofli a fecondare i lor campi. 

Mentre ftavamo ripofando il giorno 
di Mcrcordi 8. furono portati nel Kar- 
vanferà quattro Strnzzoli ( detti In Iin« 
gua Pcrfìana citor-morgo, cioè Cammello 
uccello) e due vacche felvagge^ che li 
SuJtan dì Baheren ( Città pofta nel feno 
Pcrfiano, conofciuta per la pcfca dellc:^ 
perle ) o Governadorcddla Provincia^ 
mandava al Re • Quefte vacche fono 
grandi guanto una ckJle noUre vitelle^ 

ma 
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niaaflEii più gtaflc» e tenere» benclie 

mangino paglia :il loro colore tende al 
bianco » fuor ciie la coda>e i piedi» che 
fonò neri: la teda parimente ha grandi 
macchie nere; gli occhi fono lucenti 5 le 
Corna fottilij diritte^ lifcic^ben rotonde» 
c lunghe due palmi con agute punto 
nere* 

Sui tramontar del Sole ripigliammo il 
Cammino per peflima ftrada, circndoo 
pianure paludofe , o ilcriii ed orrido 
montagne) fra le quali vedemmo il diru- 
pato Karvanfcrà di Danbaynè^afTai buo- 
no per l'addietro » ma poi iafciato in ab* 
bandono per eflfcrvi (lato ueeifo il Kar« 
vanferadar da'ladri é In Hne dopo fette 
ore avendo fatte 20« miglia di cammino^ 
e rultime tre di precipitevole fcefa , giù- 
gnemmo nell'antico Karvanfera del Ca- 
lale di Afpas^ dove le cafe de'contadini 
fono poco mighori che capanne* 

11 Giovedì 9< ne partimmo eziandio 
con due ore di giorno 5 e dopo aver fatte 
i6«miglia di ftrada piana in ó.ore/mon* 
tammo nel Karvanfera d'un Villaggio 
detto Ugium , comporto di poche cafo 
£u)gofe • il fuo terreno non è avaro di 
biade, a cagion del vicino fiume, che (i 
padà per un ponte di nove archi di pie* 

tra* 
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tra. Quivi ebbi l'incomodo di non po- 
tere avvalermi di alcune monete di ra^ 
me; perche *ìn lutto il Regno-ciarchedu- 
na Provincia ha le fueproprie^nè riceve 
quelle dell'altra : anzi in alcuni luoghi 
non Ci /pende ne anche quella d'argento 
coniata in altro Governo* 

Il Venerdì io. alla mèdefima ora ri« 
mcffici invia, facemmo in prima otto 
miglia in falire^e fcenderc una difaftrofa 
montagna > poi a capo di 4* altre miglia 
pattammo per io Calale, e Karvanferà di 
M umufada» e finalmente dopo altre 1 2« 
ci fermammo nel buon Karvanferà del 
Calale di Mayn. In queflo luogo^quan- 
tunque pofto in mezzo d^alte montagncj» 
mangiamo buoni fichi, abbòdadodi va- 
ri alberi fruttlfcri^c oltreacciò di buó ta- 
baccoi che il porta in Ifpahan.II P« Seve* 
rino,primadi giungervi,cadde due volte 
dal Tuo mulo (si era difagiato il fentìero) 
ed cdcndo avvertito ad accomodar la.» 
bardella venuta Xui colio della beftia^} 
rlfpole facetamente : voglio che paghi U 
pena del fuo fallo , e in cosi pcnofo ftafo 
Jafciòilmulo iìnoche non fu venuto il 
Ciarvattar,che (lava indietro due miglia 
e mezzo , cioè mezza lega di Perfia • I 

Gìorgiani^ ed Armeni anici pigliaronq 

una 
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una prodigiofa quantità di pefce s c noV ' 
n'avemmo la noftra parte. 
. Si cavaicail Sabato 1 1 • per 20. miglia 
di paefc fempire piano , paflàndo 11 fiume 
fopra un bel ponce di fabbrica^ lungo un 
quarto di migliò • Albergammo poi nei 
Karvàferà d'Abigherme ( cinque miglia 
lontano dal ponte ) di cui fi dava attuai* 
mente riftorando un lato> clie minaccia- 
va rovina: ivi da prcflb era il monte fpia* 
nato da Aleffandro il Grande , per farvi 
paflare il Aio efcrcito* 
-, Tardi ci partimmo la fera dcIU Do* 
nsenica 1 2* per andare in un Cafòle vici- 
no al Palagio di Dario* Avendo fmarri- 
ta la (brada in un paefe paludofo» ne con- 
duflfero 1 Catergi nel bu jo della notte 
paflare per uno flrettp ponte di iegnos ' 
ma eflendo caduto nel fiume>con tutto il 
cavallo,il mio fervidorc Armeno, che fu 
il primoa far la pruova ( fenza farli altro 
malé^ che di bagnarli colla roba) ù mutò 
con figlio^ ripigliandofi l'ordinario cam- 
minot e cosi avendo confumatc fette oro 
di tempo ^ glugnemmodopo 20. miglia 
nel Karvàferà di Policor.Quattro miglia 
prima di giungervi paflammo per una^ 
ftrada>o ponte di due miglia, laftricato 

(U felicijcoft tatto ciò.a^ran fatica li tol; 

fero 
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fero dal fangaun cavallo , ed ano fchia* 

yo del P^Francefco. 

£(fendofi già afciuttate il Lunedi ìì2 
due balle di tappeti ^ partimmo ad un* 
ora di nottes e fatte i z. miglia per afpre 
montagne, paflàmmo per lo Kanranferà 
di Befciagà» e dopo altrettanto di cam« 
anino alio Tpuntar dell'alba ilMartedi 14^ 
arrivammo in Sciras« 

CAPITOLO OTTAVO. 

« 

f' 

'BrìiVe ragguaglio della citta di Stirasi 

Giunti finalmente inSciras , fummo 
albergati nell'ofpiziode'PP.Tere- 
fiani, ricevfcndoci il P. Amedeo Piemo- 
tefe Superiore delluogo^ eoa molta cot^ 
tefia di parole. 

£• firuata Sciras a 28. g.e 44, m. di la- 
tltudine^ed 86«di longitudine^in un*ame«> 
niffimo piano > da vaghe montagne cir* 
condato • Chi viene d'Ifpahan > prima^ 
d'entrarvi» truQva in prima una firada^ 
di 1 2. miglia laftricata di felici, che fcen- 
deregoiatamente verforangudofentie- 
ro(tagliato nella roeca),che dà Tingreflo 
nella Città . Adorna quefta (Irada un' 

alto portico; che può feUfUrfi in occafion 
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dinemicli c guardard eoa poca gente : e 
per ben lungo fpazio le mura de* giarda 
ni, che le ftanno allato , tutto d'un lavo- 
xOf avvegnaché di divertì padroni « Fra 
qucfte è una gran pefchicra fabbricata.* 
di pietre vive» in cui in altri tempi il an« 

iotBipt.Ni- dava con barche a diporto. 

coios.Hcfc. Vogliono alcuni, chcSciras prendcfle 

pzJìmm il nome dalla parola Perfiana f ciW, cho 
fignifica modo 9 per la gran copia di vi- 
no, che fi fa lìcllcfue vlcinan^c, Di più 
che tutto il piano> ov'ella è fondata» Biffe 
lexicon ftsto pct l'addlctro un gran lago; e cho 
Ceogt.ph!- dopodiftrutta Perfcpoli, gii abitanti di 
iTr^Vch^^^ qviefta, empiendolo , viaveffero ftabiliec 
^afiiim. le lor fedi , fondando la nuova Città, 
S'inducono a ciò credere»dairelfcrfi tro* 
vati in alcune parti di lei grandi annelli 
di ferro, fimili a quelli , con cui fi ligano 
ai lido le barche • Lo creda chi vuole. 

Due fono lecofe di maggior pregio 
di Sciras; il vino» e le donne s di cui è tan- 
ta la bellezza, che ferve in cambio di do- 
te • Quindi a ragione Tafiutifiimo Mao- 
metto (come àlcuni dicono) non volley 
per alcun conto entrare in una Città , 
ch'egli conofcendoil fuo debolc,vedcva. 
efler baftevole a ritardare il corfo dello 
fue vittorie, peggio che Capua non fece 
ad Annibale. I giar« 
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I giardini di Sciras no faprei dire^fe fia^ 
no di maggior gufto al palato per la va- 
rictàiC bòtà delle fruttaso all' occhio per 
gli iunghi ordini de' Jor ciprcfii . Quindi 
adivìenc, che occupate dal lòr verde le 
iango^c cafc^più to&q feh a 1 clie Città da 
Jontano raflembra 5 e fi dilata per 1 5. mi- 
glia di circuito ; troppe grande ipazic» 
per venti mila abitanti, ' 

Vi fono ottimi Bazar , coperti di Iiin- 
ghc voltc>e.mIgÌiori piazze,Karvanierà» 
e Mofcbee* Vi fi lavorano vetri » mez« 
zani crlitajli ( per Caliane , ed altri ufi) 
pelli j e tele dipìnte « MoltijQBmo danaio 
entra in Città , per le frutta fecche,vinoj 
acqua di rofc;» melagrane fcnza noccloioji 
e frtì tta condite in aceto « di cui provve- 
de nonfolo tutta laPerfia, ma l'indoftan 
altresì, per mezzo dell'imbarco di Baor 
der- Abaisi i e Bander.Congo« 
^ Nella Zccca di quella Qttà fi battono 
monete di rame ^ e rare volte d'argento^ 
Il Governo della Provincia, di cui 
è Metropoli Sciras, c dc'migHori della^ 
Perfia , ftendendofi la faa giurifdizionc 
verfo Upahanjfino al Cjifale d'Afpas, per 

Ciaquc giornate da cammino di Qu:a« 

Il Martedì xf« andai a vedere due^ 

£iau« 
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gtac diai dd Re , pervicoutiglì per yia di 
confifcazionc • II primo èfotto il monte 
detto Dilgufci , dal quale katurifce un 
' fiaine> che pafla per mezzo del giardino» 
Trovai , che tutte le piante, c'I palagio 
altresì era andato in rovinale che l'acque 
fervivano al popolo di Sciras,per imbian- 
care i panni • Sopra quello medeOmo 
monte è una £U>brica anticiiiifinu t che 
dimoftra cflere ftata in altri tempi utu 
Forte 9 per ufo del quale vedefi cavato 
nella rocca un pozzo profondliOmó. 

L'altro giardino è a Anidra della (Ira** 
da» venendo d'Ifpahan . F quefto perla 
difpoiizione^uno de* migliori diSciras; 
perocché non folo è adorno nel circuito 
di doppie fila di cipreifi , ma per tutti i 
quadri , e ftrade (chclo tagliano a guifa 
di fcacchiere)d'u n'ordinata iciva di xofc, 
c d'alberi fìruttiferiXe mura pdrò^chc lo 
circondavano a erano in molte parti ca* 

Gli altri giardini Reali fono in peffi^' 
mo (tato per colpa di chi ne ha cura^ fìc- 
come fuole adivenire in tutte le parti del 
Alondo , dove non fi teme deli'occhio 
dui Principe^e gii amminiftratori non Ì4> 
no sforzati a render conto delloroopc* 
rare, ^ : v 
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CAPITOLO NONO. 

t>efcr{:ilìone dilTalagh dHhirh ^ediatiro 
royinc dell'antica Tt^fcfolu 

COnciofitecofache moki per dritto 
intendimento cftimino, non cflcr 
cofa nei Mondo > che dcfll maggior ma- 
raviglia nel petto de*curio(Ì , che ciò che 
rimane ancora in piedi della magnificen- 
za dell^antlca Roma v'jba nondimeno 
taluno ch'afferma, tutto ciò eflcr nulla a 
comparazione delle Piramidi d'£gitto> c 
àeli^opcre,che fi veggono finaaldi d'og- 
gi d'Aleflandro • Ma coloro i quali fon 
pacati più oltre viaggiando , han giadi- 
cato> che ne le Romane cofe > ne quelle 
di£gicto 9 o d'Aleflandro ponno |tare^ Abuifedt:» 
appetto dcUcruinc di Pcrfepoli , c fra le t^^j^^ri^^aè 
altre del Palagio di Dario - CJumdi da^ i>«jr«poii«. 
raoioncvole curiofità moiTo » pigliai adi 
affitto il Mercordi 1 5 • dne cavalli ( per 
xne^ e per lo fervidore ) a ragione di tro ' 
Abafsi il giorno ; e poftomi in cammino 
feci zo. miglia prima di ^iugncre al fiu- 
me ;» e ponte 1 che s'appena di Polixan^* 
Quivi erano Rattar» ma difcreti > e noiM 
molcftatori de*paflaggieri c^me que'di 
TamlU <^ Tau; 

\ 
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l^auris. Dal ponte in poijafciate 
montagne , camminammo per vie palu- 
dofc; e fatte 1 5* miglia, un'ora prima che 
tramontnfle il Sole , fmontanimo nel' 
Karvanferà dei Cafalc di Mirxafcon > di* 
fcofto mezza lega dal Palagio di Dario. 

Il Karvanfcdar volle fapcre dal mio 
fervidore a qua! fine io vi era andato^ e 
faputane la cagione,gli djffe; Se il rno Si- 
gnore faprà leggere una certa Ifif rizionc, 
ch'c nel Palag io,troverà un gran tcforo; 
ma fc nò, ftia ficuro, ch'entrando in una 
grotta^rimarrà morto* Da quefte parole 
intimorito l'Armeno, quando io voi* 
li la mattina del Giovedi 16. andare a ve- 
dere quelle antichità » s'ofiìnò in lai mo- 
do a non voler venir meco , che non feci 
picciola fatica,a far cife rimanefic almeno 
un miglio difcofto a guardarci cavalli* . 

Per non tenere dunque più a bada il 
cortefe leggitore > egli Ci dee fapcre, che 
quefta gr^h fabbrica giace appiè d*un*ial- 
ta montagna» dominante un piaao lungo 
più di 10, migUa>e largo 20» dove fi cre- 
dechcfudcgià la famofa Pcrfcpoli. Il 
iuo prolpetto riguarda Occidente j ed è 
lungo 500. de*miei palli r il lato Setteir» 
tiionalc 400,11 Meridionale 2$o.da Orie- 

te ha la montagna in vece di muro • I4 

figura. 
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figura > come dalia mifura Aefia può 

fcorgerfi, è irregolare , e potria raiTomi- 
giiarfia una Fortezza j perche quantun- . 
que non abbia Torri» come fi coftumava 
in. tempo delJa Ina edificazione » ha non- 
dimeno per ciaichedun lato divertì an* 
goli di diftanza indiftanza, con bclliffi- 
ma fimmeuia dUpoiìì, che chiamar il, 
p<ftrcbbono> come mezzi baloardi > giu- 
fìà i propri terruini dell* Architettura mi- 
litare • Le pietre , di cui c compofta la^ 
fabbricarono d'qna grandezza prodigio- 
la i e yedefi apertamente ciFere ftatè ta- 
gliate nella vicina montagna , si per lo 
comodo della vicinanza, come per ren- 
der piana la fommiti della medciìma^ & 
adeguarla ai Palagio . Le mura » che ri- 
mangono in piedi dei primo piano fono 
incrudiate di marmo i}ero> ed alte dovo 
dieci^ dove venti^ e dovctrenta piedi. 

Dal lato di Mezzodi fi vede al di fuori 
fcolplta unlfcrizione ( in un vano lungo 
15. palmi, e largo 7.) di un carattcre,chc 
non v'ha oggidì pcrfona intendcutc nel 
Mondo,chc pofla per alcun conto dentar 
di leggerlo. Egli non è Caldeo, noti^ 
£braico> non Arabico» non Greco > nò 
di alcuna di quelle lingue,delle quali s'ha 
contezza da'Audiofiima foiamcnte triau- 
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goij di divcrfi generi diverfamente & 
tuari , dalla cui varia combinazione era- 
no forfè formate varie parole>ed efpceffi 
vari fentimentì ^ La opinion più ricevu- 
ta vuole , che fia carattere degli antichi 
Cori, che (ignoreggiarono la Periìa ; ma 
nè anche dò può di facile afFcrmarii^ cf^ 
icndo oggidì i Gori ftcflì ignoranti dì mi 
delle loro antichità» ed inetti a daino 
gualche Ibrtedi giudicio. 

La fcala maggiore dei Palagio è nel 
lato Occidentale; però non é giuftamen* 
te nel mezzo , ma alquanto vcrfo Setten- 
trione» dalla parte del Villaggio di Mir* 
jcafcon. Ella fi divide in dueyciafchcda- 
m delle quali tiene da una parte la mura- 
glia» tfaii'altra una balauftraradel mede* 
iimo marmo ; nel mezzo parimente d'o- 
gni una (elTcndojtuttedue d'unmedefi- 
mo lavorone grandezza )è un piano qua- 
drato della larghezza della fcala ^ dove 
ii può ripofarc} e girando quindi all'altra 
limile fi viene a falire fopra il primo pia- 
noi in forma tale che viene a fare la fca- 
la» tre delie quattro parti del circolo 1 
per due parti oppofte , cioè da dcftra ? e 
' da iiniftra conducono circolarmente j 
amendueful primo piano » com'è deir- 
(P i Amc asu^ pare , jlììs vi iìaao paroj 
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le atte a fpicgarne la magnificenza > pe« 
rocche fe & confiderà la larghezza^ , 
ella è di ben io. piedi 5 fe l'agevolezza, 
ella è tanta , che per faiire 22. piedi Geo-»' 
metrici djalrez^sa, vi fono 95* gradini. 
Quanto alla bellezza delle pietre, elleno 
fono lunghe 30. e 3 5« palmi Tnaa^e pro- 
fonde a proporzione ; iicchè in una me* 
"definia fono tagliati talvolta ó.ej.gra- 
€iini:e fe pure hi qualche parte era rotta» 
vi fù con tale arte il manchevole collo* 
cato » che difiìciiiifima cofa fica qua* 
lunque occhio , per molto perfpicaco 
clie fuflTe, rintracciarne la giuntura ; e di 
qui nafcechea' meno iutendenti fem;* 
brano quelle fcaJc, o fatte d'una folaJ 
pietra ( che fora fiato Imponibile ) o ta« 
gliate nella rocca. S'aggiunga a ciòf che 
tanto cileno > quanto le muraglie, fono 
d'un marmo nero cosi duro , che hàjpo^ 
tuto refiftere per tanti fecoli alia voraci 
tà del tempo s econfcrvarne le maravi^ 
gliofe veftigia di si pregiev9le^éd incora^ 

parabile opera. 

Dal piano quadrato^ove terminano le 
dnefcale , fi entra in un portico di mar^ 
mo bianco , largo 20. piedi. L'Architra- 
ve oggidì e caduto ^ però da' pilaftri che 
rimangono In piedi fi fcorge^cifcre flato 

9 *. 
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con tanta maceria 7 c proporzion dilpo- 
fio^ che diffidi cofa mi pare» poterfi tro- 
var reliquia di fabbrica Romana, che in 
alcun modo agguagliar feglipofla. Vi 
iòne fcoipke di baffo rilievo due fiero 
grandi come Elefanti , che /porgono le 
tede in fuori » come fé liguardafTero lo 
fcalc fuddetre . Elleno fono una capric- 
ciosa invenzione dello (cultore > o pure 
qualche (imbolo degli autìchit per dino- 
tar rimperio Perdano, e Medo 5 avendo 
ì corpi» come di ca vallis i pièdi^e le code 
bovine > lunghe e rivolto in sù corno 
quelle dc'Lioni. 

Venti palmi più oltre^fuUa fteflfa lìneà» 
fi veggono due colonne fcanalate, co' 
loro capitelli e bafì » d'una pietra cho 
lembra bianca 9 ma inclina alquanto al 
rolfo . La loro altezza ( fenza il capitel- 
lo e bafc ) farà d'intorno a 70. piedi $ e 
la groffezza tale, che appena può cflerc 
abbracciata da tre uommi snoverandod 
in ogn'una di eiTe 4Ò*canalettJj larghi tre 
pollici l'uno. In fimigliantediftanza per 
tlriao fono due altri piladrj, fcolpiti be. 
iie e minutamente cornei primi ;con^ 
quefta loia differenza , che gli animali i 
intagliati negli ultimi fonoalati> ed faan- | 
-no il capo umano rivolto vcrfo il lato 

del- 

t 
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della montagna « Sopra ciaiched uno di 
si fàtti pilieri fono intagliare tre Ifcrleio- 
ni dello ftcflb carattere > che in tutiofatt 
dodici * 

PaflTatoquefto atrio (che tale Io dimo- 
ftranola difpofizion dfllc colonne > e pi« 
ladri ) (ì vede dal iato deftro Una fimi- 
gliantc doppia fcala > che conduce agli 
apparrameti fuperiori.Ella fi è meno iar- 
^a(efsedo di 25.piedi) e più brieve anche 
delle prime ; però incòparabilmentcpiii 
bella > e magniiìca: imperocché nelle Tue 
mura , e parapetti fi vede fcolplto di baf- 
fo rilievo come un Trionfo > confiftcnte 
in una gran comitiva di perfone in di« 
verfè foggie bizzarramete veftitcjc quali 
portano > chi bandiere^ e chidonida^ 
offerire «In fine viene un carro tirato da 
molti cavalli , che ha un picciolo altare, 
dal cui mezzo efce una fiamma « Potreb- 
bedirficon qualche fondamento, che 
quella fu (Te una pompa di facrjfkio,poi- 
che Tappiamo ( fpezialmente da £rodo« 
to ) che gli antichi Perfiani adoravano il 
fuoco ; anzi che i Re lo menavano in un 
. itiagniiìco carro con eflb loro, allorché 
, givano in guerra; e forfè quei , che di/li 
cfFer doni , fono caflètte d'aromi , che il 
perito iìcultoic finge > che fé ^li portano 
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* dinanzi, per bruciarvcgli di quando iiiJ 
quandcDalPaltra parte iì vegp;onarcok» 
piti combatti ihcnti di fiere; e £a efli toc- 
ca rultimo fogno di perfezione , quello 
d'un Lione con un Toro » la di coi fero- 
cità è cosi bene ral^prefentata > ciie la na» 
tura (IciTa parche vi rimanga confufa->i 
tanto nuggiormentCj che per la durezza 
della pietra , ogni più dilicato , e fottil 
lavoro pertettiffimamétc fta confervata 

Montata quefta feconda fcala (i truo- 
va un luogo quadrato,circondato di co- 
Iqane » di cui 1 7« folamente rcftaoo isu 
piedi delle cento , che da*picdeftalli s'ar- 
gomenta eiTervi (late ; e ad alcune man* 
cano eziandio i capitelli. Sono però fca- 
nalate,ed*un pezzo intero di marmo, 
mirchio di bianco c rolTo > alcune altc^ 
óo.altre 70. piedi^e dodici di effe (imiii di 
circófcrcnza alle 2, notate di fopra.L'or- 
dine che riguarda però la campagna » c le 
due verfo la montagna fono più ordina- 
ne dell'altre • Dicono che quelle £o&c** 
neifero il Tempio dei Sole , ne fenza ap- 
parente ragione^ però nò può afFcrmarfi 
certamente cola alcuna per i'ignoiranza. 
de* Per fiani intorno alle loro antichità. 

Aliato delle fuddette coióne^neli'idcf 

fopiaoo^livedeiuluogodi 5o.paffiia 
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quadro, chiufodl mura grofle 6.0 7. pie- 
di^dove per Taddictro erano molte carne? 
re d'un mdrmo aflai più fino del deferir- 
to fin ora ^ e in si maravigliofa maniera^ 
lavorato^cheiàna fiato d'uopo trattener* 
mi molti giorni per c5(idcrarne diftinta- 
niece le iìgurc,e mefi a volerle difegnare* 
S'entra in quefto luogo per quattro por* 
te, fatte di eccellente lavoro , & adorne^ 
de' più leggiadri > e vaghi fogliami > che 
l'arte poffa immaginare 5 ed in qualcho m. a. Um^ 
parte eziandio d'Ucrizioni , nel carattere gjjph.^^ 
di fopra mentovato • Di queftc camer^ij Trfb.pctrr« 
o^jgidi rcrtano in piede folamente le niu- 
ta, (aite 24, piedi ) perciie le volte fono 
tutte andate in rovina : vedendofi tutto 
il pavimento occupato dalle pietre ,che 
ne fono cadute > e ^a belliilimi lavori di 
marmo , che in parte l'adornavano . Le 
fìneftreriguardavano nel cortile» o fui 
primo piano ; c fe ne veggono molte di 
paflb in paflb tre piedi larghe , e fci alte, 
e tre piedi parimente alte dal Iola)0« 

Da per tutto ove fi volge lo fguardb 
dentro quello fecondo piano > rimafo ia 
edere a difpetto delle ingiurie de' tempii 
fi veggono feolpire varie figure di baflb, 
e mezzo rilievo ; fpezialmentc in un luo- 
godi I spainoiin quadro ( vicino alla^ 

de* 
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tfcfcritta coIonnata,che moflra aver fer- 
Vito di-fala) in alcune parti ollcrvai fcòl- 
piti uomini che cobattevanotòn Lìoni, 
o che tenevano M onoceron ti per lo cor* 
iio^o (lavano co coltelli in mano (a guifa 
degli antichi gladiatori di Roma ) in atto 
di uccider le fiere , che teneano già prck 
colle forti , e nerborute braccia ; altrove 
erano Principi,che givano come in trio- 
fo accompagnati da numerofa Corte; in 
due latioppofti, due figure di Giganti 
per parte; in altri luoghi> Principi ieduti 
ih atto dì ricevere ambafcerìie» o pure in 
atto di camminare fotto fpaziofi pa- 
rafoli» 

Nelle mura > che recano in piedi dal . 

latodiMezzodi ( ch'è il più elevato del ■ 
piano ) oltre var; faifi per terra» fi vedo- 
nofcolpiti Principi portati in fedia , o 
cortigiani appreffo , che loro fanno om- 
bra co* para/òli • Sono altre ftatue coil« 
vafi in mano , ed uomini > che conduco- 
no animali come montoni , che lenza.» 
àlcun dubbio dinotano pompa di facrifi- 
cio . Non lungi in un pilaflro deirifteflb 
tnarmoheroyfi vede un^Ifcrisiòne delPi« 
fteflb carattere, ed un'altra in una fimil 
. pietra ; le quali io vedendo» e riandando 
pet lo penfiero le altre vedute » prcii fra 
' - - • me 
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me fteflTó a coniidcrarc , quanto fiano in- 
gannevoli i giudici umani>c quanto ipef^ 
fo tutt'altró accada di qudJo » che ruoih 
fi propone j poiché la dove per mezzodì 
quelle Tcritture penfava l'Autore far ri* 
nianere eterna la Aia ricordanza appref- 
fo ì pofleri> (e certamente , che la bellez- 
za dell'opera Io meritava ) indi appunto 
tutto il contrariopar che avvenuto no 
fia . 

Nella parte intcriore , e p ropria mente 

nel mezzo del Palagio, è l'Anfiteatro per 

fu fpettacoli delie fiere» e di altri corn- 
ac ti menti 3 ffccome dalle figure , che in 
varie lue parti fi veggono intagliate di 
mezzo rilie vOfapcrramSte fi può difcer- 
nere (fé pure il giudicio non m'jnganna) 
cioè a dire per Ione , che colle fiere com- 
battono con coltelli nelle mani, ed altre» 
che lottanpcon Lioni.Vi fi veggono an- 
che Principi fednti con baftoni nelle ma* 
ni , o che camminano coperti da bn pa- 
ralole*Alcre figure portano in mano va- 
fi , altre lancie > e ralnna rocca una iàm- 
pogna, come quella, con cui fi dipinge il 
Dio ^anCfdl lette canne infieme ed ordì- 
natametc congiunte. Potrebbe eficrcchc 
tutte quelle figure fuflero ivi fiate polle 

per (cmplice ornamento j però ia fituaF» 

zione 
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jtkoac dei laogo > e la fimmecrìa mi ùtnJ 

credere , che abbia fervito (com'è detto) 
per gli fpettacoli . Quefla fai>brìca non è 
piò che so^de* miei pafii in quadro, ed è 
lituata, come tutte l'altre dcfcrittc fia'o- 
ra^dalla parte d'Occidente* 

Prima di paflfar* oltre non dee tacerH, 

* come oltre la perfczion del difegnoiC del 
lavoro di unte divcrfe figure teftè meo* 
tovate,fono elleno anche degne di confi- 
derazione per la varietà degli abiti > poi- 
che alcune hanno la barba si lunga , che 
giugnefìno alla cinturale i capelli per 
lo contrarioyche appena arrivano al col* 
Io : altre hanno in tefta una berretta ro« 
tonda e piatta > e la velie lunga fino a' 
talloni 9 larga » copiofa di pieghe ( fimi* 
le appunto a quella de' Senatori di Vine, 
già ) e con maniche si larghc^che l'aper- 
tura fcende fino al ginocchio; e tengono 
>n piede come zoccoli di legno • Altre 
figure differifcono da quefte folamente 
per la berretta ; perche Thanno d'una.^ 

. maniera più rilevata falla fronte . Altro 
hanno la barba 9 e^ capelli più corti > e le 
berrette più alte . Vi fono anche inta- 
gliati fervidori» che portano baftoni^con 
code di cavallo attaccate aircftremità, 
pei cacciar le xnoIche« Òopra tutto è dc; 

gno ^ 
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gno di particolare òflèrvazionc > cornea 

fra tante centinaia di figure^ in si grande 
edificio contenute» noa ve ne iìa pur una: 
di donna; e in fecondo lUógO la durezza, 
e lucidezza4cl marmoyche fenza rice- ^ 
vere alcuna alterazione VA^Aène come^ 
ora lo Scultore avefle compiuto di lavo- 
rarlo $ e pure qua! unico miracolo di na* 
tura , fono preflb a Ire itìila anni , chó ^^'j^^ 
egli c in tale flato , non potcndofegli dar lib."! c^!^ 
minore antichità di quella della Monar* ^],^;j^'p^,. 
chia degli Affirj , o per lo meno de'Me- taLuxicln 
di 5 benché alcuni ftimino quegli abiti 
più antichi aflai , mafenza nian fonda* ^ ^* 
mento. • ' 

Andando un tirò diMofchetto in fit 
vcrfo il monte , fi truov a una facciata^ 
di trenta piedi in quadro , tagliata nei* 
rifteifii lroccQ>con iiguredi marmo bian* 
co incaftrate , però di più baffo rilievo 
delle fiiddctte • Vedefi bella parte fupe-» 
riore un Perfonaggioin piede , cori arco 
in raano^ riguardante un* Idolo (che tie- 
ne il corpo di Uòmo ^ e' piedi dì moftro) 
portato in trionfo . Da preffo gli ftà un-> 
fiioco^che arde in una conca» e un Mon- 
do fcolpito. Sotto fi vedono uomini >che 
coi capo , c colle mani alzate iòflengono . 
t^ucfta nacchioaje più in giù var j animai 

li. 
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11. Tutte queftc figure umane tengono, 
capelli corti > e-barf>a lunga ; e portando 
lina fpczie di berretta detta Cauch, fimi- 
k a quella de' Turchi >:j>erò fei|za Sefla^ 
Sotto quefta facciata è tagliata una bafla 
* volta t dentro la^ quale entrato^ con la^ 
pancia per terr^ » trovai, due fepolcri ta* 
gliati ncU'irtefla rocca , e coperti di due 
pietre lunghe fette palmi « e larghe tro; 
erano però pieni dell'acqua, che diftil- 

telici Au. la dalla flclTa volta . In qucfto luogo fi 
dima nafepftoil Tcforo Regio ; benché 

«»r**i% . 'hparticolar grotta, che diceva il Kar-^ 
vanfedar ^ fia fiata fabbric«^ta per ordì* 
ne del Randella Provincia»acagion del* 
leperfonci che vi andavano continua- 
mete a cavare>per tentar la loro fortuna* 
Due tiri di fchioppo verfo Mezzodì^ 
aU'iflefTa linea , e fuUa medefima rocca^ 
£ vede un'altra fimile facciata^ co figure 
affatto fìmili > e con fimile volta cavata 
iotto; nella quale però vece d'an^jlo* 
notrefepara2ióni>coh un fepolcroper 
ciafchedunaj coperto della medefima^ 
' pietra > però fenz'acqua dentro. 

Cento pafli fuori del Palagicparimc- 
te verfo Mezzodiifta in piedi una Colon* 
na ^ come le notate > che tiene per bafe^ 
rifteù^ rocca i ina a quale uio ella fei:- 

viflfe 



L.iyiu^uu L/y Google 



, Del QtMBttu ^ 
viflci non è fàcile iJ giudicare. 

1 Pcrfiani chiamano tutta quefta ma» • 
ravigliofa fabbrica fin'ora jdekxitu CcU 
monar , ovcro 40. Colonne f perocché ' * 
Cel fìgnificà 40m QJ^opar Colonna; e fcb- ; , . , 
bene oggidì non ve he fono lo piedi che ^. i 

dccnondimcnogiudicar(ì,chcquan« . ; 
do tal nome le impofero > non 20. ma^ ^ . » « ^ 
40. ve ne fuflcro 5 e che poi fiano ftato " 
in parte rovinate dal tempo j o^tqitc per 
ufod*aUre fabbriche. Alcuni ricorrendo. Biadran; 
a troppo favolofi principi, dicono chje t^^p^fe^u 
fiilfe edificata da Perfeo figliuolo di Gio- 
ve 9 c di Danae j da. cui \cl)hc nonie la^, 
nazione Ecrfiana • • . 

Stinaano altri 9 che quefte ruine iianp, 
d'unfamofo Tempio fibbricato da Al- . 
fuero Alila falda d'una montagua , che (i ^ 
ftèndea fin dentro l'antica Perfeppli; al« 
tri vogliono che fiali Palagio di Dario, 
ma no fanno dir di quale, per rantichità 
della tradizione j e noi come che la loro 
opinione è la pm yerifimile, bifqgpa che 
la feguitiamo» coll'iftefla ìncerteasza. In Tii«Teiior, 
fatti oflervando io que' marmi , c fra gli [eJ^'j,**,*^. 
altri i diafpri^có veftigia di fuoco(che a^ 1ìt.|. 
tro> per la lor durezza^ non ha fatto> che 
offender la fuperficie) mi venne in méte» 
quel che gli antic^ii Scrittori regiftraro» 

* ' no 
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miiir. de- noy che ubbriaco una volta AleflanidfO]^ 
f "univi!?. Pofc fuocb nella Reggia di Dario,ad ifti- 
tom.2.pa2.gazione diXaidefuaconcubiaa^ cho 
cuiVntxart. vcndicau gl' incendi fatti in Atcìic 
«b j/p,5j!fua Patria da Serfe , e Dario . Cadde in.* 

urbi'bus il 9"^^^ errore Alcflandro circa gli anni 
peVe|i!^iJl del Mondo ?724« ma i naturali indegni 
^f*^* affetto di fcufa , l'hanno artfh'cffi fatto 

V. daj)oi diverfe volte. 
M9féB$» Tutti quelli i quali averanno vedute 
. ^ ..V : si bcllc,c fuperbc memorie della venera- 
^ bile antìchiti^non avran dubbiò à crede<- 
re inficme l'antichità, c pregio della Cit- 
tà di PerfepoU 5 poiché quantunque ia^ 
Scrittura Santa>e^ profani Scrittori noiLf 
ci diano couofcenza , che dall'antichità 
di Nini ve 9 e di Babilonia iuon perciò fi 
dee dire, che non vi poflano eflcre me- 
morie più antiche ; oltre che fono le pre*" 
2iofe,e quafi eterne reliquie di Ceimp* 
nar, e della Città di PerfepoU , cosi 
àvanzare neir Oriente » che poco fono 
ftate fi:equentate dagli Europei, Se igno- 
te a gli antichi Storici^per poterne dar le 
notizie y che la frequenza degli ftranied 
• • in quelle parti ha pofcia dato alla Re* 
pubblica delle lettere* 
' Baftévote argomento di ciò eflcr poi 
trcbbe Memphis^ la quale non cedeva 
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tìh a Ninivc^nè a Babilonia^cosi per Tan- 
tichità> come per la riputazione.ch'avca 
pcrturto il Mondo » a cagion delia lun-* . 
ga , e non mai interrotta ferie dc'fuoi. 
Kcie nondìnKno che gran conto ne faa*> 
no gli antichi Scrittori ? Certamente po- 
co più ciic mezzano; e (c non fuiTc chc^ 
di prcfente gli Europei fanno fpcin viag- 
gi in Egitto , e maravigliò narrano di 
quelle immeafe Piramidi ( che in fine al- 
tro non fono che gran mucchi di pietre^ . 
teftimonj più delia potenza^ e ricchezza^ 
che deiringegno degli Autori ) chi di 
grazia ne farebbe quel gran concetto, 
vche fe ne fa ? Or fc ugualmente fuilc la 
Per fia dagli Europei freqitentata 1 quai 
lodinon fidariano alle reliquie di que- 
fio veran^ntc Real Palagio » in cui par de D^àa^ 
che l'arte abbia fatto Tultimc pruovc In ^^^''^J^ 
vincer la natura, colla bellezza degl'lnta- xoaen Per- 
gli^^e la natura dal fuo canto in apprettar f*^*^^^ 
degna materia a si fatto lavoro? Io per 
me fon di parere» ch*egli non folo dovj:ia . 
cflere ftato annoverato con le fette ma^ 
raviglie , per cui tante parole fpcfero gli 
antichi , ma che non vi iia data > ne farà 
mai maraviglia al Mondo> che poffa in^ phiif "peJ- 
alcun conto ftargli al paragone. «r. verb* 

Che quivi ftttte l'antica Perfepoli^non ^"^^p^ì->^ 
Tm^ji. R può 
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può cadere in qucftionc , confidcrató 
che s'abbia il Tuo fcrtiliilìmo (ito , c Ifcj» 
vicinansa del fiume Araflfc ( oggi Benda* 
jnir.) prcffb al quale gli antichi la collo- 
carono « Oltrcacciò gii Autori, che no 
iàvcllano dicooo > che 400* paiR diftante 
dalla medenma, in una montagna chia- 
mata Monte Reale t fono i /cpólcri de' 
fuoi Re tagliati nella rocca} ciò che ma- 
niièftameme fi fcorge doverti intendere 
deTepotcri poco prima da me deferirti» 
che pur nella viva rocca verfo Oriente^ 
intagliati (t veggono; e cosi anche quan* 
do eglino favellano del palado bruciato 
da AlelTandro il Grande ( nell'ultima ro- 
dimi del Perfiano Imperio) e della Citta<> 

wim Hai dcll^di PerfeFoli,forzaè,cheil mento- 

Sj^TTii» vato abbiano avuto in mente • Grandi- 
(avventura , che le più belle memorto 
dell' Afia» fra si barbare nazioni ne glac- 
LfKtcoa^ Ciano» che proccurano ridurle al nientCt 

SìiSlSi. P^f togliere aforefticri l'occafione dipe- 

t»ff« wh. nettarvi* ^ 

Non farebbe di meftieri far tante con^ 
ghietture , fe legger fi poieffcro gli fco- 
nofciuti caratteri delle ifcrizìoni > che fo» 
no in pili luoghi del palagio* Tutti gl'in- 
tendenti >che fi credevano poterlo faro^ 
fono poi limafi delufi r nà 3*4 trovato^ 

'P« 
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pur uno , che ne avefle avuro qua le ho 
contezza . Ciò non mi reca alcuna ione . 
di maraviglia^ e penfo^ che quando i'Im- 

pcrio Pcrììano pafsò in potere d'altro 
Kazioni , i nuovi Re per togliere affatto 
dal cuore de^naturaii ogni rimembranza 

delle loro antiche grandezze, e i'inchina- 

2Ì0CIC al loro jeggittimo Signore^ ayefle-». 
ró anche vietato Tufo deJI';ìntico caratte- 
re; introducendo nuovi abiti , nuovi co* 
ftqmi' » e nuova forma di /crivere» a^n- 
che i fìgliiioli almeno meglio s*aflutfaccl^ 
fero a lòlFr ire il novello giogo* 
. Quella Potitica è cosi bene in ufo og- 
gidì, come ne*trafandati tcpi^iE* poco più 
di mezzo ^ècoio,che la Cina geme fotto il 
durogiogo dc*Tarfari5 e quelli, benchó 
ignoranti , incivilì , e di coltumi brutaiif 
pure s'afiaricano di <àr dinienticare qucU 
la virtuòfa Nazione de'fuoi antichi co- 
fiumi f c dell* ottima forma dei iuo Go- 
vcrno^ avvegnaché conofcano la infu- 
perabile refiftenza de' Cinefila granra* 
gione ièrmi coniferyarori delie loro giù* 
Se leggi, e maniere gentili . 

Parimente fe fi porrà in manodcgrin- 
diani delle Filippine una, fcrittura del lo* 
ro anticc^ carattere ( iìmile a (quello della 
Cioa) ceito^è^ «be non Ci troverà niflunò 
- R 2 og- 
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cggidi, che fjppia leggerlo $ perche tutti' 
S'applicano alla Jingua Spagnuola . Or 
quanta maggior difficultà dovranno tro< 
varei Popoli della Perfia,dopo miglia;*e 
d'anni dalla caduta del loro Imperio , ia 
leggere Tantichc fcritture? - ^ v 
Ben meritai ebbero si preziofe reliquic"^ 
dell'antichità cffer^intagliate diftintame- 
te in rame> per diletto dc'virtuofi , prima 
che per colpa dc'naturali finifcano d'aa-. 
dare in perdizione, ma troppo duraim- 
prcfa (irradi far difcgnarc più di diic-> 
mila baffi rilievi, e grave fpefa porgli in^ 
iftampa. Siccntentcìà dunque il corte- 
fc lettore d'avere delincatala pianta del 
Palagio, con alcune delle principali figu- 
xe5 acciò s'abbia qualche contezza dclla.^ 
dÌA^crfità degli abiti degli antichi Perfia- 
jii; e di più due righe , delle dodici , cho 
compongono Tilcrizione del pilaftro del 
primo pianoj forfè per l'avvenire alcuna 
più fortunato indagatore delle linguc-j 
Orientali vi trovaflfe campo di far pom- 
pa del fuo ingegno . 

Avendo utilmente impiegato tutto il 
di in vedere , e notare diìtintanientc la-» 
miglior parte di tali antichità, finalmen- 
te me ne ritornaijC appena giunto al luo- 
go, dove avca lakiaio ii lervidorc Ar^ 

me- 
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meno/cntii dai mcdcfimo interrogar 
fc avea ritrovato il tcforo^credendocglì» 
che le kcrì^oni fbflTero in lingua Portti<^ 
^hefe 9 c che lo le aveili lette , e pigliato 
pofcia il tcforo» (iccome gli avca detto il 
Karvanfcdar ciò che mi fece rider cU 
voglia per tutto il cammino. 

Montato adunque à cavallo feci ritor- 
no iiiMirxafcon. Per i(trada uccifi nel 
lago UQO iiravagan(g(44;€^lio» bianco di 
coior^^che réffeggìa ùn poco fottoTaln 
e^U ha le gambe alte, i piedi d'oca » ci 
bccM iungOipiù4ikcato nella fuperiori^ 
che neirinfcrior parte; i Poitughefilo 
chiamano Flamenco. 
^ Dormii >la notte dcKii^Hredl i6« nel 
mcdcfimo Karvanfcrà ; e la mattina del 
V^Q^rdi i7.^è^pcr tempo cavalcai per 
Sciràs . Iniéohtrai nel cisiìrnmiiio tre ladri 
preil daToldati delKan di Sciras in Mir- 
xaicon , per aver rubait #«Uicci(i fuila^ 
ftrada pubblica più:, e più viandanti. Ve- 
ni vano condotti con un le|pabiforcai0 
nel collo V'& iocbiodata-coiiie im triaa» 
gole; ciò che fece venirmi in mente il Icjr 
gno;an€lie bi%ccaco4-ciie»pttncvano i 
Kòmani antichi alloro fchia vi, trovati in 
qualche errore; onde prelibi Ckuaici co^* 
|i^¥mte/m//<?r/f«nf^oappellaU«^ Àft 
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grolfodcl mcdefimo legno ogni uno tc« 
nova bene Arcua la mano deftra>pcr mcz* 
20 d'un legno curvo 9 ficchè ìmpoffibilc 
fiera porernelatrar fuori. Un poco più 
avanci vidi una macchina per trar 3tt 
Tacqoa negli orti > digerente ifTaìdalle^ 
nodrad; perche là dove néilc noClre il ca« 
«Vallo^o muiò gira airintorao> svi im bo- 
ve tirava una corda per dritto- 

Prima di terminar quefto capitolo oca 
debbo paflfarc in fiieozioil P« Amodeo • 
lìgli , mentre facemmo dimora a Sciras, 
non voile clic noi fpendeisimo » per non 
. oilR^ndcr le leggi deirorpitaltrà $ ma dall^ 
altro canto era sì grande la fua par iirno** 
bia# dieìnofi iblo la Aia ineofa non ebbe 

mai virtù di faroUarci, maneamarez- 
giava per lo pw il palato coir Ingrato (a* 
pore delle vivande. I polli cberimane- 
vauoU mattina > s'apprcftavano una'altra 
wita per la fcra^ e ic non li mangiavano 
per lodifpiaccvoleguffo > di nuovo 1il> 
ttiattioa fegucnte compariva alieflba ta* 
voUi t quel die il di ancecedcnrc ie tie era 
tolto arroftito ; e cosi il buon Religiofo, 
che gran. i^^i(U€c(ico fi era > tentava do« 
po la^rmarcadaverica » imroditrre ìil» 
iinendia non più comellibile materia la 
ftcmadi paglia^per mcuadel àioeo $ o 

^cg* 
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P^ggJo ancora fc non feguiva giorno di 
m^ì^o ^ Per ultimo cooipiineiito dcìì'o^ 
né dtvt «iiere un licore , che uguaU 
tneace farebbe (lata menfogna il ichia* 
marloo rioo% ù aceto « Per altro egli 
aveafama di buon Rcligiofo, e di vita»* 
cfempiarc ; però pa U fua miferia noa^ 
era mai (lato riputatoa proposto da'Su« 
pcriori per gov cinarc Conventi ( come 
dicono ) farafialit coajSderaiido « chei 
Relfgìofi avrebbon potuto peiicolaro 
della tame fotte la lua cura « Io fatti ncll^ 
Ofpjaak> efercitava il ibo 2elo perl^afti« 
nenza fopra un povero Rcligiofo Polac- 
co fuo compagno $ e Icttuageoario ; far 
xendogli fare in età cosi cadente afpri 
digiuni ;^ ma con noi ben fapeva il Padre 
^AniodcOi che non fariaoo rimafe fenzt^ 
premio le fuecortcfic; ed in realtà cbbo 
xial Padre Franccfco un Toman ( che fo-» 
ito I9.fcttdi) per cinque cattivi di 1 cbo 
facemmo penitenza nella fua tavolate 
,ptt«e non ioppe 9 o non volle moderate te 
naturale avarizia. 
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LIBRO TTERZa- 

CAPITOLO PiUMQ* 

Si frofiegue il 'viaggio [mo a Bander: . 

COn tutto che il Padre Franccfco li 
fu (Te 4mmaIato(o per la poca buon' 
aria di Sciras, o per altra fconofciuta ca- 
gione) nèftaflfein iftatò di pori! in cam- 
mino 5 pure per toglierfi da prcffo al Pa- 
dre Amedeo , prefc in affitto una nuova 
Cafila (come ivi fi dice) t'I Sabato t». 
caricate le robcjcirca il tramontar del So- 
ie^ preflb a ttn'ora di nottei fensa ceoa^» 
«i ponemmo anche noi In viaggio • 

Camminammo adunque tutta la no»* 
te > e venimmo a fermarci la Domeoiak» 
19. nel Cafale di Bagbun , che vuol dire 
troiano > diftante jo» ouglia da Sciras« 
La giornata ordinaria faria ftat^ fino a 
Babagi io* miglia più indietro; però ci 
avanzammo » come diiS (ino a fiagbun^ 
per effer patria de* nuovi Ciarvatari . 

li 1 uncdi 20. eflendo replicato Tacci* 
dente al Padre f fanc^fco; fi chiamò una 

... . . ; . Mo- 
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Mora, per fargli applicar le ventofe . Là 
inamcf a 9 con che ella ciò &cc $ eflcndo 
Hata (Iravagantc , non lafcerò dì notar* 
la. Pofcfcnza fuoco un vetro > comò 
cappdiodi la^iccoyfopra le ipalk dei pa« 
zicntcj e movédolo or in quà, or in là,nc 
Succhiò l'aria forteoieme per lo canalet- 
toiindi cagliò la carne» e reii erSdo il Aio* 
chiare > fece venir fuori il fangueneiri'- 
flefib vafo 4 Altre Mof e in ittogo dei vo- 
tro ufano un corno* 

Il Martedì 2u ci partimmo con un'ò* 
ra di giorno f e viaggiammo per terre* 
no piano { còme Tanrecedcnte giornata) 
abbondevole di cigniali^e gazzelle^aven» 
dotte in fole tre miglia di ftradanumera* 
te tinquanta>pafccndo per la campagna* 
Avendo fmarrka la ftrada in vidnanaL» 
del Karvanferà , ne facemmo condurrò 
da Dna guida , e cosi fnwntammo nel 
Karvanferà di iMlififer j àofo 20. miglia» 
e fette ore di ftrada 5 benché per lo cam* 
mino ordinario vi fiano as* tniglia dal 
Karvanferà dì Babagì • Incontrammo 
un Corriere ^ o Ciater > che oltre le cam^ 
panelie appefe alla cintoIa(per darfi a co» 
iiofcereper beftia^ portava nel turbante 
longhe peone colorii» 9 legifite runa fo^ 
pra l'altra a modo d) p ennacchia ^ ^ i 
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■ Viaggiammo fra montagne, per 4intij 
peiHma ilrada pieni 4i pictresU Mercor- 
^i !2s« e calati in fine per tina fceù dr 
1 2..mjgIia,arrivammo nel Karvànferà di 
Patrra >avcado &tcc 20^ miglia in otto 

Il Giovedì 2 j. peri5. miglia di Arada 
piana» ma faflbTa; dopo 8«oregiugneni* 
monel Karvanferà d'AlTuihaycr, labbri^ 
cato di pjctrc j e calce i cofa rara in Pcr- 
fia I» Dopo I $*^ltte miglia pafTammo uà* 

altro Karvanferà , detto di Ghezè* 
- Primadi partire il Venerdì 24.un Dcr« 
abitante in qucfto Karvanferà 1 veAi» 
lofi di una camicia lunga > con una pelle 
di pecora Tulle (paile^ come pe^mo^aB9^• 
ta«cd un'altra in teda per berretta ^vene a 
fare una ridicola predica > per avere UQa 
Umofma di poche Gazò # Il cammino» 
che poi fi fcccfii per terreno fc minato di 
4ib> ( dove vidi i primi dattili ) c po/cit^ 
arido fino ai Karvanferà di Mokak>dove 
teftammo dopo 25« miglia , eotto ore di 
cammino • Quantità di pernici vcnivMO 
domefticaméte alla porta del medefimo» 
per pafccrfi della biada > che cadeva alle 
mule. In quefto luogo comincia l'aft> 
delie cifternci e continua fino al Congo» 

perche iiuÌi(ti]ÀioafO€b^ Tdifi, 

cor* 
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edrrciido per miniare di Saie • In MoJcak 

fonò due Karvanfcrà , il nuovo , c'I vco 
chiot il quale ha bifogoadi poca ripara- 
zione» ma trafcurano i Maomettani di 
iàrgliela > per l'InciùfiazioAe che iuano 
^ fiibbricar di nuove» ^ 

Il Sabato 2 5 «partimmo a mezzodì per 
una comoda ^ada i e dopo io« ore fatte 
^o. miglia , perle quali paflammo alcuni 
piccioli j:ufcclli> giugncmmo nella Otti 
di Gearon » Quella Città iia più toflk» 
fembianza di forcfta , perche le fuecafe 
fono fparfe tra &>ki alberi di palme > che 
apportano non poca ridirà co'kyiodat» 
fili ,che fono de' migliori della Perfit^-* 
£lla è polla in un piano a renofo, d'aiti 
monti circondato i e benché picciola , c 
compoila di poche ca/e , ha però il iìio 
Yifir con ampia giuridiziooe* 

I giardini per clfcr bagnati dall'acque 
correnti de' vicini rufceiii , fono ùckhi, 
ed abbonde^oli dì buone frùiia > corno 
mclegrane ^ uve ^ e cotogni • Le cafe^ 
noiiiòno cattive yeflendovène -molte xli 
pietre e calce ^ ch'è qualche cofa difin* 
golarc in Periia > dove fono la maggiof 
partedt Jot0» Uccifi periftr;ida moire> 
pernici^di cui v'ha gran copia per quelle 

campagne 9 «<li:dtteif!fi»6s i^a fimiit^t 
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«Ile noftrc d'ItaUa $ Qn' altra piccioht^ 
quanto una quaglia , con ic penne del 
medefimo colore del petto , del Filcooc. 

Ripofàmmo la Domenica 26. ih un^ 
magnìfico Karvanfcrà ( di Suona fabbri* 
ca) vicino Gearon. Quivi trovai di buon 
gufto nel definare un lombo arroftito di 
gazzellai peroccbè era tenero come ìtL0 
Vitella di Sorrento del Regno d! Na poli, 
edigrandinimo odore altresì > pafcen- 
dofi si fatti animali d'Iperico Afiatico» 
Pontico, c d'altre erbe odorifere , dello 
quali fono coperte alcune campagne^ 
della Periia • Eglino hanno la tefta di pe- 
cora ,con corna lunghe mezzo palmo, 
e'I corpo 9 e'I pelo di Caprio ; vivono ne* 
moti^ma perche quefti fon per Io pin.iiii» 
di d'erbe>fcendono di notte a nutrirti nel 
piano f iiccome dicemmo nella prima^ 

parte. 

. Di bttOQ*ora il Lunedi 27. ripigliane 
inoìlcammino: epaiTate appena 
glia di pianura , cominciammo a falirc e 
Icendere per precipite voli montagne,pec 
Io fpazio di 20. miglia, (Ino al Karvanfe- 
ridi CiarcaU • Vidi in quel giorno tan- 
ta gran quantitidi ponici» della fpezie^ 
dell'Europee folamentCì pafcendo per la 

campagaoi c 6aMU ùxida^cbs 412 mtu 
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la mia vita non credo averne mai veduto 
iimigliante numero • Non dava paflo 
lenza incontrarne ftormi intieri , cn^uc- 
cifi da venti > tutte per terra > fenza' pi- 
gliarmi troppo faflidios e s'aveifi voluto 
'avrei Atte anche di vantaggio , perche 
non fono fpaventatc , c fc volano un po-» 
co 9 Albitamente di bel nuovo fi rimet- 
tono • Vidi anche per quefto caomiino 
moite Gazzelle. 

Incontrai di più vari Contadini Per* 
iiani 1 che porta van un picciol cappello 
di feltro bianco» tagliatanelle due oppo« 
flc parti • Coftoro^benche liano poveri» 
fono di buoni co(lumi> fìnceri , di buona 
fede »c femplici ; benché appetifcano il 
danaio come i Turchi , non fono però 
cosi fraudolenti » e nirpici de'Criftianiy 
nè tanto fuperhi; afando civiltà co'ittàa^ 
chi nel falutare, e nelle vifite. 

fien tardi il Martedì 2S. partimmo 
dopo 20. miglia fette in fette ore per 
monti e piani> giugnemmo nel Karvan- 
icrà di Maufcr » ailaco del quale era un' 
ottimo giardino di palme (cariche di 
dattili) melaranci^ e llmoni>benche poco 
ben coltivato » ftr k comodità del le^ 
gname,che in alcune parti fi truova,ccn-* 

timiaao pei: ^ueAo cammino i Karvao^ 

ferà i 
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ferà dt baoiià£ibbrica> coiDC anche4*afo 

delle cifterne. Fatte 25^ miglia In g.or^ 
pcc terreno piano , glugncmmo il Mcr- 
tmréi 29. nd CafalediBenarù.EravaiiUi 

{aflati cinque miglia prima per lo Kar- 
^Afcrà di Dedocnba» vicino un piccicdo 
Cafales però non vi reftamojcpcr non-* 
eiferc Manzil^o giornata di caravana.co- 
^ me dkoao i Perfiani.Si vedevano z« t iri 
di fchioppo indi lótane,pcr le falde della 
jiiocitagoa>le reliqttie 4i molte abitasi o* 
ni\t mura dolina Fortezza rovinata,chc 
guardava il paflfo dclTapertiira del mote» • 

Poche miglia lunge da Benarà verib 
Oriente, fi vede la montagna di Darap, 
tutu di pietra nera» dalla quale diOilIa^ 
iiprezìofoye tanto rinomato balfamo» 
(impropriamente chiamato mummia.^) 
che da liquido divien dura come una^ 
gomma , che inchina ai nero , e fer- 
ve per confolidare k oda rotte t .ap* 

plieata ca^ida* Se ne veggono ei&tti prò» 
digiofi; perche rompcndofi iina gamba, 
t> braccio» bada ritornare le oda al loro 
loogcecolbalfamo rifcaldato e fatto 
liquido ungere la parte «e Rigarla , chc^ 
dopo le 24*ore fi truova il braociOfO g&* 
ba chefia, nel mcdcfimo flato di prima* 
, cuAodita queAa moutagj^ per ordì- 
' • ^ ne 

l 
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ne dei Kc, e fi uaifcono una, volitia i'aoao 
il Vifir di Gearon » Scirà$ » e Lara a racr 
coglier la mummia da una conca , dove 
fcorro t c fi congela , per In viaria al Rc« 
Per evitare ogni frode » fi n^nda fug- 
gellara da' mcdcfimi Miniftrij perchè la 
mummia e iperimentara » e ftimatifiinia 
in Arabia , ed Europa , e non fc ne rac- 
cojgiic che 4P, oncie. l'anno. Vi fono ben. 
neua Perfia altre montagne 1 che diftil* 
ian balfamp^o raummiajmanon decanta 
bonri^.jpjjerfe^ione • 

Partimmo tardi da Benarù il Giovedì 
ultimo j e per malagevole Qt^da, cosi di 
p1ani^comc di peiCme faiire e rce&4i 
pietre, arrivamnjo dopo aver fatte jo* 
miglia in 1 1 • ore , nel CafalCi e famp/o 
Karvanferà di fieli. V'erano Rattar 
a mezza Ilrada per cudodia del cammi- 
no 9 ma non già cosi infoienti > comò 
quei di Tauris 5 perciie fc fi dà loro un* , 
Ai>afsi Ip piglianoiC fe nòiopn fanno vc^ 
tuna impertinenza. 

Il Venerdi primo d'Ottobre fatte 20. . 
miglia di <;ammino per aridi monti» ci 
fermammo dopo fette ore nel Karvan- 
feri di Pacutel; avendp lafciato cinque 
miglia prima il Kaivanìferà^ c Qafale di 

Per 
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V Per monti c fatti dirupati cammi- 
iuiiii«i07« ore il Sabato a« ed a. fine di 
ocmiglia giugncmmo in Lara Città ca- 
pitale dei Kcgoo di tal non3« • £ila è .ù- 
fiiaèaia linciano circondato da monti; 
e a mirarla di lontano fra tanti alberi , e 

fpezialmente di palme>raircQ)bra più co» 
fio un Cafale • Le fnc cafc fono fangofc, 
e fabbrica te lungo un colle» nella di cui 
fommiti è una fortezza» delia quaie re- 
ftanoin piedi appena le mura> ed alcune 
picciole Torri in competenti Tpazj di* 
Tpofte: nel mezzo vi fono cafe per abita- 
zione dcYchiavi^e perfone che ricevono 
foidotlai Re ; onde benciie fenza arti^ 
glieria Ìia qucfta Fortezza molta fomi- 
giianza a quella di Buda* Tiene Lara un' 
ottimo Bazar a volta, compofto d^uàc* 
tfo ftradcin croce, nel mezzo delle qua- 
li s'innaiza una cupoia;ve n'c un'altro ia 
quadro con aflai buone botteghe di dì^ 
ver^ ar;efid,e mercantise quivi vicino Gl 
Vede anche una fpaziofa piazza quadia-» 
ta^ferrata intorno di fabbrica. 

Per eflfei^e la Città molto calda, fanno 
ibpraii tetto delle cafe ma faUmca co- 
me un caniino^con alcuni canali> fatti in 
modo, che Oj^i poco di vento etitra per 
fotto , e rinvcfca mezzanamente I4 ca* 
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La giurifdizionc del Vifir di Lara è 
molto ampia , ftcndendofi fino al Con- 
go,per dove egli deputa un Luogotenen- 
te . Da Lara chi vuole imbarcarfi,ha due 
ftradc per renderfi al iMare, una per Ban- 
der-Abafsi, l'altra pc^ Bander- Congo. 

La Domenica 3. per l'apertura di due 
montagne facemmo 1 5. miglia di cam- 
mino, e in 5. ore giugnemmo nel Kar- 
vanfcrà , e Cafalc di Nimbà. 

Il Lunedì 4, peggiorando rindifpofi- 
zione del Padre Franccfco, bifognò trat- 
tenerci in quefto luogo, per mandare in 
Lara a prendere il Caggiabà;cioè,come 
due fedic di mano , che ufano in Levan- 
te di porre fopra muli,o camelli, per ufo 
degl'infermi,e delle donnc.Venne il Mar- 
tedi 5. il Catergìcol Cagglabà, ma trop- 
po tardi ? ficchè non partimmo fino al 
Mercordi 6, Portici in cammino per nu- 
di monti , e valli , veni mmo dopo letto 
ore nel Cafale , e picciolo Karvanferà di 
Kormut,20. miglia lontano da NImbà : 
comprammo ivi quatità di pernici vive, 
a ragione di cinque tornefi Tuna dclla^ 
moneta di Napoli . 

Per un piano popolato di varj Villag- 
gi camminammo i simiglia il Gio vedi 7. 
e dopo aver paflata una ftrabbocchevole 

Tane Ih S mou- 
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montagna , c fatte altre 1 5. miglia, alber- 
gamo nei Cafalc 9 e Karvanfcrà d'Ànoè; 
una len ta pioggia ne accompagnò per 
più ore di ftrada, 

Per.paefe plano facemmo il Venerdì 
Soventi miglia in 7tOre^ ed andammo a 
fermarci nel K^rvanfcrài e CafaJe di Sci* 
cogi ; fempre camminando verfo Mùz- 
zodì , ficcomc aveamo principiato da^f 
Ifpahan. Le rondinelle in quelli luoghi 
foh di color, di cenere# 

Dopo fette miglia di piano il Sabato 
9. entrammo fra alcune montagne» cosi 
difaftrofe e fcofcefe,per lo fpazio di 18. 
miglia p che in alcune parti la ftrad.a era 
riparata con mura > acciò non precipi- 
raflfero le caravane. Arrivammo dopo 
9* ore nel Cafale.e Karvanfcrà di Baftak^ 
sepre però per infecondo , Se arido terre- 
no,nci quale appena nafcono , per alime- 
to de'pover j^pochì dattili p/e(fo i luoghi 
abitati, e formeto, di che fanno un pane 
lottile, come un'pftia. "'^f ^^^^ 

Inquefto Kdr^ttferà ricevei' una lèt- 
tera dei Padre Priore degli A2;oftiniani 
d'Ifpahan nella quale mi da va, conte21^ 
2a,che il novello Re avea di già prin- 
cipiato egli medclimo a rompere la taa* 
to rigorosa legge , che avea fatta > cho 
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non fi bevefle vlno^ e che i fudditi anche 
cfli , vedendolo fpcffo per J'ecceffi vo be- 
re ubbriaco , non aveano alcuna difficul- 
tàa feguitarnc l'cfemplo. Tra le altrc-> 
violenze, che mofTo da' furori di Bacco 
operato avea , m'avvifava il Padre Prio- 
re,chc un giorno preflb al fiume di Zul- 
avea fatte dar molte e molte baftona- 
tc fulle piante de'piedi a diverfi Vcfcovi, 
e Sacerdoti Armeni ( che n'erano reftati 
llroppj ) per non aver pagato a tempo 
l'annuale tributo, fecondo il numero, 
che diedero di loro fteffi nell'ultima per- 
fccuzlone contro i Cattolici . In fine è 
figlio d'un buon bevitore , nè può dege- 
nerare da' paterni coftumi. 

Paffammo una dirupata montagna la 
Domenica 10. ed albergammo dopo 7. 
ore , e venti miglia di ftrada nel Calale, e 
Karvanferàdi Kuxert, 

11 Lunedi 11. fatte 10. miglia;,pafiam- 
mo un fiumiceilo appiè d'un mòte^c poi 
una ftrada di Sale, che fi forma delTiftef- 
fa acqua falfa , e divien cosi duro , che-> 
fcmbra una pietra bianca • Entrammo 
poi per alcune concavità d^alte rocche^, 
e Tpczialmcnte del monte di BaiTac,dove 
era il cammino si malo, e precipitofo, 
che bifcgaò farlo a piede: baderà il dire, 

S z che 
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che per paflar dicci miglia di ftrada, per 
detta montagna di Baffac, ed altrettante 
per lo piano, fi confumarono i2.or^; 
perche era d'uopo attendere, che fi cari- 
caflTeroIc mule ,cgli afini della noftra.» 
Cafila, che cadevano da volta In voltai. 
Giugncmmo alla fine mal conci , e ftrac- 
chi ( in particolare il Padre Francefco, 
che quantunque Infermo, fece la fua^ 
parte della ftrada a piedejncl Karvanferà 
di Banicù , o Ciarbukè , o fecondo altri 
Sarcovà; fl:anza molto catti va , cornea 
pofta fra orridi monti, fenza alcun Vil- 
laggio da vicino, o perfone, che la cufto- 
difcano ; onde fò di meftieri per tre gior- 
ni di cammino portar le provvifioni ne- 
ccflaric,non trovandofi per via che com- 
prare» 

Per peflimc valli,e monti camminam- 
mo il Martedì 1 1. e dopo venti miglia^ 
fatte in 9. ore , reftammo in campagna^, 
mezzo miglio lontano dal Karvanlcrà di 
Tangù,fapcndocheivi lecifterne erano 
vuote d'acqua. Auriamo potuto reftarc 
a mezza ftrada nel Karvanf erà di Hodun. 
din , dove era acqua , però non avriamo 
fatta una giornata giufta , e noi non ave- 
vamo tanto tcnjpo da perdere. 

Non fu punto migliore la ftrada del- 

Mcr* 
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Mcrcordi perocché falimmorafpra; 
ed erta montagna di Ciampi i nel* 
la cui fommità trovammo il Karvanferà 
di Serkù nuovamente fabbricato* Due 
miglia più avanti cominciamolo a (co* 
prireiiMarc del Seno Perfiano,e Ban^* 

. der-Congo • Quindi per un cànuno pre- 
cipitofo fcendemmòalpìano ydovc mi 
furono moilrati varj moticclli di divcrd 
colori per tingere t particolarmente dì 
rolTo, e verde. Vietano anciienclfuolo 
marmile bianchi 9 e rolli , quali calcinati 
dal Soie , de' quali fi fervono in vece di 
Bolo- Armeno, nèfcnza riufcita . Dopa 
due altre miglia giugnemmo nelKarva» 
feràdi Ciampi. Quivi trovammo un-* 
Padre Àgoftiniano Vicario del Congo, 
flquàle la fera ne diede eena< Ammirai 
a tavola un vecchio Armeno di 70. an* 
iii> che dopo averli piena la pancia di pia 
vivande , fi mangiò in fine una intera^ 
piramide di pilao 9 che lo gonfiò come 
un tambnrro ; credeva io > che per un^ 
pezzo egli ne darebbe male, però a mez«« 

' za notte fì trovò aver si ben digerìtOf 
che di i>el nuovo cominciò a mangiar 
bifcotto . Egli era venuto per curar co- 
me Medico il Padre Francefco » ma io 
non gli avrei confidata la cura del mio 

S 3 {nulo. 
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mulo 0 Mi riferi il mcdefimo Padrc>ciie 

tre anni prima avendo dolor di vcntro 
un ftto fervidorei con uoa paletta di fer* 
ro infocata gli avea bruciato le Interio- 
ra , fcnza clic egli lo fapcffc prima di ve- 
derlo agonizante»con le budella di fuori* 
Lo fece confcffarced indi a ó.ore mori. 

Qua ttr'orc prima del giorno ci ripo- 
nenf moiti f ftrada il Ciiovedi 14. e dopo 
1 5. miglia prendemmo ripofo nel Cafa- 
le di Barfcià ; la notte fentii un caldo 
grande uguale a quello d'Italia ne'tempi 
canicolari.In queAo Cafale veacro airin- 
cotro del P.FranceicoXiiufeppe Pereira 
d'Azevedo Soprantcndenre dell'. ^:^ie»- 
da .Reale del iie.di Portogallo ^ il Fatto- 
re 9 e lo Scrivano della cnedefima» coft^ 
inoiti loro fervidori a cavallo • In com- 
pagnia di coftoro giugnemmo dopo fei> 
ce miglia in Bander-Congo , e defina m- 
mo unitamente tutti nel Convento d^' 
Padri Agoftiniani 9 dove alloggiammo. 
Il Ciarvatar volle di pagamento S.Gaze, 
O Kasbey per lo pefo d'ogni mano di Tau» 
r]S>ch'è quato ó.Iibre di Spagna. Le per- 
fonc o picciolc>o gradì che tUflero fì cai* 
colarono per 334nMol'vtmy o i pS* libre» 
Pagai adunq^da Scirasa BaderCogo 13. 

Abaisi percavalio>portandoiiièrvidoi;e 
le mie valige nella fua |ìiula« C A- 
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' CAPITOLO SECONDO. 

TProfittO) che tic ara il B^e di V ortogallo dìtj, 
Bander- Congo > e gran nego^s^io^ che 
fi fa in quel Tonoé 

Tiene il Re di Portogallo gli Ufficiali 
fiiddettiin Bandcr-Ccngo per ri- 
fcu etere il tributo di cinque cavalli , o 
mille e cento Tomani ranno ( che fono 
circa 20. mila feudi; che gli dà il Re di 
Per (ia , per convenzione fatta fra loduc 
Corone, allor che in tempo di Filippo 
III. di felice memoria, avendo i Perfiani 
ptefoOrmaz; i Portugheiì impediva* 
no con la loro Armata la navigaziono 
nello ftretto > e /eoo Perfiano, con gran*, 
didimo intereflc deilcr Dogane di quel 
Re. Oltre la mezza dogana ,ei cinque 
cavalli di tributo, ebbero i Fortughefi 
grandiffimi privilegi 5 cioè adire di te- 
ner Cafa^e alzare bandiera^con la giurif- 
dìzione ordinaria fopra rotti i Crifiiani, 
che approdano nel porto ; però i più fin- 
gola ri fono, di non poterli nel Congo 
fìrMaomettano niun Criftiano 5 e,quel 
eh e di maggior confiderazione , cho 
trovaodoii uà Portugbefe, o altro Cri^ 

6 4 Alano 
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flkno in pratica carnale con una Ma<^ 

mcttana» non porta foggiaccire alla dura 
legge di morire > o far(i anch'egli Mao« 
mcttàno ( ch'invioiabiJmcnte fannoefe- 
guirc ne loro Regni tutt'i Principi di 
quefta Sctta}liè gaftigarfi in qualfivoglia 
modo, appunto come fe fi accoppialo 
con donnoi della fua medefixna Religior 
ne • Quindi nafce^ che in fiander-Congo 
i Poftughcfi fono (limati fòpra ogn'altrat 
nazione^ e comandano ( qua fi come ftif- 
fero in Goa) non folo a*iorafiidditi ^ ma 
a tutti gli altri Criftiani che paOTano* 

Sul principio eglino efiggevano il 
dritto della metà della Dogana , ma in-* 
proceiTodi tempo eflfcndo natcdifferen* 
ze per Pefazione fra lo ScIbandar(o Do* 
ganiere Pcrfiano ) e'I Soprantendentc^ 
Portughcfe^per mezzo dei Generale del* 
l'Armata fi vene a convenzione, per mil* 
ic e cento Tomani Tanno • II Fattore ha 
cura di rilcuotergli > edi Ipeaderne par* 
• te, giufta gli ordini dei Sopran tendente-?, 
che dennoeflereinikrittOje iirmati daU 
Jo Scrivano^ Il Soprantendente fa anche 
paflapQrti a'Maomcttani per navigare:^ 
ficuri nel Mar Indiano i e vende le pre* 
de , ciie fi fanno da* vafcclli Portu- 

ghcii. U&edàdi laido a'/uddetaufi^ 
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ciali cinquanta Ternani per ciafchedii* 

no, cinque fervidori pagati , e Tabiuzia» 
ne • Di più 28. Ternani ai Fattore per 
ralloggio de'foreftieri 5 però colui cho 
vi era a tempo mio, era parchi/Emo , 0 
iacea quafi tutti entrargli nella fua borfa. 

Cl'lnglefianch'cflì in ricompenfa d'a- 
v^r predato i vafccUi ( clic non vollero 
fategli Olaodefi) al Re di Pcrfia.per Tac- 
quiftod'Ormuz, ebbero mezza la Doga* 
na 4i Comeron , che parimente > per 
evitar Iddifcordie^rinunziarono per mil- 
le e ottanta Tomanl l'anno. JBgli fi è 
vero> che Scia» Abas il Grande promilo 
gran cofe a gl'Inglcfi , per unire le fuo 
forze di Terra con le loro di Alare oell'e- 
fpugnazione del Gattello, e Fortezza^ 
d'Ormuzs perònon offervò laparola^ 
e folamente per la traiiigione.fitta al no- 
me Criftiano, diede loro detta mezza^ 
Dogana • Kiportò Scia-Abas ì cannoni 
della Forteasza in Ifpahan » e fi veggono 
( come dicemmo ) diprefentc avanti il 
Real PalagioaConTArnii Auftriaclic im-r 
preflb 5 ficcome alcuni altri di ferro , che 
Ibno inBandcr-Ck>ngo.Mi rlfetironoper^ 
fone degne di fede i the perla temensa^ 
che hanno i Pcrfiani, chei Portughefi 

abbiano di nuovo lad UKnpadronirii di 
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quel Regno 9 confcrvano nella Fortczsa 

d'Orniuz le armi ^e monizioni (anche i 
eappelli) per reflituiric quandociò acca* 
derà, e non effcr tenuti a pagare eccedi- ' 
vo equivalente di prezzo* 

Bander-Congo è firuaro a 26« gradi 
d'elevazione . f gli fi è un Cafalc aperto 
alia fpiaggia del Mare > con cale la più 
parte di fango > e poche alla marina d! 
pietre e calce. Vicn governato da uru 
Deroga depurato dai Vi(ir di Lara/otta 
lacui giuiifcilzioncè porto. Quando io 
vi fui>lo Scibandar eiercitava l'utEcio di • 
Doganiere 9 e Deroga* Pagava per lei 
Dogane di Bandcr'Gongo,Comcron , e* 
Baiider*£rrico zz* m.Tomani ogni anno 
al Re. Ciò non dee recar maraviglia^ , 
perche Bander-Congoè paefe di molto 
commercio $ approdandovi contìntta-» 
mente navi dall'Indie > dallo Stretto dcU 
la Mecca» e BalTora^ dall'Arabia felice, 
é da altre parti con rlcchiili me merci 5 e 
. per terra giugnendovl iniìnitc Caiìlo» 
cbe porUnOj e riportano le mercanzie^ 
dentro la Perfia . Qu^Indi è , che vi abi- 
tano mercanti molto ricchi>in poco tem* 
po divenuti tali $ guadagnando eglino il 
cento percento in qualunque meican- 

zia^cbc trafaictcottaall'lQdie# 

II 
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Il iQaggior negozio peto iì è quello 
dèlie perle, che fi pefcano ncirifola di 
Baharcn>e in tutto il Tcno Perfiano^chc 
fono le migliori di tutto il Mondo • Si 
comprano da* pcfcatori a buoniflìmo 
prezzo ali'ingroflòf per venderfi poi care 
a minuto, fcelte che fono> e diilinte fcr 
condo tutte le qualità,pcr mezzo de*cri- 
velli di rame : cioè ù feparano le meno 
rotonde dalle perfettamente sferiche,e le 
chiare dalle più ofcure^ e macchiate* Gli 
Arabi poiforano>con una deftrezza am- 
mirabilcfino alle più minute , ficchè ap- 
pena l'occhio può diftinguere ^1 buco ; 
lavoro , che non fi farebbe in JEuropa d4 
qualiivoglia eccellente Mae(lro# 

Per akro è Angolare il modo,eoI qual« 
tra quegli Infedeli fi tratta la copra delle 
medefime perle. Si pongono tutti in^ 
cerchio con la mercanzia , che iiaffi a 
vendere nel mezzo^dapoi che ciafchedu- 
no l'ha ben riguardata e confiderata ^ il 
venditore fi cuopre la mano cò un moc- 
cichino , e va a toccar la mano a colorot 
che voglion cdprare>dimandaiido per fe« 
gni il prezzo della fua roba : fc ilringo 
tutta la manoyiignifìca milieu fc tocca la^ 
fola palma,cinquecento j fe undito>cen- 
tO} fc la prinu^iuntura^ dicci « Con gl'i* 

ftcffi 
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ftefli fcgni rifpondc il compratore quan* 

tonc vuol da^ ; fcnzachc alcuno de* 
circoftanti comprenda 11 valore deli'of- 
&rta.Non eflendo d'accordo col primo, 
pafla a far Io ftefToalfccódo^tcrzo^cd altrij 
c fc per l'altezza della dimanda non con- 
chiude la vendita con niflUno, ritorna da 
capo abbaifando il prezzo , (Ino a tanto 
che ù reca ad effetto • Dopo di ciò il feti- 
file unite le mani del compratore , e del 
venditorc^dà fopra amcndue una palma- 
ta>ecosirin(une conchiufo^ e perfetto 
il contratto, come fc fuflfc fatto con pa- 
xoie* 

Egli fic bcneompenfato queflo gua* 
dagno delle pcrle,chc fi fi in Bander-Co* 
go.cpirJncomodità deirabitàrvi • L'aria 
no folo è mal /"ana,nu cosi calda in Efta- 
te>che non folo gli uomini^ che foiio do* 
tati di ragione^malamSte ponno TofFrir- 
nc l'ardore 5 ma fino alle pernici, ed altri 
uccelli li veggono nafcofti negli alberi, 
per poter fcne in qualche parte difedere. 
Le perfone di vii condizione vanno tutte 
nade, fuorché nelle parti , elle la vere* 
condia ha infegnato alla fpczie umana^ 
ili tener celate 5 i bene agiati ù vedono 
d^una tela fottiIifiima:e tanto efli,quanto 
i primi tengono nei tetto delle «afe guel; 



Digilized by Google 



Dei GsMEtii. 285 
la fpezJe di fabbrìcaipcr rinfrcfcar Je ca« 
inerCi di cui abblani ragionato in parlan- 
d o di Lara. Mi diflcro però che maggior 
caldo fi fente In Bander- Abafsi^o^Gome*^ 
ron,fituatoagr.92. C45.m. di longitudi- 
ne, c 2 5«e jo.ui«dilacitjadineseche dipiù 
l'aria c pcggiorc>per gli venti Auftrali, 
che vengono dal Marena vvegaache ooa 
vi cada pioggia in Inverno fe non tre , o. 
quattro volte, che al più dura un'ora. 
Comunque fiafì tanto in Bandcr-Congo> 
quanto in Bander-Abafsi , fi generano 
entro i mufcoli del corpo alcuni vermi 
(come nerviccittoiì^o corde di iiuto)lun«» 
ghi 20.e 50. palm^che bifogna trar fuori 
pian piano avvolgendogli ad un iegaoi 
perche fe vengono a romper fi > cagiona* 
no gravi enfiature^fino che efcano un'al- 
tra voltases'èiperimenuto» che alcuni 
gli hanno tenuti addoffo fino a un'anno/ 
Pcnfano alcuni^ c|je fiano cagionati dall' 
aria , e dall'acque ; però s'ingannano « 
giacché vi fono flati foreftieri, che lun* 
gamente vi iian fatto dimora » e bevuto 
di quell'acquaie nondimeno non han pa* 
tito di corali vermi ; onde bifogna con- 
cili udere^che ciò adivenga più tofto dalla 
difpofizione^in cui fi truova il corpo,e gli 

umori^ QikQ non ìa tutti ricevono gli (icfi 

finio- 
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^movimenti dalle cofe cfteriorL 

Si fervono cosi in Congo, come in-f 
GomeroQ d'acque di cifterne , che di ne* 
ceffità fonodannevoli^imperocchè quei* 
Jcpochiffimc volte che piove, Taria ù 
truova molto impura, per le cattive efa. 
lazioni» che tramìda la terra» e cosi Tac- 
qua che cadeau rèdeinfetta..£ qui non 
dee cacercjper maggior gloria della di vi- 
na provvidcza,che ncH'Ifola diTòbomar 
( 20* miglia diftaate dalla Terra ferma.» 
di Perfia) che ha 9«m. di cìrcuitOyflon v'ò 
pure una goccia d'acqua dolce 5 e pure^ 
vi Tono moltiifime Gazzelle» le quali ve- 
dendofi manchevoli di si neceflfario eie- 
mento,nii narrarono perfone degne di 
. fede> che fi accoftami alla riva del Mare* 
epoftoii loro biforcato piede appunto 
dove termina l'onda, indi fucchiaoo l'ac- 
qua* Io non poffo indurmi a credere, che 
qucfta cosi tofto palfando per l'unghia 
lafci la falfezza; però non niego» che pof- 
fa divenirne meno fcnfibile . Certamente 
coloro > che han veduto con gli ocdii 
propri, quefto gran fecreto del la natura»^ 
non feppero darmene alcun ragguaglio. 

Il Congo non ha Porto , ma in fua ve* 
ce una fpiaggia ben ficura 5 fervendo 
d'arsine ail'jLmpcto dell'Oceano Orienu* 

te 
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Jc quella punta deirArabia Felice, ond'è 
formato il Seno Pcrfiano. Quando il di è 
chiaro fi vede in quell'oppofto terreno 
Ja Terra di Zulfar, nò eflcndo che 4o,nHi' \ 
lia dircofta# Un Forte»ché difende que* 
a rpiaggia, non è che di 30. palmi in.^ 
quadrQ, provveduto di quattro cannoni 
di fcrrOf £itti fabbricare da O.Coftarttino 
di Norogna , mentre era V. Re in Goa^ 
perla Maefià del Ke delie Spagne; la^ 
mattina folamente è circondato dairac- 
quc del Mare a cagion del iluiTo^ e rifluir 
fo. inganna forte il Ta vernier>allor che ^o.,. hv,^. 
dice, non cfltrvi fondo per navi grandi, e pag. ^66. 
che tutto il trajffico iì £1 inGomronsimpe.* 
rocche io v'ho veduti vafcclli Pòrtughc- 
n di 60» e 70. pezzi d'artiglieria^ed altri di 
Mori pur grandi;e so anche che in Gom<- 
ron vi vanno folamente gli Olandefi, e4 
Ingleii» là dove nel Cpngo ogni altra na- 
zione volontieri vi porta fuQ mercatan* 
zie, per la libertà che fi gode fotto Tau- 
torità , e forze maririme deTortugheiì* 
Gli abitanti faranno intorno a dieci 
mila fra Mori> Indiani^ Arabi, Giadei^cd 
Armeni/che rendono ricchi i Bazar eoa 
le loro bcn'adoinc botteghe. 



CA- 
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CAPITOLO T£RZO. 

ùelU Tefcét delle Terle , ed altre coje notabili 
ddConjgiOp e Seno Tarpano. 

A Vedo data cótezza del gràde, e prc- 
2iofoncgoado delle perlc^egli è do-* 
vere,chc fi parli della manierale tépo del- 
ia lor pefcagione. Quella fi fa nei Seno 
Pcrfiano , ed Ifola di Baharen dae> 
volte l*anno3 la prima a Marzoj ed Apri- 
Jes la feconda ad Agofto , e Settembroa 
la maggior vendita iàcendofi da Giugno 
per tutto Decembre.Ciò fi fa cinque le- 
ghe dificofto dallaCiità(ove farànoqaat-» 
tro in dodici braccia di prò iodi tà)cò moU 
te barche dalla mattina fin dopo mezzo 
tU s Ogni ona di quefte tiene il fuo 
nuotatore, che fi tuffa In Mare cqtl^ 
ima pietca di fci libre al dito groflo del 
piede,e ligato per fotto le braccia co una 
corda attaccata al capo della barcane 
Egli fi tuffa preftameote nell*acque^^ 
aiutato dal pefo della pietra ( che giunto 
al fondo fi toglie fabito>e i barcaiuoli la 
tiran fu con una corda ) e quanto più in 
fretta può, empie di oftriche un facco i 
£icto diteti .che ba un cerchio di&rro 

- ' oeii: 
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Dcli'eflremità, per mantenerlo aperto t 
quando non può foKrire più il difetto 
della rcfpira2ione,coIla corda, colia qua- 
le è ilgato per fotto le braccia » dà fcguo 
a*compagni,e qucfti co tutta la preft^za 
pollìbile lotiran fii j ciò ciie ù replica^ 
più i e dh'crfe voice per io fpazio di dicci 
ore . L'oftriche reftano nel fondo iigate 
ad una fune , per torle a miglior agio. 

Alcuni fi pongono òlio in bocca ,pcc 
refiftcìe maggiormente fott' acqua» 0 
rcndf r chiaro ii fondo * facendofene ca- 
dere qnalciie goccia di quando in quan- 
do . Paffato Mczaodi , e tolte i*oflrichc;> 
dall'acque , riromano tutte le barche a 
terra,con un vento favorevole , che fi le- 
va dal Mare . Non fi pigliano poi briga 
d'aprirle , perche lo fanno da loro ftcf- 
fe , corrompendofi ; non eflfcndo alcuno» 
che mangi volentieri la loro polpa , ch'i 
dimalfapore. Ipoveri vendono Aibito 
le perle a vii prezzo; ma chi non ha bifo» 
gno , te conferva fino a tanto ch'è fin i- 
ta la pefca , e poi le vendono tutte infic- . 
me a' Baniani , e Mori , Coftoro pòfcia 
feparando le differenti qualità , vendono 
a rainuto,per Abasia Perfia, e per Rati 
dentro l'indoftàn;; che fon un'ottava., 
meno del nciUro carato Europeo , com-i 

^«irteu* T r pofto 
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pofto di quattro grani • Tutta quefta pe« 
fca afcendcrà, più o menoi ogni anno a 
cento c dicci nilia feudi. 

£' pur lontano da ogni ombra di vcrir 
rità quello, che fcriffero gli antichi , che 
k perle li generano nella conca con la^ 
rugo iada , che cade dal Cielo $ e che una 
folamente fc ne truova per ogni conchi- 
glia uflGipcrocchè quc (le (tanno immo* 
bili in un fondo di dieci , e più braccia^» 
dove non può per alcuna via penetrar la 
ruggiada ; e quanto al novero ù fono 
trovate fette, e otto perle in unafoIa»j 
con chiglia, benché non tutte della me* 
ilefima groflfezza , ma qùal più groflfa^» 
qual più picciola . Elleno fi generano 
nella Ae0a maniera^che le uova nel venr 
f fede' vola tili, di cui (cmpre il più grofTo 
s'avanza verfo Torificio , reftando le pic^ 
ciole nel fondo,per finircdi formarfi ; or 
cosi la perla più groflfa s'avanza la prima, 
c l'altre più picciok non pcrfette,reftano 
nel fondo della concarfìnche abbiano U 
groflczza, che la natura loro può darò, 
£ poi non fi truovano perle in tutte To- 
ilriche>ma Tene aprono molte fcnza^ 
trovarcene pur'una. 

In diverfe parti dei noftro gran conti* 
nentc fi pelcano palc^ però ic più (dy 

mate» 
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mate rCJOè le più lucide c chiar/e, fono 
quelle della ritrita I/òla di Baharen , e 
della cpftadi Catifa neJrAjrabia Felicos 
pere he quivi rene truovano ben poehe 
gialle ,cd ineguali. Il color giallo viene • 
talora eagionato dal laiciarc i flierca^* 
tanriaile volte lecòchlglie ]4.e is.gior'^ 
ni ad aprirli da loro mcdcfime^ onde^ 
venendo aleuna fra quello tempo a per^ 
derelafua acqua ^s'imputridifce ^eda^ 
quella infezione divien gialla la perla.Per 
altro le lafciano cosi skftirc da per. JU>ro> 
perche fc fi facelfe a forza , fi potrebbo* 
danneggiare » o rompere la pe ria. ; . . 
' Se ne truovano anche nelGlapponc^ 
peró> come che ne quella Nazione , nè i 
Cìncfi fanno gran conto delle perle^non 
fc ne continua la pefca, ne s'ufa la dovu- 
ta diligenza per inveiligare i banchi di 
a^enat cbeiie abbondano ma ggior men^ 
te. Neil' Ifole Filippine fe ne truovano 
anche chiariffime > e a poco fondo > anzi 
•nella foce de' medcfimi fiumi s però gli 
ubicanti non iono ambiziofi d'aver nè 
perle > nettampòco deiropo p che fti ne* 
fiumi 5 ma amici dell'ozio, ripongono 
ogni loro ricchezza in un piatto dj mo» 
jifchetta ( cioè rifo cotto in fecco ) la^ 
mattina , e un'altro Ì4 fera • Dicono da|- 

: T z rai- 
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Valtxo caato» che fc pure ne faceffero in- 
cetta > farcbbono loro tolte dal Parcxro» 
o daU'AIcaldesrimanendq dipiù nemici 
d'uno ili loro > per non averne da foddif* 
lare amcndue . In qiicftc Ifole le corichi-: 
glie medeiime fono più chiare > cheio^: 
altre parti. 

Per tutta la cofta della California fe^. 
fiepefcaiina prodìgiofa quantità s parti- 
colarmente dal Capo dì S. Lucar> fìno al 
Capo bianco dagl'Indiani detti Alzati» 
Coftoroy^o nudi^ed crràdo come bru- ' 
ti ; nè coltivano , nè feminano il terreno, 
snaii pafcono delle frutta» radici» e cac<* 
jc:ìagione>chc dà il paefe.Le conchiglie le 
aprono fopra al fuoco , per mangiarne la 
carae»ecosi &io perder alle perle la loro 
fcotà.Ne pefcano anche gli Spagnuoli dal 
Capo di Corrientes lino ad Acapukoi 
però le perle fono la maggior parte oftu- 
re, a color di piombo^ed incgualis ficchè 
poco farebbono (limate dal buon genio 
delle Dame £uropec ; le donne pèr6 
Alexicane ne portano il collo , orecchie 
e braccia coperte ; poco curando dei^ 
Ja chiarezza, pur che le abbiano a buon 
prezzo > e i vezzi>e maniglie iian pefantu. 

Nella cofta del Perù 9 c Panama le net 
prendono grolTc ^ eiTcfidofcne tro vat% • 
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taluna più grande della pellegrina; mi 
Don tengono la chiarezza dclicOrientali^ 
anzi fono tutte rchiacciate^nere^e pidbo* 
fc^a cagion del mal fondo^dovc fi genera* 
ho>alle volte badò uno> e due braccia • 

Ncll'Ifola della Margarita per l'addic- 
tre il pcfca vano anche buone perie^ cosi 
per la grandezza, come per la chìarezzaii 
I oggidì però nSfe ne truovà molte,oitrc- 
! che la pefca s'è difaiefla • Se ne prendona 
ì anche poche in Santa Marta^ ed altre Ifo^ 
ic>però di niun pregio , e valore» 

Avendo abbaftànza ^nglonaco deJle# 
perle ,egli fic bene dar contezza al letto- 
redi altre cofe notabili di quei luoghi. E 
primamente deefi faperdi che nelle vici^ 
nanze deirifola di Baharcn^eflendo tutte 
le acque di mal fapore^ e (almaftre; i &h 
reftieri , non avvezzi a beveria come i 
naturali ( come che non ponno averne^ 
migliore > nò anche da' luoghi di Terrai 
ferma ) la fanno prendere dolce dal fon-, 
do del Mare, una lega difcofto dairifola^' 
Vi v3no quattro uomini in barca>de*qua^ 
li due n tuffano al fondp.con vaH ben fer^^ 
fati alla cintola : efli quando toccano 
terreno , fubitamcntc aperti i vafi, Tem^ 
pìono d'acqua (ch*ò dolce per due o tre 
piedi dal fnolo) e gli tornano a chiadcrcs^ 
}' T s indi ' 
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sadi danno il fcgno con una picciola cor- 
da» e fimo tirali fu dagli altri due rimifi 

in barca. 

' .^'fingolarc anche il modo di fibbrì- 
éarfi le barelle nel Congo 5 imperocché 
in difetto di clìiodidi fcrro>ce ne pongo» 
no alcuni di cannaio bambù» e nei rima- 
nente congiungono infieme le tavole.^ 
eoo lpaghì>e iuniccUe fatte di giunciii.In 
vece diancore fervonfi d'una grofTa^ 
pietra forata, e per remi d'un legno con 
una tavoletta rotonda ligata neireftrc* 
miti. Vidi molti barcaiuoli il Venerdì 1 5. 
cixe Ci adopravano » come tanti 6art4 in* 
torno una nuova barca* 

li Sabato 16. andai a reftltuir la vifita.» 
a Giufeppe Pereira d' Azevedo Sopraii'* 
rendente. La Domenica 17. con moftajt 

foicnnitvi fi cantò la Mefla nella Chiefa-f 

de'PP« Agoftioiani Fortugiieii>coiiC;^' 
porte apcrcc,appunto come fe fi fiifCc ce» 
icbrata in Crifllanità • Andando per io 
Bazar il Lunedi i8. incontraf'tffeuni 
Arabi, che aveanò fama di grandi of» 
ierv^tori della legge Maomettana; coilo»' 
ro ciiiedeano iimo(ina in ufia bottega di 
Baniani; e per averla preftaaieate,e buo-*- 
na/fi ponevamo in bocca carbóni acccfij, 
come fe fuiTcraftate ciliege » Mi diflero> . 

clic 
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che ciò facevano per opra del Demonio» 

ai quale cran devoti per mezzo della ftrc« 
goneria $ e che ciò non era che apparen* 
temente, e per unaillufione degli occhi: 
però io gli vedeva realmente prendere il 
fuoco bcn'accefo» e porfèlo in bocca, 

Ritirato che fui in Coavcnto,vidi paf- 
jfare avanti il medefìmo due birbanti 
Arabi^che per avere una tenue limofina, 
fi battevano ii petto a più non poflb, eoa 
un chiodo lungo un palmo ( la di cui ce- 
lla folamente pcfava bcn'otto hbre ) fen- 
za che taceflèro alcun male > quando 
' riftrumcnto era baftevole a paiTare una^ 
muraglia. Come ciò feguifTc lo fanno ef- 
ii^ c'i Demonio ^ che m ciò gii ammae- 
ilraj sobensiichc qtjeffi gabba- mondo, c 
figli di perdizione nó permettevano che 
altri gli battefle coirifte(fo chiodo;perchcr 
forfè rincàto più loro nò arcbbe giovato. 

Eflendo alla vela in Gomron quattro 
vafcelli delia compagnia Olandefè, man- 
dammo un Corriere per avervi su l'im- 
barco s però giunfe tardi» trovandogli di 
già partiti di ritorno per Batavia . La^ 
mcdcfima fera i fianiani Idolatri comin- 
ciarono > per la fella dei Oivaii (ch'ò 
un loro Dio^ii quale dicono prendclfc-? 
I^a fortezza) ad adornare dentro^e fuo« 

T + ri 
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ri tutte le loro cafe , c botteghe di ricchi 
panni» e di lumi • Qiiefta lolcnnità dura 
tre glonii'Ogm anno, in memoria deihL» 
favolofa vitroria,cd cipugnazioncdl For- 
ceeza; ceflaada ciafchcduno di faticarc^^» 
Andai io la hiédeftma fera a vederla , 
fili ricevuto con molta cortesia da que' 
Mercanti' Idolatri i avendomi eglino 
spruzzato il vifo con acqua dirofc ncli** 
ingreflb» come li coHunia in Oricnite $ e 
foi fattomi federe nel primo luogo, e re^ 
galato di quelle co(c dolci, che dà il pac* 
ifc. Non guari di tempo dopo ufcirono 
fiallarine del Syndi a ballare, per annun* 
zio delle buone fefle al Mercante. Elleno 
ma veilite parte alla Pecfiana» parte aUl 
Indiana, e cantavano in ambe le lingue • 
Quelle che venivano alla Pcriìana,avea« 
fio una Cabaya > o Ciamberlucco di ^Mof* 
rigata ( che fi ftendeva fino a mezza^ 
S^nba ) però largo nella parte inferiore 
come una gonna ; fotto portavano nti^* 
lungo calzone fino ai collo del piode,con 
un cerchio d'argento per ornamento-Le. ^ 
dita cosi de'picdi;Coinc delle mani erano, 
adorne di molti annellid'oro,c d'argeto# 
e tinte ti'immà> o terra rofia $ ficcomel 
denti, la parte Intcriore degli occhi , e la. 

fronte di terra aera • la fcfta 4 veanonoat 
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leciola berretta fifciata d'im dilicat^ 

rappo dì lino, c feta ; di fotto al quale ca<* 
evaiio le lunghe treccie iiao alla cinto* 
; un lungo velo giallo , o roflb copriva 
e ipalle> e girando cadeva dinanzi gli 
meri» Oltre i duplicati pendentif te« 
licvano in mezzo le narici un groflo 
cannello d'oro» e nella fròre altri pendcn^ 
gati , o incollati^ però il pià penofo orw 
amento mi parve quello del nafo , per- 
ite nella ronimitàie parte curva dei.me* 
edmo» tenevano paflfato dall'una parto 
iraltra un picciol ciiiodo dotato^ o 
4l'oro per ornamento» che a noi altri £a^ 
opei fembrava deformità. Nella golau» 
veano una collana d'oro^o vezzo di 
erle fecondo il potere , e vaghe mani* 
lie alle braccia.In qucft*abito principia- 
no il ballOfCo graviti»al Tuono d^iin tii* 
uro , e di due pezzi di metallo>che face- 
vano un grande (Irepito giunti aYonagli» 
he a veano ne'picdi.Còtinuarono pofcia 
<on infiniti atti , e pofturc ìmmodeflo^. 

^cendoquellofcoppiodidita> che noi 
volgarmente chiamamocaftagnole, con 
e mani giunte aiTai graziola mente 5 
framettendo il canto ai ballo di quandp- 

quando, A dire il vero mi piacqut>. 

Omelie voUivcdecio Più 4'i)a9 voita^^ 
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<f da divcrfe ballarinc, che andavano ibi 

giro d'una in un altra cafa. 

Il Mar tedi 19* tatte porre le felle 
quattro cavalli , che s'erano ricevuti per 
Io tributo del Redi Perlìa dagli ufìciali 
di Portogallosandammo Io> il Padre Vi* 
cario, il Padre Goftantino,e*I Fattore di 
BaiTora^in un luogo cinque miglia lon- 
tano verfo Occidente» e tré dìfcofto dal 
Mare^ per veder un'antichiffimi Fortez- 
za>decta Calale don per dir meglio una 
Città forte edificata già da un Re di 
Perfia lopra la fommità d*un'alta roc- 
ca* Tiene di circuito tre miglia» nè vi (i 
può avere ingrcnb, che per un cammino 
àngu(li(Iimo> e precipicofo ; oggidì noa 
èin piedi veruna cafaicflendo ftate ap* 
pianate tutte dalla voracità del tempoi 
che per quanto puofsi dìlcerncre dalleL> 
rovine, fono già molti fecoh', che ha pre- 
fo a divorarla. Vili veggono fepolcri di 
Maemettanj»& una Molchca dirupata^; 
nlunacofa però può fcrvirc d'argomen- 
to più cerco del (ùo antico fplendoro, 
che* il numero di trecento ampie, 
buone ciftcrnc , djelle quali la maggior 
parte è piena di (erra » e ben poiché d'ac« 
qua ; bevemmo di qucfta con cofe^ 

4olcl^ c la trovaiQmo di buoniapore* • ^ 

• • ; ^ • AC V ^ 
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Accadde iIMcrcordì 20. un funefto^ 
e ftraiio cafo . Eflfcndo lo Scibaudar del 
CcHigo mal foddis&tco di due ricchi 
Mercanti Arabi , coH'occafione che cfsi 
andarono in fua cafa a vificario^dicdc 
loro (giufta ilcoftumc ) il caffò >awelc- 
nato con polvere ( come ivi fi difle) di 
dia man ri • Uno io bcvè > e Taltro pei 
«far cortcfia, lodicdcal Zio delio Sci- 
bandar ; bcvcrono amcndiie inlieme^ 
c^I cafFè la morte ^ impcrdcchi avendo 
la notte fcgucnte mandate tutte In pezzi 
le interiora 9 paflfarono all'altra mondoa 
rcftando nello ftcffb tefnpo vendicata 
in parte il tradimcaco dello Scibandary* 
colle medefimè Aie velenofe armi • II- 
fcrvidorc, che apparecchiò la micidiale 
beva nda^non fi Teppe, che (e ne faceflTci 
dicevano però » che Taveflcro fiitto uc^ 
cidcrcj acciò non ilcoprilTe il vero# ^ • 

CAPITOLO qyARTO. 

i • • . . . ' 

Jbeli^éttèferctTagode d^Baniam^ ed altit 

^ fofa vedute durante il fog^iorM 
nel CQHgOm 

IL Giovedì 21. andai col P. Vicario del 
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de*GStili,pBaniarii in lingua Pottughefè* 
Qucft'albcro è ilpiùftravagàtcchc veder' 
mai fi pofbacotmto è gràde^che vi pdno : 
\ |3:are ben mille perfone ali'ombra^fedate 
fu d'un muro alto tré palmi^che a tale 
ciictrovihan fabbricato all'intorno di 
figura quadrataXa maggior maraviglia- 
fi èi che ha tanti tronchi quanti rami} 
poiché qucfti giunti a un tal fegno^ cala- 
no la cima nel terreno» e fanno nuove 
radici» c cosi diventano nuovi^tronchi» 
^ per fo (tenere, eringio venire fempremal 
l'albero» non che di continuo ingrandir* 
io . Lo chiamano gl'Indiani Vora» e 
Graglia i Portughcfi, e la fronde è fimi- . 
icaqucUad^l Fiatano. Appiè del me- 
defimo era un picctol Tempio , o Pago« 
de rotonda,di circa 20. palmi di circui- 
to > ed un' altra dietro più picciola» per 
ricevervi le offerte di butiro, rifo, ed' 
altro • Dirimpetto la piccioia portai 
della prima » fopra un palmo di ùb^ 
brica^era ilfimulacro fedente d'una don- 
naidetta Vavani , che dicono efferc ilaui 
di fue bellezze cortefiffima difpenfatri- . 
ce^a ninno giàmai avendo negato di fod* 
disdire qualfivoglia defiderio, proftituS» ^ 
do(ì anche a due nel mcdefimo tempo. 

tcAa> e i piedi cxan d'argcmo^rc'l pic^ 
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ciol corpo ( di due palmi ) coperto d'un . 
panno di fera dalle fpalle lino appiedi Jn - 
mia prcfcnza molti Baniani ( per cflcro^ 
il giorno fefiiyo ) le fecero tré profonde 
riverenze>toccando il /^uolo colla fronte. 
£'si grande la di vozione»che ie portano,' 
che di prefente confervano con iòmma 
cura la fua cafa in Diù, Fortezza dcTor- 
tuglìcCì nell'Indie ; Oitreacciò ogni mar* * 
tina iBramani lor Sacerdoti tingono a. 
quefia falfa Deità la fronte^ e rorcccliie^ 
con una tinta a color di melarancio , cbc* 
compongono di fandalo, terra rofla , ed 
Urina di vaccai ciò che anche ricevono 
co grandilfima divpzione(conic i Catto* 
liei TEflrema Unzione) affinchè il demo- 
nio gli conofca $ giacché prima eglino 
hanno in coftumc di facrificare a lui per 
timore » come malo>che a Dio per amon 
re, come buono* Sera e mattina fcenào^ 
lì^ al lido , e adorato il Mare ( gettando- 
vi alquanto di rilb per aliaKOtodc*pc^ci) 
portano di quell'acqua a cafa^per ifpruz^ 
zare il vifo^ egli orecchi a tutta la fanii^ 
glia. Ufano i mafchi di portare in mezzo 
delle narici un'annello d'oro menograap 
de di qu elio, che ufano ie donne» 
Il Venerdì 22» definai In cafa dei So» 

Pfaot^ndcntcdifottogaUo • Sabato 23^ 
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per fuggir l'ozio , c per diporto andai a 
caccia coi Padre Vicario ^ e uccìdemmo 

alquante pernici . 

La Domenica 24. nella Chiefa de' Pa- 
dri di S. Agoftino fi folennlazò ia Feftt^ 
di noftra Signora del Rofario, differita 
lino allora per mancanza dì Sacerdoti. 
Vi fu fparo di-mortaretti , gran Tuono di 
campane > finfonia di flauti.^ e timpani ^ 
che toccavano i Monco piccioli battoni 
d'avorio . Celebrò la Meffa il Padre Fra 
Pranccfco > e predicò il Padre Vicario 
del medefimo Convento « In fomma fi 
fece fra' Maomettani della mcdefima-r 
maniera, e con uguaL|>ompai CÌie fi pi» ; 
fica in Criftianitd • 

• Il Lunedi a^^approdòln Bander-Coh- 
go un vafcello Morefcojchc veniva da 
Òuratte .Ne' Mari d'India fi naviga in-# 
certi determinati tempi^il proprio di par^ 
tirfi da Bander^^ Abbaisi, e Bander-Con- 
go, è dalla metà d Ottobre per tutto 
Aprile « Nel canale fra qiiefti due porti 
corrono due maree contrarie , che s'In- 
cótranoalia punta dell'Ifola diKcfcimi» 
dentro il medefimo Seno; 

Il Martedì 26. parti II Padre Sanfevc- 
•fino Napoletano per Gomron > a fine di 
accomodare alcuni intcrcfii della fua^ 
Rcli^oac* . Pofii 
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Pofti a cavallo col Vicario il Mcr-^t 
cordi 27. andammo a vedere II glardiaO: 
di Mullah* A mct (Tuona Mullah, in lia^. 
gua Araba , Sapiente in lettere. ) £ra^. 
picciolo si 9 ma aflai bcllo^ c'i miglioro, 
del Congo . Vi fi vedcano quantità d'ai* . 
beri di fichi d'Europa > uve, mci*ranci,e 
xnoke piate d'India(dctrc da'Portughcli 
Palmcras) che portano cocco . Vi era un' 
altro albero detto £adamoS;che produ- 
ce un frutto come mandorla, e che ere», 
jfce in quedi luoghi del ^eno VctG^n 
no p delia tpedeiima maniera, chci nc^ 

rindic. 

. j Dopo mezza potte tutti i Gentih ytor- 
paratamente^Ii uomini 4alje4onne, flin 
lono a lavarli al lido del iVlarc,predican- 
do a gli uomini i Braliamani> c alle don^ 
ne le loro mogli . Forfè farà qualche^, 
fuperfii^olb Rito 1 eh' eili oflerya^p^i^ii 
lavarli ogni mefe in un 4eierminat<| 
giorno lunare 5 giacche precede a quefti^ 
lavanda un digiuno univcrfalcj o per 
preparamento^o perche ci edono netcar(| 
«U tutti i peccati* 

Andando a fpailb il Giovedì 2«« lUori 
la Città , incontrai un Cafro , o Etiope 
flravagantemente veilito da fachiri o 
£i):bante i cioè cofi una l^crjretta jn te(la^ 
^ tutta 
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tuttaplena di piume nere nelfa fonimi-» 
kàiornata nel circuito di conchiglie» e co ' 
una cintolacon circa due mila unglite di » 
capra appefe > che fonavano come tante 
campanelle s in quefto abito ridicolo 
camminava egli co tanta gravità^ch'cra « 
piacevole cofa a vedere. 

Il Vcnerdi29«andaiìncafa di alcuni 
Baniani a veder come feparavano le dif- 
i^renti groiTesze delle perle • £glino le^ 
paffano in prima per alcuni crivelli di 
rame, della maniera>che fi fa alle pallot- 
tole di piombo de^cacciatori i indi molti 
giovani fcelgono le rotonde dalle non^ 
rotonde > e le chiare dairofcure> o nerc# 
li guadagno è di trema per cento a por- 
tarle folamcnte in Suratte 5 e perciò la.^ 
I>ogana è quivi si rigorofa^ che a chiun- 
«que entra ^ veggono fin dentro le folc^ 
delle fcarpe^ e nelle parti vergognofe^pejr 
frovar le perle. Con tutto qucfto rigore 
però fon bene fpeflb i Doganieri frauda- 
ti da' mercatanti ^ che nel Congo impie- 
gano da 50. lino a xoo.mila feudi in sì 
nobile genere di mercatanzia 5 e fenza 
Veruna perdita di tempo , per la gran^ 
quantità , e qualità^chefe ne tiuova fa-^. 
cii mente a comprare. 
. ficn di flótte jl Sabato ;o# ftccroi Por^ 

tu^heii 



» 
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tnghefi entrare una vacca, per macellar- 
la di nafcofto > e di viderfela fra di loro; 
perche il Deroga non permette in alcua 
modoiciie iì macelli in palerò animale^ 
cotanto venerato da* GieBtiiij.i quali a 
. tal fine gir pagano da volta in volta fom- 
mc molto confiderablli» £ quindi nafcc-» 
che comunemente fi mangia pcffidtia^ 
carne di capra y o di montone* 

La Domenica 9 ultimo di Ottobre > lì 
cantò con grandiUìma folcnnità la Mcf- 
ia nella noftra Cbieià^con molto concer- 
ie di Cri^tani ificcome anche il Lunedi 
primo di Novembre, e'I Martedì 2^ per 
dare i dovuti fulfr agì a' Defooti nel gior^ 
no della loro commemorazione • 

Si fece un lauto banchetto in Conven- 
to il Mercordi ^..efleiidovi venuti adefi* 
nare tutti gli Ufficiali Portughcfi del 
Congo 9 però maggiore fu il dilctto^che 
ebbi il Giovedì 4» andando a diporto in^ 
campagna col Fattore di Baflbra,. 

Entrò in porto- il Venerdì 5 «un vafccl- 
lo Inglefe,che veniva a prendere il carico, 
per pafTare inSuratte • Fece tareccefiìvo 
caldo il Sabato 6» che no potei afiencrmi 
la fera di farmi portare il letto lui tcrrato 
della cafai per dormirvi all'ufo delpaefci 
polche nel Congo^eSeno Pcrfiano ina* 
. Vane a. y turali 
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turali dormono la maggior parte dell'- 
anno , o n^' cortili, o fu i terrari, che fo- 
nò fatti al modo di queJli di Napoli^det- 
ti voigarnicnrc aftrachi . I loro letti con- 
fiftono nella fola ictticra attravcrfata di 
corde in vece di tavole , con una coltre 
iopra per materafla^ ed un'altra per co- 
prirfi chi dorme* 

La Domenica 7. nella noftra Chiefa»f 
avemmo una muiica all'ufo del paeic^ 
non affatto ingrata airorccchio.Il Lune« 
di S.dcGnai incafa di Giufeppe Pereira, 
che mi trattò aflai benci e cortefcmentc* 
Venne poi il Martedi 9. una Mora ia^ 
Chiefaa farii leggere il Vangelo di San 
Giovanni , per efler liberata dalia firbbrCf 
c rcftlruita nella priftina falute ; e mi dif- 
l'ero 9 che alia giornata ii fperimentava» 
molte perfone rimaner guarite per la fe- 
de, che hanno a quel fanto Vangelo. 

Andammo col Pad.Francefcoil Mcr. 
cordi IO. prendendo frefco per Mare^, 
Il Giovedi 1 1 « venne un corriere d'ifpa- 
han 9 e confermò quanto fi era antece- 
dentcìuétìrc detto intorno la permiflio* 
ne di beyer vino ^ e che il nuovo Re n<L9 
beveva col medefimo ccceQb,che faceva 
fuQ Padre • Andai parimente il V^enerdi 

1 2« a diporto col Padrc Vicario , paflèg- 

gian- 
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giado lungo iariva del Mare,ed ofscrvaf 
tutto quel tratto abbondevole di caccia- 
gione. 11 Sabato 1 3. venne da Baflòra uà 
groflb vaicello Morcico^ per prender ca« 
rico, e paflarnell'lndic • 
Di nuovo la Domenica i4«nella noftra 
Chiefavi fu Mefla cantata ,c Ari monc^-; 
concorrendovi molti Maomettani , per 
veder le noftre mifteriofe cerimonìo$ 
11 Lunedi 15. fi fece nel mcdcfimo 
Moniftero un buon definare co gli ami* 
Cfi fecóndo che lo permetteva ilpae/oj 
e'I Martedì 1 6« parimente in cala del So- 
prantendente;rollevando in cotal guìfa^ 

. l'animo dal faftidio, che di ncccffità , 
porta leco il dimorare lungamente In un 
luogo contro voglia. 

Il Mercordi 1 7. ebbi Tin ter teni mento 
4*un bel ballo di More > che da volta i&> 
volta vi accoppiavano il canto nelle due 
lingue^ come dicemmo di fopra. 

Effendo già pronto a far vela il va* 
fcello Inglcle^ il Padre Franccfco, che 
•avea già patteggiato fui medeiimo U 
fuopallaggio air Indie, come anchc^ 
quello del Padre Coftantino^e deTervi* 
dori ( non avendo io voluto andare ìsu 
lor compagnia ) s'occupò tutto il Gio- 
vedì 18. e Venerdì 19* a prepararli aliaci 

V z par- 



3c8 Giro del Mondò 
partenza , e fare imbarcar le robe. 

In fatti il Sabato 2o« parti per Bander- 
Abafsi ,per andare poi di ià a Suratté 
unitamente coir Padre Coftatinot e quat- 
tri) fchiavi. Aveano cffi prefo quefto co- 
figlio temendo non fuflcro fatti fchiavi 
dagli Arabi dì AdafcatiCch'erano in guer- 
ra coTòrtughefi)in paflando a vicinanza 
di quella fortezza^ncl porto della quale 
aveano 1 4- vafcelli di guerra. 

Era nata tal guerra , perche apparte- 
nendo ia piazza dì Maicati al Re di Por- 
togallo,gli Arabi 46. anni prima aveano 
fcoiToil giogo , e s'aveano eletto un So. 
vrano appellato Imam > ehe non folo di- 
latò i confini del fuo Principato dentro 
terra, a grave danno de'Principi vicini; 
ma lungo il Seno Perfiano altresì y dai 
Capo di Ros-Algatc fino a Catifa , per 
500. miglia di fpiaggia • Scacciò anche 
i Portughcfi dalla Fortezza di Patti nella 
coda d'Africa , ^ vicinanza di Mombas^ 
epofe finalmente la fua Reggia a Nazu- 
rà • Da indi in poi fra quefte due Nazio- 
ni fono Tempre continuate le guerre 9 e 
riprefaglieful Mare; andando l'Armate 
^ d'amenduc le parti fcmprc in traccia l'u- 
na deiraltra per combattere; qualunque 
fcmprc qucUa dcTortughe£i fia rimafa^ 

lupe- 
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fuperlore^col totale diftruggimenro del* 
la nemica • Si è trattata qualche volta U 
pacci liia giammai non^iiè conchiafai 
perche oltre l'annuale tributo, pretende 
Portogallo fabbricar prcflb Mafcati uo' 
alnra Fortezza , e tenervi guarnigione , e 
Cafa di negozio . 

Rimali io adunque (non fenza dìrpla- 
cere del Padre Francefco? che proccurò 
di perfuadermi più volte di continuaro 
jl viaggio ìnfieme uniti fino all'Indie) 
per imbarcarmi fopra un vafcello Mo- 
reno di Ciberà , che dovea lafciare ia 
Daman S/cavalli del Re di Portogallo, 
avuti in tributo dal Redi Pcrfìa « Moke 
furono te cagìoni>ciie m'induflfero a noa 
lafciar quefto imbarco : la prima, perche 
era pronto s c'i vafcello Ingleiè non pec 
anche càrico? anzi dovea andare in Ban« 
der-Abafsi xconfperanza difinirfidi ca- 
ricare; ciò che far non fi potea cosi toOo 
. fenza qualche dimora . La feconda, per- 
che i Mori erano in pace con tutti, e gì* 
Inglefi in guerra co' Francefi j che nelle 
vicinanze di Suratte l'attendevano per 
ìnvcriirgli;nel qual cafo mi farebbe, ftato 
dHiopo fuggire, dove forfè non avrei 
voluto andare • La terza ed ultima, per-* 
cheiàpcvala Dogana li Sutatre ef&r si 
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rtgorofa^ a cagion dcile perle (ficcome à 
detto di fopra ) che non avrei potuto ri- 
cevervi altro > che amarezze % edirgufti. 
Or potendo io evirare col vafcelloMo- 
rcfco tutti qucfti inconvenienti, mi par- 
ve aflfai meglio andar fopra di eflbia^ 
Daman Città de' Portughcd. . 

Parlai adunque a Giukppe Pereira d' 
Azevedo^acciò prendeiTe cura di patteg- 
giar rimbarco per me , e per Io fervido* 
re(che fecondo il prezzo ordinario areix^ 
be colato per me onToman.e per Paltro. 
lo. Abafsi) ma egli con molta gentilezza 
Jo mi proccurò gratuito;pregàdo di più; 
il padron del vafcello, che mi conduccf- 
fecon ogni decenza : ciò che quegli fece 
ift>lontied f avendo bifogno della di lui 
amlfti . Io benché non a vedi mai prete* . 
Xo l'imbarco gratuito^ftimai bene nondl^ 
meno di accettare i favori del Sopranten* 
flentci con animo pero di ricompenfa-^ 
re m qualche modo U coitcfia del pa«i 
drone. 

La Domenica 2 1 .Luys MendoSKzajgià 
Fattore in BalTora del Redi Porcogaiio» 
n parti lopra una Terrata > o barca per 
fopraggiugnere jn-Gomroa 11 P«Fraiice« 
fco , e paflarc Inficmc neirindie. 

£j(Igódo ^toiiXuncxii^a. acaceiiu» * 
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col Padre Vicario , portai a cafa al» 
quante pernici. Il Martedì 2i.proccurai 
didirporreiincccirarioaiia mia parteii'-^ 
za, la quale come che Ci era imminente^ 
volle il Sopraotendente Aiddetto darmi 
un paflàtempo il Mercordi 24. in Aia ca* 
fa , facendovi venire tre baliarine. El- 
Jeno eran vefiite di fgu nera alla Per* 
liana* La vcAeera tutta guernita , aperta 
d'avanti, freon maniche a modo di ciam« 
beducco^Iigato fotto il petto con naftrl 
all'ufo del pacfc , e di /bpraftretto con.* 
cintola adorna d'argento; lotto teneva- 
mo calzoni lunghi , come quelli delle (o^ 
prammentovate . In tcfta portavano ua 
berrettino ( iiretto da un nailro nella^ 
fommità con duefìbbictre j di fotto al 
quale cadeva indietro un lungo velo di 
feta^che rivolto innanzi (i ferrava fotto il 
mento, come un velo di Suora. Aveano 
dipiù alcune maniglie di vetro , e d'ar*» 
gCQto nelle mani , ed akre ligatc fopra il 
gomito^donde pendeano altresì due cor-' 
doni di fera 9 con fiocchi d'argento maf* 
ficcJo.Erano tinte di nero le palpebre d| 
ti fatte femmine , come per oroamentoi 
e vai'i fegni dello fteiTo. colore aveano 
fparfi per lo volto : qual /òtto le ciglia.», 

quale ai m^otQy i^ual iótto il naibje tal'a« 

V . 4 na 
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na anche falle guancìe > come ufano lej 

Dame Franccfi . I plcdi>e le mani erano 
cziafìdio tinte , ma di giallo , per accie* 
/cere (a ior giudicio ) bellezza, e decoro# 
Nel naie forato portavano un grandc-5 
annello con due perle appefe di quà>edi 
là ; e nei mezzo delle riarici un'altro più 
|)iccio!od'oro^CQn perle j che cadevano 
fopra la bocca • I capelli in più treccio 
avvolti fcendeano dietro le fpalle , fuor- 
che due ciocchette^ che ricadendo fopra 
leguancie^ erano pofcla ligate fotto U 
mento, come frcnaflero quafi la barba. 
Per iftrada elleno fi cuoprono con una^ 
tela di pili colori, lunga come un len* 
zuoio, c'I volto con un velo trafparentc» 
Le Arabe cuoprono anch'efie il volto» 
ma con una ma/chera di tela nera , con-> 
fibbiette vagamente dilpofte • Al fuonp 
di flauti, cennamelle^ tamburi , e quattro 
timpani ( ciTcndo li fuolo ben coperto di 
tappeti) cominciarono il ballo prima^ 
tutte tre infieme,e pofcia due.Lilga cofa 
farebbe il raccontare gli atti gravì> e*i di- 
vincolarfiyche iàceano colle perfofìe,e co^ 
vari movimenti delle braccia, che piega* 
vano alle volte £no a terra ^ Dopo aver 
tutte cantato alquanto , s'alzò la più 
giovlaetu» coaalcufìi piccioli fonagli 

alle 
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alle bracciale ballò fola^ portSdoIc mani 
in varie parti dei corpo eoa regolato 
movimento^ per render piacevole il 6i<h 
no 5 facendo falti , c ftrani atti còlla per^ 
fona, da dcftare inHeme. Jafcivia > e rifo« 
Prefe ìndi a far k> fteflo » e con migiiot 
garbo,la feconda , ed in fine co'mcdefi-^ 
mi fconvoJgi menti , e faltl ballò ai fua« 
no df due grandi fonagli ( come quelli» 
ciie portano le mule dc'noftri Procacci) 
che ella toccava affai macftrevolmen- . 
te. 

Mentre davamo in sì fatta gulfa col 
Sopranfendente prendendo piacere» ven* 

ne un melTodcl Deroga , o Govcrnado^ 
re della Città, a pregarlo di faa parto^ 
che faccflcgiuftizia a un tal Moro, cho 
doveaavere qualche danaio da un Per- 
liaiio ^ clic ierviva il Fattor di BaflroraJ« 
Confiderai perciò il riguardo,chc fi avca 
in tal luogo a'Portugiiefi» facendoli loro * 
non folo cfercitare la mede fi ma glurifcU'- 
zionc , ciicin Goa,fopra i loro fudditi » c 
Criftiaai j ma anche fopra i Maomettani 
che fervono nella Fattoria: c pcrmetten- 
dofi ch'oltre delle carceri > ciie tengono 
nei Congo» giungano fino a baftonare 
i medcfimi Maomettani 5 i quali perciò 

duamati dal Soprantendeate^vanna coU 

la 
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b mcdefima Ubbidienza che al Deroga. 

Tanta autorità non hanno certamente i 
Francefi ne* Porti di Turchia. 

Il Giovedi 25. fuccedette un gran rQ« 
more fra gli fpioni dello Scibandar, e gli 
Arabia a cagione d'un controbando di 
tabacco ;^ restandovi due de'f rimi mala* 
mente ferid* 

CAPITOLO QVINTO. 

^arì^a^ìone fino a Daman nelPladofiaiu 

E Sfendo già pronto tutto il bifognCi* 
vole per lo viaggio, il Venerdì 26. 
di Novébre^ venne li Nicodà,o Capitano 
del vaicello ad avvertirmi, che ahdtffi a4 
imbarcarmi ; onde su le 23. ore feci cotHe . 
durre le mie valige a dirittura dal Con^ 
vento alta nave, fenza che prima fuffe* 
IO (late viiìtate dal Doganiere ; però ua 
>Moro fc ne iafciò cadere una nella rpìag* 
già , e con ciò bagnare parte delle robe • • 
Quindi unitamente col Capitano paflfai 
fiel vafcello) dove trovai tutta la prowi* 
flone neceflaria de'viveri, preparatami 
con fomma cortciìa dal Soprantciidcnt« 
di Portogallo. • 

f artiù adunque la Ile^a icrx tardi » 

giti* 
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giu'gttcmiiio ìJ Sabato 27«in Angon, per 

far acqua; poiché nel Congo non fi per- 
mette di ciò fare^ acciò non manchi po« 
fcia a'Naruralj • Per buona vrntura rro* 
v^ammo le cifternc fccchc, onde fii d'uo* 
po prenderla nella vicina Ifola di Kc(ci- 
mi ( due miglia indi difcofta ) . Angon è 
difabitata^per lo fuoco poftovi da un Gn>* 
ncrale dell'armata Portughefe^in vendet- 
ta della perfidia degli abitanti. 

Mentre s'attendeva fìrettoloiamente a 
fare acqua, che era pure alquanto falma- 
(Iras io prcH la Domenica 28. il diletto 
della caccia» abbondando llfola cosi di 
volatili , come di quatrupcdi . Parimcn* 
te il Lunedi 29* andai vedendo l'Iibla.- 
Bila fi è di figura bislunga > ftendcndofi 
naoito vcrfo £àder*Aba!^i;iI circuito fa* 
rà di circa po.m. Il terreno produce uvct 
fichi,dattili,ed altre frutta per nutrimen- 
to de'naturaii^ però il maggior alimento * 
è il pefce» ièccando eglino al Sole quatta 
tira grande di lardcllc , che prendono co- 
sinola, loro > come, ncirifoia d'Angoa^» 
per fervirfcne poi in tutto l'anno» corno - 
di pane cotidiaao In aniendue qucdo 
Ifoie (i trooTano buone perle.^ però gl^I- 
folani amano meglio le loro fardclle, co- • 

me piùitcurc» e di minore- impaccio. 
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(Che le gk)je • La Metropoli di Kefciinf • 

colla mutazione de* Sovrani, e fpcflc-t 
guerre perciò avvenure,è rimafa diftrut- 
ta; ùndc iaon v^è oggidì , che il Cafale di 
Mifar> ed altri pochi * V'è bcnsi una For- 
tezza regolare di quattro Baftioni ba« 
ftancemence forti ^ fabbricata già da*Por<* 
tughcfi, e poi ceduta neir ultimo trattato 
a' Pcriiani > i quali oggidì vi tengono 
guarnigione. 

. Il Martcdi 30. eflendo il Marc in cal- 
ma^ il Nicodà , ed altri Mori paiTarono 
il tempo a veder chi di loro meglio rag- 
gila (Te uno fpago con una paUa> e faceife 
miglior colpo • Certamente tiravano 
bene, avendo il Capitan dei vascello fa-- 
poto romperlo due volte ; e non so fé al- 
cun Cacciatore Europeo Tavrcbbc cosi 
ben colpito. 

Di buon'ora il Mercordl primo di De* 
ccmbre fl fpiegarono le vele ad un buon 
vento ^ ficchè il Giovedi i. paflamcoo 
rifola della Recca (nella quale tempo fa 
i Portugheiì ebbero una Fortezza ) o 
quindi fuouDo a veduta d'Ormuz« Que- 
fla picciola [fola è nella bocca del Seno 
Perdano^ due leghe Spagnuole lontaiu 
da Terra ferma «Nelle tre miglia^ che3 
tieoc di circuito ^ aoa crefcc alcun'albc* 

• * 



\ 
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jro 1 uè erba^ cifcndo tutta coperta di Tale 
bianco aflai buono , che rende afFatro 
Xlerile il fuo terreno . Non tiene alti' ac* 
qua dolce,chc quella che cade dal Cielo» 
c fi raccoglie dentro cifterne,per la guar- 
nigione delia fortezza. L'arena è aflai 
ili mata per eflfer molto nera , e lucente; 
co me anche la terra roffa , con la quale 
fi tingono la fronte i Gentili • Sopra que« 
fta Ifola,prima che l'acquifta'flcroi Por- 
tughefi> era una Città ^ nella quale &cea 
dimora il Re di Lara » che n'era Signore» 
Il Venerdì 5. fummo dirimpetto la.» 
montagna di Daba>pofta nell'Arabia Fe* 
lice ; perche cflfendo divenuto il vento 
contrario più tofto perdevamo,chegua« 
dagnavamocammino.Verfo la fera ci 
avvanzammo fino a Sòar , o Mafcati , a 
vifta anche della montagna di Kumu« . 
menek fnlterreno di Per&.Scgui.lanot^ 
te una gran tempefta , che il Sabato 4.nc 
fece avere si buon vento > .clie ne coti- 
dufTc fuori dello ftretto , e nell' ampio c 
fpazìofo Oceano Indiano s fcnza perder 
però di vifta la Terra ferma. L'ordinarla 
occupazione de' Mori frattanto era di 
tingerà ogni di le palpebre con un certa 
unguento nero s valevole ( come diceva* 
&o ) per copfer vai la viA^ ì di Ilrappar (u 
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peli delia barba con mollette > dove non 
volevano fergli crelcere ; e tingerfi Tun- 
ghicdc'piedi ,e delle mani con tcrra.^ 
roflfa. Per akro erano molto dìfcreti»non 
ufando co* rorefiieri le impertinenze de* 
Turchi^ ma fpezìalmcntc co me il Capi* 
fanone la ciurma u fa vano gran coftuma* 
tczza,pcr riguardo della raccomanda- 
aùone del Soprantendente • 

Seguitando il cammino vcrfo Orìen* 
te, la Domenica 5. fummo a vifta dell'i- 
fole di Cocalatii Giabar^Givaaì, ed altra 
abitare da' Balucci; (iccome il Lunedi 6. 
a quella di Goadcì dagli (Icili Balucci tQ^ 
nata • Mancando poi afiatto il vento ri* 
manemmo fermi fenza poter dare ublj 
lol paflTo innanzi • Queftì Balucci fono 
corfali , che con picdole barche poncn* 
dofiln aguato dietro le loro Ifole» infi* 
diano le navicelle paiTano^ Hanno andiè 
molto fpazio di paefe in Terra fcrma^> 
lira la Perfìa^e gli (lati del Mogol. 11 loro 
Kct o Principesche fi appella di Giafche^ 
rifiede nella Città di Bifcian ; e'I fuo fra- 
tello in un'altra detta Chiù • Eglino fono 
Arabi di Rcligionc,edi coftumi^pratica- 
do incredibile crudeltà cotro i loro fchia- 
vi 5 fino a tagliar loro ì nervi » che fono 
fopra il calcagno ^ acciò non pofiano in 

alcun 
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alcun modo tentar la fuga • 

Continuò la calma il. Martedì 7. a vi- 
lla d'Ifole difabiratc , nidi di corfali • Era 
$i grande il caldo , che mi parve l'Inver- 
no d'India eguale alia &are d* Italia^; 
benché nella lunghezza de* giorni non 
iìa,djfFer ente dai noftro. Mentre dura- 
no si fatte calme 9 fogliono i Perfiani di 
buon'ora fpogliarfi nudi , e farfi buttar 
lui capo moic acqua marina » per lavarli 
il corpoj che femprc tengono puzzolen- 
te a cagion delle camicie coiprite > cho 
pdrcado molti mefi , fenza giiammat mu# 

tarfeie . 

Tardili mofle il vento favorevole^cha 
ci pofe a vifta deirifoia di Piffini. Tene- 
I vamo intanto Tempre la prora ad Orient 
te f acciò fcoperta la punta di Diiì»come 
più avanzata in Mare, dirizzaflìmo più 
hcuraa|cntc il cammino per Suratte $ e 
Damali. Durò Tifteflò buon vcfifo il 
Mercordi 8. fi toccò però a mezzodì uri 
£èiro all'arme , vcdeudoli venire verfo di 
noi un vafcello . Io fcoppiava delle rifa, 
vedendo quei Mori dar di piglio a gli ar- 
rugginiti Schioppi (che ulano tuttia mjc# 
cio)in cui fi fondava ogni loro difefaj no 
portando il noflro yafccilo>ciie otto pic- 
cioli pezai di artiglieria a e naal pratichi 

Ì)om- 
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bombardieri , per fcrvirfenc . Pa'fsò alla 
larga ilvafccllo >innalbcrando bandiera 
roifa (per dare ad intendere ^ ch'era ami- 
co ) e dirizzando Ja prora vcrfo Occi- 
dente s'allontanò. 

Il Giovedì 9» prima delio fpuntar de! 
Sole>ii fcoperfc da Oriente una piccio- 
]a barca 9 che fece convertire in corag- 
gio la poltroneria dc'JVlori ; imperocché 
eglino riprefe Tarruginite arniijtfipofero 
a modo dì cani a latrar da iontano^fenza 
arrifchiarfi però per la temenza , a porfi 
nella manciuca , o fchifo , per in veftire 
là barca ^ (Iccome io gli configliava , di- 
cendoj ciie farei ftato il primo ad Imbar- 
carmi. Si allontanò alla perfine»prenden« 
do il cammino verfo Settentrione^ e cosi 
ebbe fine il gridare ^ e la paura de *M ori. 
Stimavano elfi che fatte batca di corfali^ 
detti Sangani^ o Ranas^ i quali fono di 
Keligion Gentili e non fìnno fthiavl^ 
ma rubano ciò che truovano nelle navi, 
lènza offender le perfone « Vivono in^ 
alcune Ifole 9 ed in Terra ferma in lua 
ghi paludofi > ed Innaccefsibiii ( ancho 
perglibofchi ) in vicinanza del Syndi^e 
del Regno di Guzaratte. Eglino (i pon- 
gono in picciole barche^ma. con numero 
grande di geQCe> e vanno predando fiiu 
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dentro la baja di Surattc , c lungo la 
coda • II loro Regolo è tributario del 
Gran Mogol,iI quale a vendo prcfo parte 
del di lui paefCjreftituigJieio con tal pat- 
to. Ri iìede nella Città di Rainorà in Ter- 
ra ferma , ed alle volte ncll'lfola di San- 

faaibcc . Confina co* fuoi ftaii un'altro 
rincipe Gentile > che comanda ilpacfc 
di Vare] • Ritornando la calma, fi vide-^ 
verfo il tardfgirare all'intorno deinoftro 
vafcello un Tcrranchino di Sanganis on- 
de fofpettandofi,non fenza fondamento, 
di loro intèzione nell\>fcurità delia not- 
te 'y configliai io il Nicodà , o Capitano, 
che difpcnfaflTc polvere, e palle a' venti 
foldati , ch^rano nella na vej e facefle ca- 
ricare l'artiglieria , edilporre le fcntiacl- 
le ; perche 1 Mori navigano come tante 
beftfe,fenza nifiuno preparamento, e fi 
riducono a difpcfar la munizione, e cari- 
car le armi da fuoco»quando il nemico è 
già fopra di loro • Non fi vide più il Ter- 
xachino di Sangaoi la mattina del Vener- 
dì lò.U vento fi levò cotrario> ma in brie- 
ve ccfTato ne lafciò in una nojofa calma « 
Il Sabato i u continuò la ftefla difpia- 
ccvole quiete. Vcrfo il tardi un marinaio 
prefe un mezzano pelcc da circa cinque 
libre 5 ed eflendo la priina pefca del viag- 
vm€ II. ^ X gio 
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gio , i marina;,fecondo il coftiimc do' 
MocUopofcro alWncanto, appefo all'al- 
berò grande » per darlo a chi più ne offe- 
riva . Un mercatante venuro in gara con 
altri , oiFcrfe fino a 22* Aba/si (che fono 
S.Ccudi diNapoli)c più il pcfce fi farebbe 
alzato di prezzo » le più mcrcatàd vi fu£« 
fero dati $ effendo giunto tal volta a ven« 
dcrfene alcuno all'incanto trenta feudi. 
Il danaio fi divi£c fra' marina) per un de*, 
itnare* 

La Domenica 1 2. ritornò il vento,ma 
contrario ; onde poco cammino fi t'cct^ 
tutto il giorno. Il fimile accadde il Lu* 
nedi i ^. Scoprimmo verfo la fera dalla^ 
parte di Levante un Petacchio,che fi gi in- 
dicò cffere di Sangani corfali 5 onde U 
Capitano del noftro varcclio mutò cani- 
mitto^per isfuggirne rincontro ; cotanto 
timidi fono quei Mori • La notte ne tolfe 
quefta temenza ; però ce ne diede unau» 
peggiore colla gra burrafca, che foprav- 
venne ^ e non folo continuò fino al di 
^xhiaroyma fi rinforzò talmente il Mar« 
cedi 1 4. con vento contrario , che obbli* 
gò gl'ignoranti Nicodà » c Piloto a per- 
dere tutto il cammino fatto , ritornando 
in Kefcimì • £ra a vida noftra vn vafcel* 

lo ( che noi riputammo quello Ingle- 



Digitized by Gopgle 



Osi Gì MEI lì; 3i3 

fc, dove erano imbarcati il Pad.Fran- 
ccfco,c*iPadrcCoftaBtino)il quale fi 
manteneva alla coppa, fcnza perder cam- 
mino , come noi facevamo. Io perciò 
mi ftrug^eva di j-abbia;c per quitoproc- 
curaffì di perfuadcre el'incfperti Mori a 
fare altrettantoidando loro /peranza,che 
inbrieve il vento diverrebbe favorevo- 
le , non fu mai poflibiic . In fatti avven- 
ne quanto io avea predetto , acche- 
tandofi il vento prima di farli norto , 
onde ripigliammo ij noftrocamminoidi- 
cendomi però il Capitano» che per mio 
riguardo voltava la prora all'Indie. 

In quel giorno vidi la. prima volta ii 
pcfcc volante , che i Portughefi chiama- 
no Aguador. Volava fopr'acqua un tiro 
di moiclictto , cpoi ricadeva , perche ic 
picciole ali non poteano reggere il fuo 
pefo di dicci in dodici oncie . £gli lafcia 
il fuo naturale elemento per falvarfi la^ 
vita; perche i'Abnùsjfo pelcc dorato> 
detto da' Pprtughefi ) lo perfeguita di 
continuo, per inghiottirlo. Quc;1opefcc 
dorato ( /oflentator della fua vita con-» 
toglierla a gli altri ) c di color torchino, 
di buon fapore,cd è grande per mangiar^ 
Xcne comodamente da quattro perfocie. 
U Mercoidi i crebbe molto pià It^ 

X % tem- 
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tempcfta con vento impetuofox che ci 
pofc in qualche pericolo ; e fui tardi co« 
minció una pioggia aflai*più violentflLj 
del giorno anteceiienre , che nonccf-* 
fkndo mai tutra ia notte ^ bagnò cosi 
quelli , che ftavan fopra , come quelli di 

iòtto coperta«Plangevano dlrottaaiéte le 
donne More, che Ikvano nella poppa^^ 
ci mariti dalla parte di fuori, invocando 
il lor fai/o Proi^ta Maometto > acciò gli 
liberaflc dalla morte , che credevano gii 
vicina. 

Divenne &vorevole il veto il Giovedì * 
16. ed infieme parve a' marinai d'averci 
fcoperta 40. miglia dittante ia Terra fer- 
ma di Gìafch dei Dominio de* Balucci. 
Cótinuammo adunque il cammino lun- 
go la medefima s ma con tutto che il va*-* 
fcelloandaflc molto velocemente innan- 
zi > a gran pena potemmo ricuperarci! 
perduto neir antecedente giornata.» , 
non che fcoprire la Terra di Goader, 
che penfavamo di vedere almeno fui tar** 
di«Tuttoil nofiro male nafceva dalla in^ 
credibile ignoranza del Piloto>che anda- 
va alla cieca>fen za fapere egli àeffo quel- * 
lo che fi fare 5 il fuo meftiere nel Congo 
ciTendo flato fempre di vender tabac- 
co • jPotraffi da dò &k argomento 
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^nanto opnno barbaramente i Mori ncU 
ìe altre cofe , fc pongono al gover- 
no d'un vascello > contenente tutti! loro 
avieri e vite, in mano d'un Tabaccare. 
Quc (la con il derazione appunto fu quel* 
la , che non ftce venire con noi il Padre 
Francc/co p avvegnaché molto no 
iufTe pregato dal padron del vafcello* Or 
vedendo il Capitano la poca Tpcricnza-F 
del Piloto ( che non. faceva ajtro ^che^ 
arare il Mare^ftnza conofcere qual cam« 
mino doveffc tenere) venne con grande 
amplificazion di parole a dirmi ; che pec 
amor mio avea ripigliato il cammina 
dell'Indie ; e che perciò miraflì , fc il va* 
icello andava bene • Gli rilpofi io di nò; 
c che il vecchio Piloto avendo tutto il di 
mangiato oppIo,per aggiungere (lupidi* 
tà a quella degli anni» calate le due gab-- 
bie 9 andava di notte con la prora a tcrra^ 
portandoci certamente a rompere in^ 
qualche fcoglio : quindi fc non volete 
iarci pcrire,era neceflrario,che (i picgafl'c- 
ro le vele > e Q voltalTe la prora in Mare« 
Cosi appunto egli ordinò , facendo dare 
al vento la vela di gabbia dell'albero gr 
de 9 c'I trinchetto ; t ciò fatto mi pregò, 
che afiifteffi alla buflbla > e governo deU 

la nave } pejtche oltre la ccmcA2a/:hv^ 

P ^ i ^^^^ 
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avca per i' ignoranza del Tabaccare ji 

Hi ma va , che io fufli c/pcrto nel me* 
fiicre ^ ed intcndeflì le carte maritti- 
me • Iq vedendomi . a parrei del peri* 
colo co' Mori , ed ugualmente doven- 
domi calere dei (alvo arrivo delvaicel- 
lo; benché poco più del Piloto Tabacca- 
re nefuffi intendente, volli compiacere 
il Nicodà» aififtendo alcuna iìat^alla^ 
builbla , e facendo fpicgare , e raccoglier 
kvelc fecondo il bifogno. Oltr.eacciò 
fìcea prender le armi in occaiione d*in* 
contro di barche^ amrnaeftrandogPinc-,^ 
fperti foldati^ perche ia loro ignoranza» e 
codardia poteaefleranchea medanevo- 
le. In ogni accidete aduque chiamavano 
l^Agà Gemelli» ftimando» che come £a* 
ropco doveflì fapcr di tutto (per lo buon 
concctto^ch'hanno di noi ) e sforzando- 
mi per tutte le vie a fìr da Comandante/ 
cda Piloto-, però ionie ne intendeva.» 
piente più che poco» ed altro non &ceva 
tutto il giorno, che dirizzar la nave lu»^ 
Mezzo dislafciàdo la notte ^in cui nò po- 
teva accomodarmi a perdere il fonno) 
l'ufficio al balordo Tabaccato , Il qualc^ 
facea perdere tutto il cammino»chc li era 
fatto il di • Quindi é » che quantnn-^ 
£ue foiCmo andati il giorno aatecedea« 

te . 
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te con cinque vele» c buon vento» nondi« 
meno il Veneriti 17. ci trovammo nell'i* 

ftcflb luogOiCd altezza, che undici giorni 
prima; ftravaganze che accadono a colo« 
re > che s'arriichiano a viaggiare in va« 
icclli di Mori. Avanzandofi il giorno» 
fummo all'incontro delle Terre d' Ara- 
ba^ Peilinlmelon y Scttalaù> e Ciurnà del 
Regno di Syndi fotto l'Imperio dclG. 
Alogolyful principio deirindoftan. 

Il medcfimo vento favorevole conti- 
nuò il Sabato iS.portando molto avanti 
il vafcello poco carico 3 e con Tei velò 
fpicgatci non facendoli Nicodà più ca- 
lo del timido» e fciocco Piloto» eia che la 
lo configliai a portar tutte le vele aperte» . 
quando v'era buon vento. 

Alla veduta della Luna nuova » che> 
avea moflala fuddctra tempefta, tutti i 
Mori del vafcello»colle mani aperte ava* 
ti gH occhiyiècero la fera le loro folìte^ 
adorazioni^ e preghiere alla maniera de- 
gl'Idolatri. Sifparò un pezzo d'artiglie* 
ria pcrallegrezzajc tutti pofcia ftringen'. 
dofi le mani> fi diedero fcambievolmeai; 
te Pannunzio d'un'ottimo mele. 

Seguitò Domenica 19, riftclfobuon^ 
tempo » divenendo però il vento più de* 
&oIe • Si mutò In contrarlo il Lunedi 

X 4 20.'' 
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20. ficchè non potemmo avanzarci. Il 
Martedì % i .fi conveni in caiotu talc^che • 
cominciai ad aver poca fperanza di it 
Santo Natale !t terra; e tale (ì fù la Aizza » i 
^ che mi venne col Piloto ( il quale la not«> 
te non faceva andarci avanti ) che non--r 
volli ingerirmi più nei governo della^ 
Kave • Il Mercordi zi. Top rav venne ua 
debole vento favorevole , che fece poca 
paflarcì innanzi^ma di buon'ora il Giove- 
dì 23. divenne più fòrte , e durò tutta la < 
notte, e'I Venerdì 24.ma non perciò po- . 
temmo fcoprir Terra jfirrma, ed aver*io il 
contento di far la vigilia della Natività 
fuor di Mare» 

Il Sabaco 2$. (giorno cotanto cdei 
bre per la Redenzione dell'uman genere) 
vedendoli Ijparfo il Mare di quell*erbe^> 
che portano i fiumi nel Mar d'India , & 
concepì fperanza d'averli in brievc a fco-^ 
prir terra; e calatofi il piombo fi trovapt 
rono J 8. braccia d*acqua. 

La Domenica 26. cominciammo 
vedere alcuni ferpi dei colore dì quelli^ 
che noi chiamiamo Cervoni > che pari* 
mente da'iìumi entrano in Mare j e calan^ 
to il piombo non li trovò fondo; ondo 
cominciammo a temere di non dareia> 

gualche iccc4 • Veffo U fera fi levò ui| 
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vento cattivo > e netolfe lafpcranza di 
Veder terra anche il Lunedì 27. Frimai 
però di comparire il Sole il Martedì 2S« 
cominciarono a luìlngarfi gl'ignoranti 
Alarinai , e Piloto di vcdere*la Terra c> 
* Fortezza di Diù y che più d'ogni altra.^ 
s'avanza in Mare • A tal lieta nov^lla(re« 
condo ii coftume Morefco ) il Capitano 
imbandi la mcnfa di Cacciari ( che fono 
&ggiuo]i neri^rifo 9 e lenticchie cotte ior 
iieme)atutta la marineria. Mangiava* 
no quella vivanda Indiana » inzuppando 
la mano in un piatto di butiro lique&t* 
to,c poi empiendola In un'altro di Cac- 
ciari^che in talgujfafi recavano a pugni 
nella gran fornace delia bocca • £ già che 
iiamo a villa di Diò> almeno coll'imma- 
ginazione , non è fuor di proposto > Ja* 
fciati i Mori fra'Ioro giubili , e poco du- 
revoli allegrezze ^ dar contezza ai Letto» 
re5 che quefta Fortezza è pofta in wmlm 
picciola Uola, molto vicina allaTcrra^ 
ferma del Hegnoj e Seno dì Cambaya^: 
Nel foo porto ponno dar fondo grofli 
vafcelli • 11 Cartello è poftb full'alto del- 
la rocca» nò può montarvili^ che per an!- 
guftiflìmo fcntiero tagliato nella fteitaj 
di modo che un foldato con un legno 
può ben di&iider]l8»£'queftaix>cca ftrab^r 

hoc- 
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bocchevole airintorno > ne dominata da 
thra eminenza 3 onde cofida'f oriugheii 
il di lei acquifto più iangucji ed oro, ehc^ 
tutte ic conquifte dell'India ; doveana 
però adoperare ogni mezzo per averla> 
cfTèndoìn Iuogo,che tiene in timore tut- 
te le na»vi,chc vanno per l'Oceano India* 
no. La Città è in Terra &rma non molto 
lungi dalla Fortezza; e vi abitano Genti- 
li» MaonicttanijeCriiliani. Si ilende la 
fuagiurifdizione quattro miglia lunga 
la riva del Mare, fino al paflTo del fiumc-> 
Brancavari*Dall'una>e l'altra parte coq* 
fina co'Regni di Guzaratte^ e Cambaya, 
Soggetti al G.Mogol. 

Incempo che Badur Ke. di Cambaya^ 
fu ad alTediar qucfta Piazza,andò D.Nu- 
no d'Acuna Governadore di Goa a foc« 
€orrerla;e non folo la liberò dairaflcdio^ 
ma tolfe anche la vita a quel Re ; facen- 
éo infieme conofcere la fortezza della^ 
Piazza, e'I valor Portughefe. 
Nel 1 5 J5« entratol'Acuna nella Citta 
Tot T>etr. di Diù fittovò on vecchio di 1^5. anni 
nd**ifi5rj figlio di 90. Egli avea murato tre • 

iib!ti.V?* volte i denti ^ c la barba fatta tre volte 
^^.iit.A. bianca, dopo effergli divenuta altrettan» 
tenera. Richiefe a D.Nuno una Rupia 
ii giorno (cbcyalqaaotjD^n^iiecarlini 

.di 

« 

^ ♦ 

Diyiiized by Google 



Dfii Gbmelli* ^^f 
di Napoli) dicendogli > che tantogli da*: 

va per vivere il Re Sultan Badar ; ma il 
gcnerofo Portughefe ia vece d'una AC^ 
aflegnò tre alla Fenice Indiana > in ri* 
guardo della fua venerabile canutezza . ^^^^.p^ 
Dicono 9 cbé quanto egli narrava p con- tu^uàà^i» 
cordava beniffimo coir Iftorìe de'fuoi 
tcinpi^avvegna che non aveiTe cognizioa 
di lettere • Mori finalmente di 400. e 
più anni,per quanto fi dice in quelle par- 
ti . j&iferifce anche il Padre Giacinto de 
Dios, che quefto Noè dell'Indoftan viflTe vergei 
prima in Bengala da Paftorc nel 1250. pj^^ ' 
c che per Io fiume pa&ò San Francefco 
filile fpalle, il quale per lofcrvigio pre- 
fiato gii diede un Rofario ; molte cofc^ 
ponno cdfiderarÌj>per le quali quella pia 
credézafi è invcrifimiJe^ma fopra tutroi 
, che S.Fracefco aó fi legge^efler mai (lato 
in India • Pafsò quindi il vecchio in Di.ù> 
dove vifie molti anni s e nel ritorno^ che 
i^ce poi in Bengala^pratlcò» ed ebbe co« 
nofcenza con molti Portughefi , e Reli» 
giofi dciridc/s' Ordine di S.Francefco^ 
circa il 1 6o5« e ì6o6. Profcfsò in ratto il 
corfo della fua vita tre Religioni; prima- 
mente cento anni di Paganefimo ; poi 
tre fecoli la Maomettana^e nel fine di fua 

tìuU CattoJica > avendolo neifuddeiio 

tcm* 
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Al luogo d* tempo battezzato la Beagala i medefiiaip 

Erari di & Franccfco , fecondo che feri w 
0ead!Pot * mcntovato Fra Giacinto . Narrano 
tughefi d^A quivi d'un'aitroiciie viflc in JViaiaca 3 QQ* 

annu 

Scoperta per illufione la punta di Diù 
giràmo la prora per Daman verfo Mc2* 
uogiornosrendcndofi anche il vento co- 
Uaiio molto favorevole. Continuò (ino 
mezzogiorno il Mercordi 29. ma reftSl- 
mo pofcia in calma , con caldo uguale a. 
' quello 9 che fi fente in Napoli nel mefc^ 
d'Agofto. La fera ritornò favorevole. 

Per l'ignoranza del Tabaccato Piloto^ 
(come dii{i)cii€ non intendeva^nè carta » 
laettampoco buflbla , la mattina del Gio- 
vedi jo. vedendoci incontro terra , cre- 
derono mtt'i Morì y che fuffe del Cafale 
di A4ayn, vicino Baffin Città del Domi- 
nio di PortogaUoje per c^feguete in fine 
delloro viaggio • Giubilava perciò tut- 
ta ia Marineria^ e moito più i mercanti ^ 
che credevano aver pofte in fai vo le lo- 
ro Vite, e mercanzie ;c rignorante Pi- 
loto ( gonfio di vanità per aver condot- 
to felicemente la nave ncirindie) anda- 
va in giro con uno foglio in mano j per 
ifcrivervi ciò che offerivano ì pafTaggiCir 
giiapKmo della XitadUigeaza;. ma ve# 

auto 
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mvLto da me, per fapcrc quello che prcv^ 

metteva , rifpofi 5 che non voleva dargli 
nulla» perche meritava più gaAigo> cho 
premio: conofcendo io molto bene , che 
la Terra che vedevamo:^ non era altri- 
mente qucUa^ch'egil (i perfaadeva. 

L'iftcfTo giorno fcopertafi unagrofla 
barca , Ci diede un falfq all'arme da' fol- 
dati Arabi del noftro picciol ifvfcelio } 

|(alla prora del quale fi fece per tal cagio- 
oc un parapetto di gomene ligate a moif 
do di muro^per tenergli ai coperto ) e (i 
caricarono i dieci piccioli pezzi di arti- 
glieria; però avanzandofi Ja ofcurità del- 
la notte , la perdemmo di vifta . Voleva 
già il Piloto piegar le vele» per dar foor 
do; ma io feci che il Capitano ciò non^ 
permettelTe^per lo fofpetto cosi della ve- 
duta barca*» come de'Corfali p dst^ quali 
tutta la Cofta è infettata* Stemmo inu^ 
calma il Venerdì ultimo del 1 694« Qoa.#- 
molto 1 unge da terra. 

Il Sabato primo del 1695. avvicinatici 
convento favore vole>fulla falla credea^- 
zanche ftaffimo in paefe di Portughcfi, 
I fi mandò lo fchifo per riconofcer-^ 
la • Io oJne poco curava de* pericoli per 
foddisfare la curiofità , inconfiderata me- 
te mi poli nel «i6deiin)o^co$i per vede^ 
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-te. H pacfe > come a fine di aver novellai 1 

di Antonio Macciado de Brltto Genera- ; 
le dell'Armata Portughe/e ^ col qualo i 
avea già fatta conofcenza in Madrid^Vc- i 
xo è , che il Capitano del vafccllo, che j 
predevaparticolarcura di Aie in riguar- i 
do del SoprantSdente^ricufiò buona pez- 1 
za di volcrlomi permettere,- perche non i 
era betfficuro f che quella fnflè . terra di i 
Portughefi , e forte temeva , che in cafo 1 
che filile altra> non mi a vveniife qualche \ 
grave infortunio; ma vedendo in fine la i 
mia pertinacia , per non difguftarmi , mi 
lafciò andare • li vento eootrario p 
forte , non permife , che andafllmo per 
dritto al Cafale^ma ne obbligò a dar ncl^ 
la rpiaggia^un miglio lontano dal mede- 
(Imo . Scoperti dalla Terra fi fpiccò una 
dalavetca^ o barcane venuta fopra di noi^ 
▼olle aver contezza del noftro vafceUc> 
c noi all'incontro del loro paefc • Ne fa 
rifpofto eiTer quei piccioMuogo> detto 
Mangalor del Regno di Guzaratte , lon* 
f ano da Daman più di 400* miglia • Tale 
jnafpettata novella mi pofe in grandiiti- 
mo rlmoreje vedendo i Mori dello fci^- 
fo fofpettare» che quelli non filmerò cwir* 

• filli Sangalli, e fingefllro un luogo per 

• un'altro > pcx cpadurcì icnza Hx^^^ 
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laogo della Joro abitazione ( effendi 1 

Sangani confii^nti al paefe di Guzarat- 
te)proccurai di perfuadere i mcdcit- 
mi , che per Jsfuggire il pericolo , ta*? 
glìadero la corda , colla quale eravamo 
Itati rimorchiatile ce n* andaifimo al va<- 
fcello noftro. Eglino però rirpofcro, che 
non eravamo più a tempore che farebbe 
Utato un perderci volontariamente y te U 
fuga non riufcivaj avendo i Guzaratti 
miglior barca 9 e con più remi» per po* 
terci noftro mal grado fovraggiungcre^ 
Effcndo adunque il facto iènza rimedici 
DC facemmo codurre come tanti àgMlli 
inprcfcnzadcl Capitano dellnogo. A. 
dire il vero non ci ricevè male j corno 
noi temevamo ^ anzi con qualche Torto 
di corteiìa^pexn^ettendoci di fare acqu^ 
di cui avevamo gran bifogno • Que^A> 
nel maggior bujo della notte la portaro- 
no alcunedonne del paefe entro vafi di 
creta l^un fopra l'altro . Elleno copri vae 
no il corpo , e'I capo con una lunga ca- 
micia di tela i aveano a gli orecchi cerchi 
di argento , e nelle braccia più anneili di 
vetro « Altro non li vcdea di loro > che la 
Ciccia, e ì piedi. 

II luogo abitato era un picciol Cafale 
allidoddMai^; diifi picciolo^acom* 
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paraziondi Mangalor grande ( dal quale 
dipende ) cinque miglia indi diftante^dò- 
ve governa un Nabab» o Governador<L> 
deputato dal G. Mogol, che mi diflcro 
tenervi due Caftelli. Dagli abitanti dei 
luogo fapemmo quanto grande fuiTej» 
Terrore da noi prcfoj imperocché ne dif- 
iero> che quella j^che a' marina; parve i« 
pùnta di Diù, era paefe di Coriall Sanga- 
lli} e la Terra pofcia fcoperta > che li giù* 
^icò terrenq di Mayn » era Aiangator- 
potandciriftcflfo Regno di Guzarattc-?, 
.j)oco da loro difcofto verfo Mezzodì; 
dirimpetto al quale , come fi diflè» ftem^ 
ino tre di a cagion della calmale del vca^ 
Cdcontrario« 

Avuta Tacqua , e licenza di ritornare 
al vafcellosverfo mcz^a notte la Gala* 
vetta con alcuni mercatanti Indiani ci 
accompagnò > per perfuadere il noftro 
^icodi ad avvicinarfi a terra» con la fpe* 
ranza > che ivi avrebbe buono fpacciola 
mcrcatanzlas ma con ragione dubitando 
quelli della lor fede , come cónfi^ 
nanti a'Corfali Sangani; diede loro buo^ 
neparolej dicendo di voler ciò fare il di 
feguente : però air apparir dell' alba 1« 
Domenica z.tolte l'ancore fece fpicgar le 

vele a ua'ottinoo vepto^ che pofcia cefsd 

- 
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affatto^ riaunendoci in calma. 

Tutta la marineria» e paffaggleri bia& 
mavano Tignoranza del piloto , che ia^ 
vece di condurne a Damai)> ne ave a por* 
tati ben 400.n1. più fopra» verfo Oriente; 
€ in bocca quafi de'liipi ^ e corfali Saur 
ganiyche no erano più di 30.m. più avan- 
ti . Volevano alcuni buttarlo in Mar^s 
altri Scontentarono di mortificarlo con 
parole^ e togliergli il governo del vafcel* 
lo ; onde redo cosi avvilito lo ftolido 
vecchio y che più non ardiva parlare» Io 
diiii al Nicodà > che ben ii meritava in^ 
ifcajmbiq degli Abafsi > promcifi in pre* 
sniò 9 aver tante biftonate^ quante fe ne 

. doveano alla Aia dappocaggine . Dodici 
mercanti» e Fachir Mori (che pafTa vano a 
dimandar limoiìna nell'Indie ) ricufaro- 
no, per tal cagionc,di venir più fulla na« 

' ve; e fattifi porre a terra > prefero ii canv 
mino della /piaggia a piedi ; cfti mando s 
che inaflai maggior pericolo trovar ii 
potevano in un vafcelioigovernato da un 
Tabaccaro 7 che per un cammino di 20. 
giorni ne avea conjfumati 37. ienza vc« 
nitne a fine 3 andando per tre giorni in- 
nanzi , e indietro verfo Tramontana, 
quando dovea indrizzarfi a Mezzo di» 
B^itornato fui tardi il vento, coftcggiam'^ 
y^rfeiA y mo ' 
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mo l'Iodoftao » facendo buoa cammiao 
la notte* 

U Lunedi fi voltò contrario di ma- 
mcn ralcf ch« ooq potemmo giugoerc » 
Blu, ficcome avcvammo determinato: e 
ciò perche i marina; Mori confumano 
l'ore intercper ifpic^arc una vela j invo* 
cando ad ogni mimmo accidente, con.^ 
una lunga i:anzone^ il loro Maometto ia 
aiuto « Demmo adunque fondo in i8« 
braccia d'acqua, afpcttando clie paffaffc. 
la corrcnte,eU vento» che tenevamo con- 
trario , I Mari d'India iianno poco fon* 
do , talché^ con tutto che fuifimo cento 
miglia lontani da terra > facea di meftieri 
camminare col piombo in mano* Ver- 
iò le quattr'ore di notte ripigliammo il 
cammino, Icvandoii un ibrte vento Set* 
tentrionale, ed cflTendo il Mare molto al* 
terato) con tutto che il Cielo fìifle ugual- 
mente fercno , che k più belle notti di 
]Lu|lIo in Napoli* 

divenne il -vento più favorevole il 
Martedì 4,onde ci facemmo bene avanti* 
Sflendola notte vicini a terra^ andammo 
con una fola veIa,mIfurandofemprerac- 
qua t Trovatala in line fen«'aitro fondo# 
che di dodici braccia^ ponemmo l'anca- 
li} afpetiàdo la ciiiaicua del giorno, pe^ 

avyiy 
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avvicinarci alla terra , che vedevamo. 
' La mattina adunque del Mercordi 5* 
ne parve eflcre fra Daman» e Baffin : o 
perche la corrente era contraria, a/pct- 
tammoi che tornaflè favorevole^ ciò che 
fcgui vcrfo le i ?• ore. Colla medefima 
avvicinàdocipiu a terra,fi vedeva Tacqua 
del Mare più bianca > a cagion de' fiumi, 
che vi entrano. Camminammo poco,c 
. buttammo di nuovo l'ancora^pcr lo ven* 
te ccntrario^eflfendo quelle beftie di Mo* 
ri mal pratici, che non fapevano dar paf- 
fo lènza vento favorevole • Ma io dall' 
' altro canto ebbi colpa al mio danno, di 
ilar tanto tempo in Mare , per clTer- 
mi appigliato al parere del P.Ciarlanton 
Gcfiiica Franccfe j perche fe mi fiiflì im- 
barcato coli'lngkfe 9 molto tempo pri- 
ma farei ftato in ripafo a rerra» 

Si tolfc l'ancora a mezza notte, pcrp 
prima di giorno il Giovedì 6.1a ripo(eroi 
per la caufaruddetta ; onde quando io 
credeva, dopo una dura quadragefima^ 
fatta in Mare (per la provvifione majica-r 
ta ) fare almeno la Pa(qua de'Rc a terra, 
fu d^uopo 9 mio mal grado,contInuar IV 
ftinenza . Si fpiegarono quindi le vcJo; 
ina dopo poche ore fi tollero di bel nuo« 

yo^ a cagion delia corrente , e piena d'ac* 



quc , che non permette il cammifUte, (e 
non in ore de terminate. 

Andai colta barca a tetra ( non pec 
ancor fatto cauto dal pericolo di Man- 
ealor ) per riconofccte ii paefc j polche 
nifliino de* marinai fapeva dire con cer- 
tezza, che terreno di Portogallo avea- 
jno da preflfo . Non avendoci le fecche 
permcflb di giugncre , che a mezzo mi- 
glio dal lido i fi buttarono due marina; 
a nuoto, per averne qualche contezzai^. 
• Uno di elfi, che rivenne Ccflendofi l'altro 
rlmalb,tcinendo di tornare a nuoto)rifc- 
ri, eficrnoi prelToal Cafale di Nevigon, 
due giornate di pedone lontano da Da- 
man,verfo Baffin . Ritornati con qucfta 
notizia al vafcello , fitolfe l»ancora,coIIa 
piena dell'acque j e la riponemmo nelU 
mancanza vcrfo BaiSn. 

Qudta corrente fi muta due volto 
nello ipAzio di 24. ore. Cammina dal far 
del giorno, per Io fpaziodi 6. ore, vctifi» 
■ Baifin , o Mezzodì i quindi corre fino 
alle z 3 .ore a Settentrione verfo Damane 
poi ripiglia il contrario movimento per 
Ballìn , e dura fino a mezza notte 5 dopo 
la quale ficguc di nuovo la Settentrio- 
' naie, che continua fino al giorno. E' ben 

motdtic qucfta corccntiiumaMiiincia* 

so 
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ao femptt a un'ora jn tutto il corfo dcU 
ranno> qualunque ladunzionc ùa kwu 
prc la ftcfla « 

Il Vencrdi 7«rpiegimo circa mezzodì 
ic vele, con vento poco favorevole , c le 
piegammo di nuovo all^ 24* ore^« Dopo 
mezjsa none ripigliammo il cammino; 
e alJo fpuntar del Sole , il Sabato 8. dem* 
ino finalmente fondo dirimpetto a^ 
Daman. Or quantunque dopo mezzodì 
di nuovo fpiegaifimo le vele , nondime- 
no per i'ignoranatfi dei Piloto , fi piega- 
rono di bel nuovo 5 perche faceva allon* 
tanarci più tofto > (he avvicinare a Da- 
man. Quattt'ore prima del di> la Oome« 
nica 9. levammo Tancoraje la riponcm* 
mo al comparir dei &ole» regnando fcm« 
prcrifteflb vento Settentrionale. Coii^ 
quattr*ore di giorno ripigliammo il c3- 
minp» con mezzano vento , che fpihfe ii 
vafcello moito avanti > fino ath notte> in. 
cui fi pofe l'ancora* 

Il Lunedi io.fttmmo a dar fondo vicK 
no.Damanjdopo mille e duccnto miglia 
di cammino $ ma clie noi facemmo du* 
plicato.perla poca avvertcza delpilotOc 
Andaijfubitamente collo /chifo a terra, 
infieme coi Capitano • Per buona ventu* 
{a> trovai ^uivigiuiito ir Padjc^ France* 
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fco 9 e Fr« Coftantìiic ( ciTeiido di già 

partito per BafFn il Fattor di Baflb i a^) 
onde con ifcambievoli abbracciati^ con- 
gratulati del falvo arrivo ndl'Indie > do- 
po la feparazione feguita nel Congo 5 
sn| menarono nel loro Convento di 
Agoftino; dove il Padre Priore^ eoa 
molta cortcHa^m'accolfc ^eregaló 5 fa* 
cendomi afiìfiere da molti lervidorl» 
affinchè meglio mi riavcifi da* dilani 
ilclMare« 
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TAvermer . Vedi Burla. 
Tauris fua antichità , e gran* 
dczza - 24. 
Tilac de' Permani . Vedi Ripudio. 
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EcchtoM 400. anni inlndiA* 
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fU/fc) divifji della Corte ^er/lan^Uài 



Vlfa ^fua grandezza fito. 1^7 i 
La vecchia ^ che ^a. zo% 




r 

Errofi pià notahilim^ 
3.rin«23. pagarebbe 
5,|» X. fale 

36. !• 14» da una* 

40 1-15. Kam 
. 41. 1. 8. coiidifplaccvolc 
l5. s'udiva 
45* !• 5» dentro di quelle 
CAP.QY1NX.O 
47» L 28* Yen* xS. 
48- 1. 18. c*^ 

50. 1. 2. quindeci 
68. 1. 35» corteggiarli 
78. 1. !• tamburri 
S2. l. x6. inocchino 
96. U 7* parallello 
<fto6* l. i%f lerbarne 

ilop- !• 7* cifii 

1. 14. ala 

H/5. l. i8- in quefto 

117. 1. IO. delchiavi 

117. \. lo. de' Sciactet' 
xipj I. 29. Calane 
148. L 2. anco 
2^4. !• i8. piviale 
1 9* ed oro cò laghe maniche 
169. l. 4. Airone 
186. l. 4. è 
209 1. 9« cignali 
224. !• 24* ciafcedun 
2ÓO. 1, 27» antichità 
z62. h 4* potemcla trar 

!• 8. bove^ 
297. 1. 25, chiamamo 
312. I. 25. e co* 
J25. 1. 2. poni^ono al 

1« 2j« piegaffecQ 



Coffex.ionu 
pagherebbe 
faglie 
feci 
da un 
Kan 

un difpiacevole 
s'ode 

dentro la quale 
CAP. TERZO * 
Sab« ip. 
e 

quìndici 
cortiggian! 
tamburi 
moccichino 

}>aralello 
erbarfeoe 
con 
alla 

di qnefto 
(de gli fchiavi 
de gli Sciaccet 
Caiaac 

anche che 
piviale con liighe mani- 
e d'oro • 



/Vghirone 
e 

cinghiali 
Ciafcheduii 
ancicaelie 
' trarnela 
bue 

chiamiamo 

co' 

})ongono il 
piegallero 
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